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A SUA MAESTÀ 


MARIA PIA DI SAVOJA 

REGINA Dt PORTOGALLO. 


A Voi, fiore di bellezza e di grazia; a 
Voi, di cuore veramente regio, acclamata da 
tutti madre de’ poveri e degli orfanelli de¬ 
relitti; a Voi, che avete portato sulle rive 
del Tago P eminenti virtù che fecero riverite 
e degne di culto P Auguste Donne di Casa 
Sabauda, intitolo questo mio lavoro. 

Maestà! E un omaggio di ossequio rispet¬ 
toso che rendo ad un tempo alla virtuosis¬ 
sima Figlia del mio Re, e a quella Nazione 
ospitale che accolse il magnanimo Avolo 
Vostro, che allo splendor della corona ante¬ 
pose la redenzione d’Italia, con isforzi eroici 
da lui iniziata, e gloriosamente compiuta dal 
Padre Vostro. 
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Ed io oso sperare che la poverissima mia 
offerta, e perchè viene dall’Italia, che Vi 
ricorda tuttavia con tanto affetto, e perchè 
parla d’uno dei piti grandi luminari del bel 
Paese, non abbia a tomarVi del tutto dis¬ 
accetta. 

E coi sentiménti della piti alta devozione 
mi onoro segnarmi 

Hastnno Venrto , SS M'tjjìo 7.977. 


Della Maestà Vostra 


Umilisi. RispettoalM. Scrr. 

Gira. Jacopo prof. Ferrazzi 
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Tra le significazioni di onore con che Padova 
volle splendidamente festeggiare il quinto centenario 
della morte di Francesco Petrarca, che l’avea 
trascelta a tranquillo ricovero degli ultimi suoi anni, 
l'Esposizione Petrarchesca, più che altro, attrasse 
tutta la mia attenzione. Io non sapea partir l’occhio 
da que’cimelii preziosi di Codici e di Edizioni ra¬ 
rissime, da quella ricca suppellettile di studii illu¬ 
strativi, ed a malincuore mi spiccai da quel sacrario 
in che era stato raccolto l’omaggio di cinque secoli 
al capo ammirato, come ben lo disse il Mézières, 
di una generazione di poeti, di latinisti, di dotti. 
Di qui la prima radice di questa Bibliografia. E 
tanto più mi sentii animato alla non agevole im¬ 
presa al ripensare come i più non ammirino nel 
Petrarca che l’autore del Canzoniere, quasicchè 
solamente in esso fosse riposta tutta la sua gloria, 
nè altri titoli avesse alla nostra riconoscenza. 01- 
trecchè mi parea men bello, dopo aver compiuto i 
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miei studi sul diviuo Poeta, calar le vele c rico- 
gliermi in porto, senza aver reso un qualche tributo 
di ossequio riverente all’Autore che, dopo Dante, 
fin da’ giovani miei anni, mi fu tra tutti carissimo. 
— Il lavoro che imprendo, per quanto io sappia, è 
sin qui intentato; che il Marsand ci diede solo la 
Bibliografia delle edizioni del Canzoniere e di alcuni 
scritti che lo riguardano, e l’IIortis dell’edizioni 
della Rossettiana di Trieste. Più largo campo corre 
la mia. — E anzi tutto mi sia consentito di pre¬ 
porre alcune rapide considerazioni sugli studi che 
si fecero su questo secondo luminare della patria 
letteratura. 

Il Canzoniere, non v’à dubbio, è la più soave 
lirica del mondo, il più perfetto monumento della 
poesia amorosa tra le nazioni moderne. Ma pur 
troppo, tra noi, per ben due secoli divenne il libro 
di moda, e direi, la Bibbia dei poeti. L'apparente 
facilità di mettere insieme quattordici versi, il sen¬ 
timento d’amore connaturato in tutti, ma che il 
Petrarca rivelava con un’armonia senza esempio, 
e in una lingua nitida, e dopo cinque secoli tutta 
viva e fresca, ingenerò una turba di pedanti che 
gli si appiccarono addosso, che non mossero un’orma 
senza lui, e se non retro lui, gente parassita che 
con versi freddi, non sentiti, con frasi raccattate, 
credeasi a buon mercato guadagnare il nome che più 
dura e più onora. A Dante que’ piccini non ardi¬ 
rono pur d’appressarsi; sgomentavali l’altezza su¬ 
blime di quel Titano della poesia, che a guisa di 
leone, anche quando si posa, non che riverenza mette 
timore in chi lo guarda. Oltre a che aveali già fatti 
accorti che l’acqua ch’ei prese giammai non si corse, 
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e che perciò non si avventurassero di mettersi in 
pelago dietro suo legno, che, perdendo lui, ne ri¬ 
marrebbero smarriti. Per lo contrario pareva loro 
agevole crearsi una Deità convenzionalo, notomiz- 
zarne le bellezze, giocherellare di bisticci e di con- 
cettini, nella speranza di aggiungere il modello se 
non di entrargli innanzi. Ma ad essi mai spirò il 
cuore, ed il cuore solo dà intelletto al poetare. Ed 
a tanto crebbe e sopraccrebbe la frenesia di questa 
scuola bastarda di cantori evirati che, se prestiam 
fede al Crescimbeni, nel solo secolo XVI vi ebbero 
niente meno che 660 Sonettieri. Nella sola Venezia, 
scrive il Rubbi, si poteva fare una scelta di XII 
Canzonieri, e Marco Foscarini avea già riunite e 
preparate per la stampa le Rime di ben sessanta 
gentiluomini veneziani. Era dunque necessario che 
si mettesse riparo a questa fiumana irrompente, che 
nulla più valea rattenere. Ci narra il Capponi che 
verso il 1520, certi maestri di scuola vietavano agli 
scolari leggere il Petrarca (St. di Fir. t. n, p. 466); 
e nella stessa Venezia vi ebbe un’Accademia, la 
quale, ammirando pure ed esaltando il Petrarca, 
veniva sceverando in esso ciò che domandava la 
venerazione di tutti i tempi e ciò che bastava ve¬ 
nerare nell’ infanzia della lingua e dell’ arte. Se non 
altro tutta quella colluvie di sonetti, di ballate, di 
madrigali rimase a danno delle carte, nè valse a 
salvare dall’ oblio i migliori la testura del verso, la 
venustà della forma squisita e finissima. 

Con miglior stella lo scelsero a guida gli stra¬ 
nieri : ne colsero la nota, se ne abbellirono, seguendo 
il libero volo del lor genio. — I poeti castigliani 
che fiorirono al tempo di Giovanni II, cd i catalani 
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che cantarono al tempo di Alfonso V bevvero tutti 
alle fonti del Parnaso italiano. Innigo de Lopez de 
Mencloza mena vanto di aver composto i suoi canti 
sull'andar degl’italiani (heclios al itàlico modo /. 
Ausias March, soprannominato il Petrarca Valen- 
ziano, innamora anch’egli della sua Teresita di 
Momboy in una chiesa di Valenza, e in un venerdì 
santo (1), e con passionata mestizia la canta viva 
e morta in una serie di componimenti (cants, e- 
stramps, esparcos} le cui note non ti son nuove, ma 
ti par d’averle altra volta ricolte. Mossen Jordi 
de Seni Jordi si scalda alla fiamma del più gentile 
dei poeti, e sale in bella nominanza. Nella Canzone 
degli Oposilos e nel Sctge d'Amor (2) e in molte 
altre crobe vi leggi specchiata l’imitazione del suo 
prediletto Autore. Pur nondimeno gridarono molti il 
Petrarca plagiario dell’Ausias e del Jordis (3), e più 
mi duole di trovarne confermata la voce dal Fo¬ 
scolo (4), e di recente in un bell’elogio uscito tra 
noi nell’occasione del Centenario. — Più tardi, in 
Ispagna, l’endecasillabo e la melodia del sonetto 
italiano fu messa in grido dal Navagerio, che sa¬ 
peva a mente tutto quanto il Petrarca, quando fu 
ambasciatore alla corte di Carlo IV in Granata. Ne 
tentò la prova il Boscan: Garcilaso de la Vega, 
F Herrera, fra Luigi de Leon colla dolcezza de’ lor 
versi lo accreditarono. Una tal forma fu accolta in 
Portogallo dal Camoens, in Inghilterra dal Shake¬ 
speare, ed i più grandi poeti stranieri fecero alleanza 
nella poesia del Petrarca, il quale, ben nota l’Ale¬ 
ardi, col suggello dell’ amore segnò l’unità del genio 
moderno. — Toast van Vondel, il più originale, il 
più grande de’ poeti olandesi, peregrina ad Arquà, 
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vi si ispira, e canta della grande influenza del Pe¬ 
trarca su tutti i poeti del mondo. — Costantino 
Huygens (5) ne’suoi Kovcnblocmcn, e ne’suoi Dag- 
xcerck, canta mestamente la sua donna tra le belle 
bella, e che Dio si tolse per adornarne il ciclo e 
cosa era da lui. Ma lei morta, che lo facea parlare, 
gli è morta pur T ispirazione ; il poema ordito giace 
in abbandono, chè mancagli la dittatrice de’ versi 
d’amore, la pia e leggiadra fanciulla che guidava 
le penne delle suo ali a voli più alti. — Alessandro 
Kisfaludi arde di una giovinetta, di nome Elisa: 
secondo che amore il governa e piagne e ride, teme 
e s’assicura. Ei pure, senza cessar d’essere origi¬ 
nale, si fa norma de’ versi del Nostro, e se ne infiora : 
per la venustà delle imagini, per la grazia dello 
. stile meritò esser chiamato il Petrarca dell’ Un¬ 
gheria (6). 

Una parola sui traduttori. — In latino non avemmo 
che il tentativo di qualche sonetto, di qualche can¬ 
zone, e nulla più. Valenti interpreti trovò la canzone 
Vergine bella, ed è rimasta famosa la versione 
delle Chiare, fresche e dolci acque di Marcantonio 
Flaminio. — Anche i nostri poeti vernacoli si arri¬ 
schiarono di accostarglisi, ma smisero ben tosto la 
prova. — I Trionfi furono i primi ad asser tradotti 
in lingue straniere, più tardi il Canzoniere. Tedeschi 
ed Inglesi lo fecero suo ; studiaronsi i Francesi tra¬ 
piantare quella fragranza di fiori ove sentirono l’aer 
primo; le altre nazioni gli odorarono appena. — 
Fin dal suo tempo l’Alighieri scriveva: nulla cosa 
per legame armonizzata potersi dalla sua in altra 
loquela tramutare senza rompere tutta sua dolcezza 
e armonia. Se ciò è vero rispetto a tutti i poeti 
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e di tutte le nazioni, è incontrastato rispetto al 
Petrarca. Que’ piccoli drammi, que’ gentili lavorietti, 
dove il più consiste nella serenità, nella leggiadria, 
e direi nel profumo delle imagini, no’ suoni amorosi, 
voltati in altra favella, perdono tutta la lor fre¬ 
schezza. Son pianticelle delicate che si disconven¬ 
gono in terren non suo. La musica di que’ versi, 
ben diceva l’Aleardi, non può essere interamente 
colta dallo straniero, il quale se tenta riprodurre 
le grazie fuggitive sotto la mano un po’ sempre 
pesa del traduttore le vede dileguar via via. E però 
un valentissimo letterato greco, e insieme profondo 
conoscitore della nostra letteratura, scrivevami, es¬ 
sere il Petrarca, secondo lui, intraducibile, e per 
questo nessuno essersi cimentato a farlo ospite nella 
patria di Anacreonto. Di qui la causa perchè le ver¬ 
sioni del Canzoniere a gran pezza non agguaglino 
in numero quelle della Divina Comedia, del Furioso 
e della Gerusalemme Liberata. 

Mi passo de’ centonisti, de’ contraffattori, de’ rétori, 
de' grammatici, che i più non fur mai vivi ; toccherò 
un poco le opere latine, troppo forse dimenticate. 

Di tutte le opere latine del Petrarca abbiamo, 
in men d’un secolo, sei edizioni accertate; dalla 
principe basileese del 119G all- ultima pure basileese 
del 1581.- — Tra esse, ottenne maggior grido quella 
De RemecLiis, e già se ne conoscono ben 21 ristampe 
separate, e parecchie versioni in lingue straniere, e 
pur queste più volte riprodotte. Ed è notevole che col 
cominciar del seicento non si vegga più che qualche 
rarissima edizione di una o d’altra dell’opere morali, 
uscita dal Le Preux di Berna, o dallo Stoer di 
Ginevra. Le mattezzc del seicento e le sdolcinate 
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pastorellorie del settecento so cacciarono di nido 
la maggior nostra musa ' con più ragione doveano 
far cader neglette le opere del Petrarca, scritte in 
una lingua men coltivata, ed accolte in istampe 
corrottissime. — Sebastiano Mandi, che nel 1492 
diè primo alla luce otto libri dell’ Epistole Familiari, 
si lamenta nella prefazione del codice scorretto 
ch’ebbe tra le mani, e temea, malgrado la postavi 
diligenza, che dalla sua edizione gliene venisse bia¬ 
simo anziché lode. Ma non per questo gli editori 
successivi si curarono di emendarne il testo : l’epi¬ 
stole del Petrarca continuarono ad esser stampate 
come ce le diede il Mandi. — Francesco di Madrid, 
arcidiacono di Alcor, nell’avvertenza preposta alla 
sua versione De Remediis, si lamenta assai del testo 
arruffato da non uscirne, sicché tante volte gli fu 
forza porre e levare. Voltando questo libro lettera 
per lettera, com’ è nel latino, ne verrebbe, ei dice, 
una cosa tanto strana èd oscura da non potersi 
leggere, e lettala non si potrebbe cogliere. 

Il primo che togliesse ad onorare il Petrarca in 
modo diverso degli altri suoi veneratori, facendo 
rivivere quello che altri, più o meno direttamente, 
affaticarono di seppellire fu Domenico Rossetti di 
Scander, benemerito tra quanti vi furono della me¬ 
moria del Petrarca. E anzi tutto pose le sue cure 
nelle Vile degli uomini illustri, quasi ignote ai più 
diligenti scrittori di storie letterarie. Ma eragli me¬ 
stieri legittimarne prima la paternità, chè la vita 
di Giulio Cesare, la sola che più volte fosse uscita 
per le stampe, portava in fronte il nome di Giulio 
Celso, che non ha mai esistito quale scrittore nè 
di questo nè di verun altro libro. — Una postilla 
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del codice Peta viano, datoci dal Jungermanu, nella 
sua edizione del 1G0G, la reca al Petrarca. Ma tale 
opinione fu gagliardamente combattuta dal Vossio e 
da Fr. Oudendorp. Appresso Bernardo do la Monnaye 
(Moneta), il Fabricio, il Jodler, l’Archaintre ed il 
Lomaire non che la rendessero al Petrarca, entra¬ 
rono solo in sospetto ch'ei no fosse l’autore. Chi 
si fa leggere per intero l’illustrazione bibliologia 
del Rossetti, con tutte quelle investigazioni di codici, 
con tutta quella suppellettile di argomenti aperti 
ed inoppugnabili, con che ci prova che tutte le Vite 
da Romolo a Giulio Cesare appartengono indub¬ 
biamente al Petrarca, non può non andarne me¬ 
ravigliato. 

Mentre che il Rossetti travagliavasi con tanto 
onore in si solenne rivendicazione, un dottissimo 
straniero entrava valorosamente nel medesimo ar¬ 
ringo, onde degno è che dove è l’un l’altro s’induca. 
Fu questi il prof. Carlo Schneider di Breslavia che 
nel 1827 pubblicò col nome' del Petrarca la Vita di 
Giulio Cesare, ravvalorandone con sapienti lucubra- 
zioni la paternità, e successivamente ci diede le altre 
Vite (1828-1834); e cosi l’Italia, dopo quattro secoli 
e mezzo, potè andar lieta del nuovo acquisto, giacché 
scambiavasi il compendio con l ’opera immensa che 
avea costato al suo autore tante vigilie, e di che 
compiacevasi pur tanto. Se non che il prof. Schneider 
riproduceva accuratamente la grafia del codice Bre- 
slaviese co’ suoi nessi, colle sue abbreviature, sicché 
l’opera sua, quantunque lodevolissima, non potea 
dirsi che una preparazione a chi si accignesse a 
mettere in pubblico tutte le Vite. Oltre a ciò era pur 
comune desiderio che il testo latino non andasse 
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scompagnato dall’ aurea versione che ne fece M. Do¬ 
nato degli Albanzani, da Pratoveccliio, amicissimo 
del Petrarca; chò l’edizione di Polliano del 148G 
è ornai irreperibile, e rarissima pure la veneta del 
De Gregorii del 1527, senza contare che tutte e 
due le stampe riescirono scorrettissime. A lavoro 
di tanta mole, con intelletto d’amore, si diede il 
Priore Razzolini, nello studio dei testi antichi con¬ 
sumatissimo. I primi due volumi, usciti nel 1874, 
ci fan fede della singolare perizia e dell’assenna¬ 
tezza usata, e solo ci duole che gravi ragioni, in¬ 
dipendenti dal Razzolini, -ci ritardino più oltre il 
desideratissimo compimento. 

Non appena si raccertò il Rossetti che altri avea 
posto gl’ingegni nelle Vite, s’attese alla Bucolica 
ed alle Epistole metriche del Petrarca, parendogli, 
ed a diritto, che meritassero d’essere vantaggiate 
nel testo e meglio conosciute nel nostro paese. Il 
De Sade si avea già proposto di pubblicare l’Ecloghe, 
di voltarle in francese, di arricchirle di note, rite¬ 
nendole importantissime per la storia secreta di quei 
tempi, anche per le frequenti allusioni ai papi, ai 
cardinali, alla corruzione della chiesa, al re di 
Francia ed a quello d’Inghilterra. È ben vero che 
di pastorale non ne hanno che il nome, che volendo 
il poeta percuotere le più alte cime, e le tante laide 
opere che facean sozza la Babilonia avignonese, gli 
era forza ascondere i veri invidiosi sotto il velame 
di versi incompresi, de’ quali dovea dinudare il con¬ 
cetto perchè gli stessi contemporanei vi trapassassero 
entro. Lo che non potea non iscemarne il pregio, 
specialmente presso coloro cui quel tempo divenne 
antico. — Fra l’epistole metriche ce ne sono di 
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belle, eli molto affettuose, ricche d’amore pel bel 
paese, ed affettuosissima tra tutte mi parve quella 
con che dall’ alto del Monginevra il Petrarca saluta 
l’Italia, bellissima sua madre e gloria del mondo. 
Nè solo il Rossetti volle darci il testo corretto 
ed illustrato di ben 79 poemetti, ma fece appello 
a poeti più noti perchè li rendessero in vesta ita¬ 
liana. — Ed è questa, scriveva egli, l’ultima pub¬ 
blica onoranza che da me si porge alla memoria 
del secondo do’ massimi Classici e servirà, se non 
m’illudo, forse d’invito ed esempio ad altri che 
meglio di me sappia e possa ulteriormente magni¬ 
ficarlo. 

Nè s’appose egli. Quanto meritasse il Fracassetti 
dell’ Epistolario del Petrarca abbiam stesamente 
esposto nella nostra Bibliografia. Accenno solo di 
volo eh’ ei ci diede 169 lettere mai più pubblicate, il 
testo latino delle Famigliari e delle Varie emendato, 
la versione delle stesse e delle Senili, che di molte 
rettificò l’indirizzo e l’anno in che vennero scritte, 
che vi appose a tutte copiosissime note, in che 
meravigliosamente vi è illustrato il secolo del Pe¬ 
trarca, e delineati gli uomini che gli furono fami¬ 
gliari, e nelle quali non sai più se prevalga l’urba¬ 
nità, la erudizione o la critica sapiente. E ben fece 
l’Accademia della Crusca segnalare l’Autore al Co¬ 
mitato Avignonese corno degnissimo di premio, chò 
certo, dalla morte del poeta a’nostri giorni, nes¬ 
suno alzò monumento più durevole alla memoria del 
grande italiano. 

Se non che il Petrarca tutto pieno la mente ed 
il petto della grandezza di Roma s’era posto in 
cuore di raccomandare la sua fama ad un poema 
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che il facesse degno dell’amato alloro. Tra tutto 
quel popolo di Eroi gli parea si levasse gigante 
Scipione, quel Scipione che fin da giovanetto avea 
appreso ad amare (Epist. ad Posi.}, sicché egli non 
arde di vedere la città dei re, la città unica al 
mondo se non per ispirarsi al suo sepolcro, (Fam. ir, 
9) raccendervi l’estro, cantarne le magnanime gesta, 
sol da Ennio con ruvido carine celebrate (7), ma 
degne di poema chiarissimo e d’istoria. Ed un bel 
di aggirandosi egli fra i fidi e solitari recessi della 
sua Vaichiusa, tra quelle di bei colli ombrose chio¬ 
stre, vola col pensiero a Scipione, si sente scaldato 
dalla fiamma divina, comincia metterne in metro le 
mirabili prove, vi torna sopra tra i monti parmensi, 
dove s’avvolge l’Enza, in mezzo ai boschetti di 
Selvapiana (Epist. ad Post.; Barbalo Suini. Ep. 
Metr. ii, 30). Non appena ne corse la voce, in un 
medesimo giorno Parigi e Roma (Ep. Fam. 10, 4) 
gli offrono la corona, che riceve in Campidoglio. 
Mai autore alcuno provò tante lotte, tante speranze, 
tanti scoramenti come il Petrarca per la sua Africa. 
Per essa ei spera rendersi pietosa la sua Laura 
(Bel. ih, 46), per essa vivere gran tempo ancora 
quando altri lo terrà morto (Cans. in, 1, p. 4; 
Afr. ix), ed ei la carezza con lungo studio e grande 
amore (8) perchè venga su bella e vegnente ; e cosi, 
ei dice, spiri Minerva e conducami Apollo (9) perchè 
riesca degna di re (10), e di splendido re qual’è il mio 
Roberto (Poem. Min. ii, 102, 194, 222). Ma poi, 
disconfortato, la lascia da parte, e si duole che la 
misera derelitta si muoia di sete (Ad Brunwn li, 
328); vuol consegnarla alle fiamme, ma gliene piange 
il cuore e se ne ristà (De Coni. Mun., Dial. in); 
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ed egli sì generoso di tutto le coso sue agli amici, 
teme che altri vi metta su gli occhi, nè perdonò mai 
al suo Barbato di aver fatto pubblici 31 versi (Sai. 
li, 1). Ond’ è che al solo sentirsela ricordare, sospira 
lFarti . m, 18); ed a Verona gli vengono le lagrime 
agli occhi, ed espone che nulla gli sarebbe più caro 
se far potesse di non averlo mai data la vita. E nel 
suo Segreto (Dial. ni) si fa dire da Agostino : metti 
giù il pensiero dell’Africa e lasciala a’ suoi posses¬ 
sori: tu non aggiungerai gloria a te o al tuo Sci¬ 
pione, perchè nè egli può crescere da più di quello 
eh’ è, nè le tue ali hanno forza da tener dietro a 
tanto volo. 

Morto il Petrarca, il Boccaccio con affettuosa 
cura chiedevane conto al Brossano (11), e facevaio 
accorto a non lasciarla cadere in mano degl’ invidi, 
dei legisti sovrattutto. La richiese il Salutati, ne 
sollecitò gli amici, pregò e ripregò per ben sette 
anni, ma, ottenutala, s'addiede delle lacune e smise 
il pensiero della pubblicazione. Ne vennero appresso 
le sei stampe del cinquecento; ma queste senza 
aiuto di indici, nè d’argomenti di libri, e quel eh’ è 
peggio, sì ispide di errori, che era una disperazione 
il raccapezzarne il senso. Più avanti non se ne parlò 
più, e pressocchè nessuno la lesse. Un francese, il 
Lefebvre de Villebrune, le scosse per poco la polvere, 
ma solo per fare del Petrarca un plagiaro di Silio 
Italico; stolida caluma da italiani e stranieri con¬ 
futata, e .valorosamente dall’Occioni. 

Che il poema dell’Africa sia povero d’invenzione, 
che vi manchi la favola epica, che abbia di molti 
difetti, primo di tutti lo conobbe il Petrarca mede¬ 
simo. Ma l’argomento è quanto mai nobilissimo: 
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la guerra più bella più santa che abbia fatto Roma 
contro lo straniero che per vent’anni avea corsa 
l’Italia, la seconda guerra punica guidata da An¬ 
nibaie, e l’eroe di questa guerra è Scipione Africano, 
il più puro il più santo de’ Romani, che avea difeso 
a Roma la gloria del mondo (12). Nessun poema 
latino scritto in Italia superò mai questo per nobili 
aspirazioni, per note di malinconia, per generoso 
sentimento di patria. Nè vi mancano bellezze di 
affetto e di stile, ne’ tratti sovrattutto che s’ac¬ 
cordano al genio e alla maniera del poeta lirico. 
Il Settembrini trasmodò nelle lodi. Certo è però 
che l’Africa non meritava di esser dimenticata, e, 
eh’è più, bistrattata, e forse da quelli che solo ne 
lessero qua e là qualche tratto, o non la lessero 
mai. Era dunque nell’universale sentito il bisogno 
di una ristampa, condotta con critici intendimenti. 
L’esempio del Rossetti avea invogliato un drappello 
di volonterosi a tentarne l’impresa. Ciascheduno 
avea per compito un libro, dovea curarne il testo 
ed aggiungervi la versione. Il solo Montanari, eh’ io 
sappia, in più riprese ci diede tradotto il libro quinto. 
Ma il tentativo, quantunque attuato, non poteva 
non fallire. Il solo fatto, nota a ragione l’Occioni, 
di due letterati che traducano un autore classico, 
' tanti canti per uno, annuncia più un’industria di 
mestiere che la vera coscienza dell’arte. Al ponde¬ 
roso incarico, rifiutato da filologi valenti, gridò il 
francese Pingaud ; i mi sobbarco. Ma fè mala prova ; 
.anche di vera luce dispiccò tenebre. Ma il Petrarca 
avea cantato : Va, o mia Africa, sui nuovi sassi del 
tepido sepolcro sciogli la mia promessa a quel sacro 
cenere; tutto consuma il tempo, ed io morirò an- 
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ch’io; ma tu, o mia Africa, tu vivrai ancora in 
secolo miglioro in cui non sarà questo sonno e queste 
tenebre. Intanto vivi or come puoi sconosciuta al 
popolo; quando il popolo avrà vita, quando splen¬ 
deranno tempi migliori, allora ringiovanisci anche 
tu! — E il prof. Contadini ci donava VAfrica rin- 
novellata di novella vita: a Ini era dato avverarne 
il vaticinio. 

Io mi riassumo. — Meritò bene del testo, nel 
secolo nostro, il Marsand; di quello dei Trionfi il 
Pasqualigo. Il De Sanctis meditò con critica più 
elevata sul Canzoniere ; ed il Carducci ci diede un 
Saggio di un Testo e Commento nuovo, modello 
di erudizione, di critica e di gusto squisito. — Fu 
Rossetti il primo che rimise in pregio le dimenticate 
opere latine: per lui, lo Schneider ed il Razzolini 
fummo arricchiti di una nuova importantissima opera 
le Vite degli Uomini Illustri: ci riprodusse il Ros¬ 
setti la Bucolica e V Epistole metriche. Non con¬ 
trastabile titolo di lode si acquistarono il Fracassetti 
ed il Corradirti, il primo colla pubblicazione deH'^pi- 
stolario, l’altro con quella àe\V Africa. — Il Mé- 
zières si propose darci il vero Petrarca, lo studiò 
nelle sue passioni, neU'amore, nell’amicizia, nel culto 
delle lettere, nel patriotismo; lavoro psicologico, 
veramente stupendo. — I,’ Hortis ci raggranellava 
alcune opere inedite ed illustravate degnamente : egli, 
e prima di lui il Marsand, ci diedero lavori biblio¬ 
grafici, non cosi presto superabili. Il Valentinelli 
esplorò magistralmente i codici petrarcheschi della 
Marciana; il tesoro dell’altre biblioteche governative 
e delle non pubbliche di Roma riunì con cura sa¬ 
piente il Narducci, sussidi preziosi a nuovi studi. 
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Il Centenario inoltre ci arricchì di eccellenti mono¬ 
grafie, e mi è caro ricordare quelle dello Zcndrini, 
del Fiorentino, del Di Giovanni, del Bernardi, del 
Ròndani, del Ronchini e del Romussi. Ed è ben a 
dolersi che il Ghivizzani non abbia potuto attuare 
l’ideata opera monumentale sul Petrarca e il suo 
Secolo, che avremmo cresciuta la mosse delle in¬ 
vestigazioni, e, eh’è più, per cura de’più splendidi 
intelletti della nazione. Nè potrei preterire il com- 
mend. Francesco Zambrini, preside della R. Com¬ 
missione pe’Testi di Lingua, alla quale mi onoro 
di appartenere. — I Ricordi della vita del Petrarca 
e di M. Laura di L. Peruzzi; la Vita di Fr. Pe¬ 
trarca, d’ignoto trecentista; il Comento a due 
canzoni politiche del P. Luigi Marsili e del prof. 
Berlan; due Saggi delle Vite degli Uomini Illustri; 
i Fioretti dell'una e dell’altra Fortuna trovarono 
luogo nella Scella delle curiosità inedite e rare; 
e la versione de’ Remedi di Giovanni Dasamminiato, 
e le Vite degli Uomini illustri, curate dal Razzolini, 
nella Collezione dell’Opere inedite e rare de'primi 
tre secoli. Lo stesso Zambrini, nell’occasione del 
Centenario, mise fuori novellamente ed illustrò da 
suo pari la Pietosa Fonte, poema di Zenone da 
Pistoia, « in cui si rimpiange la morte d’ uno de’ più 
grandi uomini che da cinque secoli in qua possa 
vantare la nazione. > 

Valgano tanti nobili esempi ad invogliare i nostri 
giovani segnatamente a nuovi studi larghi e coscien¬ 
ziosi ! Bisogna rispecchiarci ne’ nostri antichi, che 
hanno onorato ogni scienza ed arte. Non con la 
vuota e vanitosa garrulità, ma solo con istudi virili 
ci potrem ritemprare ad alti propositi, a più e meglio 
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pensare ed a meno parlare. Fu il canto inspirato 
de’ nostri bardi che per cinque secoli tenne dubitoso 
lo straniero che ci stette sopra capo. • Que’ fatidici 
versi divennero la Marsigliese della nazione: da 
essi usciva un grido continuo che ci suonava dentro 
l’anima, essere ornai tempo da ritrarre il collo dal 
giogo antico, di ricacciar oltr’alpe la rabbia tedesca, 
di sgravarci dalla soma dannosa dei tanti regoli, 
pensosi solo di sè stessi, di riunire in una sola fa¬ 
miglia tutto il bel paese ch’Appennin parte, il mar 
circonda e l’alpe. Il leggendario nostro Re, seguendo 
sua stella, da Palestro ci condusse al Campidoglio. 
L'Italia è surta a nazione. Voglia il cielo che sa¬ 
pienza amore e vìrtule le infondano vita sempre 
più rigogliosa, e la facciano risalire all’ antica gran¬ 
dezza! 
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(1) Amor, amor, lo jorn que V Ignocent 

per be de tota fon posat en lo pai 
vos me feria, car jo’ m guardava mal 
penaant quel jorn me sora defenent. 

Ausias March , nella chiusa (tornada) al suo terzo Cani d’Arno)'. 

(2) Nei Setge d’Amor: 

Ajustat vey d’amor tot lo poder 
E sobre mi ja posat son fort site 
che ricorda: 

Amor che nel pensier mio vive e regna 
E’1 suo seggio maggior nel mio contiene. Petr n Son. 91. 

E in altra composizione: 

Sino ea amor donchs a^ó que serà? 

S’amor non è, che dunque è quei ch’io sento? Son. 88. 

(3) Odoardo Gomez di Portogallo e Jacopo Antonio Buono 
ferrarese, Juan Lopez de Hoyos scrissero che il Petrarca, non da 
Toscani antichi, nò da Provenzali ma da Ausias March, poeta 
lemoaino, ebbe tolta gran parte delle sue composizioni (tornò 
muchos de los conccptos mas delicados). Ma V Ausias scrisse 
un secolo dopo il Petrarca, e ce ne son bella prova i versi da 
lui indirizzati alla signora Eucleta Borgia, nipote di Calisto III, 
che successe a Nicolò V nel 1455, ottantaun* anno dopo la morte 
del Petrarca. 

8embra pressoccliò impossibile come parecchi valentuomini 
spagnuoli, il Benter, l’Eseolano, Argote de Molina, Nicolas 
Antonio, Faria y Sousa, il Basterò, e de’nostri il Quadrio e 
perfino il Foscolo falsamente apponessero al Petrarca d’essere 
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stato plagiario del Jordis. L’affinità di un nome, l’autorità 
de* molti scrittori che lo attestarono, senza approfondirne la 
questione, fece si che di grido in grido so ne accreditasse la 
voce. — Conquistata Valenza, e cacciatine i Mori, il re d'Ara¬ 
gona Jacopo I riparti tra’suoi guerrieri le torre tolte al nemico, 
nel novero de’ quali trovavasi un cotal .lordò, che alcuui lessero 
Jordi. E siccome il Canzoniere di Parigi (Concionerò de Paris - 
Cansoner desobres ennamorades), segnato al n.7G99, abbraccia, 
tra gli altri, vari componimenti attribuiti ad un poeta valen- 
ziano, di nome Jordi, ed uno segnatamente che ha per titolo 
Cancion de Opósitos (fol. 112) in che si leggono 3 versi e 
3 emistichii che si leggono pure nel Petrarca, si ritenne sen¬ 
z’altro che il Nostro studiato avesse nel Catalano e da esso 
pur presa e la dolcezza de’ numeri e il bello stile che gli ha 
fatto onore. — Ma posto, come vorrebbero il Ximeno (Escri - 
tores de Valentìa, 1. 1 , p. 1) ed il Fuster (Biblioteca Valenciana , 
1. 1 , p. 1) che tra* poeti dei secolo XIII fiorisse un Jordi, fami- 
gliarissimo del re Giacomo I il Conquistatore, e che, come 
testimonio di veduta, descrisse la terribile procella onde fu tra¬ 
vagliata l’armata reale nelle coste della Melloria nel Settembre 
del 1269, non no viene in modo alcuno ch’egli, se pur real- 
mante ha esistito, sia l’autore della canzone a cui pretende- 
rebbesi inspirato il Petrarca. Ne fu invece autore Mossen Jordi 
de Sent Jordi , cameriere di Alfonso V d’Aragona, tenuto in 
grande pregio ed amore da tutta quella corte, talché la stessa 
regina Donna Maria, a’ 14 Luglio del 1456, scrisse ail’abbadessa 
del monastero la Zaidia di Valenza perché volesse accogliere 
tra le suore la giovine Isabella sorella del poeta. Ma a tagliar 
netto la questione, si aggiungo la non disputabile autorità di 
D. Innigo Lopez de Mendoza, marchese di Santillana, che nel 
suo famoso proemio al Contestabile di Portogallo cosi si esprime : 
< En estos nuestros tiempos florcsyió Mossen Jordó do Sanct Jordó, 
cavallero prudente, el qual ^ertamente compuso assaz ferraosas 
cosa*, las qualos ól ìuòsino asonava : ca fuó musico excellente, 
é fi$o entro otras, una canyon de Opósitos que condensa: .. 

Tota jorns oprench o dcsaprcnch enscms, 

fiyo la Passion de amor , cn la qual copiló muchas buenas 
can^iones antiguas, assy destos que va dixe, corno de otros. > 
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Trattarono pure la questione: Torres Amai , Memoria* para 
ayudar formar un diccionario critico do los autore» catala¬ 
ne». Art. Jordi , p. 328. Barcelona, 183G. — Amador de los 
RtoSy Obras de D. limilo Lopez de Mendoza, Marquos de San¬ 
tillana, p. 11,332, G18. Madrid, 1832. — G. Ticknor , Historia 

de la Literatura cspannola, t rad arida al castellano.por 7). 

Pascual de Gayangos y D Enrique de Vediti, t. i, p. 384. 
Madrid, 1831-5G. — Amador de los Rios , Historia critica do 
la Literatura espannola, t. vi, p. 17. Madrid, 18G1. — Alila \j 
Fontanals 3/., Reseuya histùrica y critica dels auticlis poefas 
catalana, en « Jochs fiorata de Barcelona en 18G3, » p. 13G. 
Barcelona, 1863. — Rntcc Withe , Hist. des languas romane» 
et de leur litterature. Paris, 1841, t. li, 418-23. 

Io mi professo debitore di tutte queste notizie alla squisita 
cortesia del dott. Vidal prof, dell’ Uuiversitìi di Barcellona. Kd 
egli pur compiacevasi di aggiungermi per intero il testo della 
tanto disputata canzone degli Opósitos , eh’ io son lieto di pub¬ 
blicare. li testo è tolto dal Dizionario degli Autori catalani di 
Torres Amat (p. 332), il quale pur si valse di alcune note im¬ 
portanti offertegli da M. Tastò. Ma il dotto amico mio vi tro¬ 
verebbe delie inesattezze: le parole in corsivo chiuso entro 
parentesi, segnano le correzioni che, secondo suo avviso, vi si 
dovrebbono introdurre. 

Tota Jorns aprench 6 desaprench enaemps 

E viach é rauyr ó fau denuig (d'ennij) piallar 
Àximateix fon del avo! (del ami fan) bon tenips 
E vey aens ulls (1) é aay nicnys de saber. 

E do strench rea ó tot lo mon obras (2) 

Voi sobrel (tobre ’/) cel è nom movi de (jjo’m mon de la) terra (3) 

E co quem fUig bicessantuient acas 

Em (E’m) fuig acó quem (qne’m) aegueix em aferra {e m’a ferra). 

Lo mal nom piata (no'm pian) ó soven lom ( lo’m) perca» 

Am iena amor e no creya co que se 

Par que somiy tot quant vey pres ma fas 

Hoy (oy) he do mi e vull altre (o altre) gran bc (l). 


(1) Veggio aena'occbl. Son. 00. ▼. 9. 

(>) 8 nulla attingo, • tutto '1 mondo abbraccio. Son. 90, ▼. 4. 
(S) B voto aopra M ciclo, o giaccio In terra. Son. 90, v. 3. 

(4) Ed ho In odio ma aliato, ed amo altrui. Son. 90, r. II. 
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E per tant cali e avis nienys tloyr 

Del hoc (oc) cuyt no lo ver me par falsia 
E inenis (mettj) sens fa in è grat-mo [g ratine) sens pruhir 
E sens inaus palp ó fas (le sony follia. 

Com vull mutar do vali [mutilar derni/) sens quenoin [qnc’m noni) gir 
E davallant [d^v-rl/unt) puig corront cn alt lodi 
E rient p’.or (1) o vcllar mes (r ettfnr in’es) dormir 
E quant (quan) so fret, pus cult me scut que foch (2). 

E adret [a drct) sony jo fas qo que no vull 

E perdent guauy el [e‘l) tempi cuytats mes tarda [m’es tifi) 

E sens dolor mante* de vets me dilli 

El simplauyell (fi 7 simple angeli) tinch per falsa gu inarda [fateguinart). 

Colguant me leu e vestint me despull 

E trop (trob) lenger tot foxuch e gran cardi 
E quan mo vany (bang) ine p»ns que noia (no*m) rcmull 
E sucre doli; me somble fui amarcli. 

I/O jorn tnes (wV*) nuyt e fas dar des cscur 

I/O tempi passat ines (»uV.«) present cnscunora (rasenti’ hora) 

El (e'I) fort mes flacli, d (e’f) blan tinch inolt per dur 
E sens fullcr me fall qo qiiem deniora. 

Noni (no’m) part dun (rl’un) lodi e jaines nom alur (>io m’atnv) 

Lo que no crech i varoosa ino» t trob 

Del qui noni (no’m) fin me tinch molt (trneh per inoli) segar 
El (E’I) baix in’os alt d alt (<* l’alt) me scmblo prop. 

E vaig cercaut co que nos (wo'.«r) pot troliar 
E ferma veig la causa (rasai) sonioguda 
E lo fons gorg (gorch) aygua sus part (snspart) me par 
E ma virtut nom (no’m) te pron nem aiuda (nc m’qjnda). 

Quant xant me par de quem prench udular [me par qne'm prench a udolar) 
E lo molt bell me semblo for è leig 

Avans men torn quem (m’ditoni qu’en) loch no vull anar 
E no he pau e no touch quim garrcig (qui’m gnerreig) (3). 

Agon (Afo'tn) ve tot per tal coni vcy ences 
De revers fayts aycert (agrest) mon ò natura 
E zen quim (E sent qui ’m) so en lurs fayt [fayts) tant empes 
Quem es [Que m’es) forcat do viure sens inesura. 

TORXADA. 

Prengua cascu co qui millor li es 

De uun dit vers revercat doscriptura [d*eseriptura) 

E sii (si’l) mirats al drct è al revers 
Traure porets del avol (de l’avol ) cas drctura. 


(I) Piangendo rido. 8on. 00, v. 13. 

(S) Ed ardo, c aon nn ghiaccio. Son. 00, v. f. 

(3J Pace non troro e non ho da far guerra. Son. 90, r. 1. 
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(4) « Anello il Tetrarca fu tenuto a scontal e il misero de¬ 
bito di quasi tutti gli scrittori col piegare il proprio sentire 
a quello de* coutemporanei. Innestò ne' suoi versi le agitile:za *, 
temuras y conccplos do' poeti spagnuoli, o fu a ragione tassato 
di plagio. Avemmo anticamente, dice uno storico ili Valenza 
(Gaspare Scuoiano), un famoso poeta chiamato Mossen Jordi, 
e il Petrarca, nato cent’ anni dopo, gli rubò i versi, e li vendè 
in italiano al mondo come propri.... * U. Foscolo , Saggi sopra 
la poesia del Petrarca, Foscolo Opere (Ediz. Le Monnier), x, 43. 

(5) E fu lo stesso Huygcns che con una bella elegia si 
rivolse a’ suoi amici e a quanti letterati noverava la sua patria, 
perchè si unissero a lui a suggellare di perpetuo anatema il 
frate Martinelli, sacrilego violatore del sepolcro del Petrarca. 

(6) Kisfaludi Sandar , Ilimfy’ Szerelmei mesodik Rész. Budan 
Jkiràldy-magyar universitas Betuivwel 1807. A' Kersegò relem. 
T. i. A* boldog horclem, t. il 

(7) Sed de hoc tani laudato juvene nemo canit ; quod ideo 
dictum est, quoniam, etsi omnis historia laudibus et rebus ejus 
piena sit, et Ennium de eo multa scripsisse non sit dubium rudi 
et impolito, ut Valerius ait, stilo, cultior tamen de illius rebus 
liber metricus non apparct. Ep. Fam. x, 4. — Rudis seriox. 
Ecl. m. — Quel fior antico di virtuti e d’armi.... Ennio di 
quel cantò ruvido carme. Son. cxxxiv. 

(8) Che il Petrarca ci tornasse sopra nella speranza di 

ridurre con più solerti studi men imperfetto il lavoro, lo pro¬ 
vano, tra’ molti che potrei citare, i brani seguenti : — Eo tem¬ 
pore quo ardentissime Africani meam ingressus, quantum nun- 
quam sole leonem obtinente arsit, Africae opus inceperam, 
quod inter maniis meas diutius tam pcpcndit , et quod unum, 
si qua spes salutis est, anheli sitim pectoris puto vel leniet vel 
extinguet.... Ep. Fam. xm, 7. — Tu, ut video, sic affectus 
es, ut tòtus in Scipionis mei ac solius Africae nomine con- 
quiescas, virtutis cultor, avidissimus litterarura. Atqui ne durn 
Scipio meus ad summum meo pcrductus est cannine , et Africa 
diutius mihi possesso , et laboriosius exarata quam creduli , 
nondum tamen supremo sarculo culla est , nondum glebulas 
inutiles rastris attrivi, nondum superductis cratibus scabrioris 
agelli cumulos corequavi, nondum fronde* et luxuriantes pam- 
pinos et hirsutam sepem falce compescui_ Ep. Fam. xm, 11. 
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NOTE ALLA PREFAZIONE. 


— Utinam tam felici ex ila claiidemhts seni (liber meus qui 
inscribitur Africa), quam magno animo cccptus est juveiti! 
Ep. Fani. x, 4. 

(9) Sic nobilis Africa surgat, Sic mihi virgineus clausao 
penetralia Cirrhae Rite cliorua reseret, faveatque supernus 
Apollo ! Ep. Zoilo , Poem. Min. n f 240. 

(10) Seguita la morte del Petrarca, fu trovato il manoscritto 
col titolo ai mani di Roberto. 

(11) «Ma che avvenne della preziosa Biblioteca di quell* il¬ 
lustre? se ne parla qui variamente. Per altro sono le opere di lui 
che più mi stanno a cuore, e principalmente VAfrica, la quale 
io reputo poema sovrano. Fu essa per ventura consegnata alle 
fiamme, come, per una soverchia delicatezza o severità in ri¬ 
sguardo ai lavori suoi proprii, ave:i disegnato egli medesimo? 
Si nan a, essere ad alcuni stata commessa la cura di pigliarla 
ad esame e determinarne la sorte. Ma qual mai si ardirà con¬ 
dannar quello che il mio Maestro approvò? Temo essersi ad¬ 
dossata cotesta soma a certi giuristi, che, studiate le leggi, si 
danno vanto di sapientissimi. Difendano i cieli dalla temerità 
loro i versi di quel generoso ! Non pertanto è voco aver cotesti 
Dottori fatto bruciare di già i Trionfi. Qual danno se fosse! 
Ma troppo si vedo, non avere la scienza un più reo nemico 
dell’ignoranza. Nò gl’invidiosi della gloria di quel magnanimo 
uomo sono a me sconosciuti. E se alla loro malizia non sia 
posto un argine, e nasconderanno il meglio, e rigetteranno ciò 
che non intendono, e guasteranno ogni cosa. Laonde si appar¬ 
tiene a te sopravvegghiare, acciocché le lettere italiane non 
abbiano a piangere uno strazio sì grande e sì disonesto. » 
G. Boccaccio a Francesco di Brossano nel Nov. 1374, Versione 
di M. Leoni. 

(12) Virorum optimus est Scipio. Ep. Fam. xui, 11. — Scipio 
Africanus vir incomparabilis, et cui in virtute omnia, nullum cum 
voluptate commercium. Ep. Fam. v, 4. — Sydereum juvenem 

— V. Ep. Fam. ix, 13. 


genitumque ex stirpe Deorum. Ecl. i 
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De vita et moribus domini Francisci Pelraixhae secun - 
dum Ioannem Bochaci db Cbrtaldo. 

Fu scritta tra Tanno 1342 ed il 1345. Vide la luce prima¬ 
mente nel 1828, per cura delTaw. Domenico Rossetti , che la 
inserì nell*opera Petrarca , Giulio Celso e Boccaccio (Trieste, 
Marenigh, p. 280-337), e la recò in volgare, e T illustrò di 
note. Ei la tolse da un codice che fu dell' ab. Morelli, e da lui 
legato alla Biblioteca di S. Marco di Venezia. Riguardo a questo 
codice, veggasi quanto ne scrisse il Valentinelli (Petrarca e 
Venezia, p. 130). Successivamente il marchese di Valory, d’À- 
vignone, ne diede un'edizione a parte, mettendo a fronte del 
testo il volgarizzamento francese e corredandola di copiose an¬ 
notazioni (Document historique de Boccace sur Petrarque , 
Avignon, 1851). 

Francisci Pelrarcac de Fiorendo incipit vita ab exccllente 
ejus disdpulo Johanne Boccacio de Certaldo inchoata ac post 
ejus obitum perfccta et coixecta a magistro Petro db Castel¬ 
letto ordinis hercmitarum S. Augusdni qui dicd oratorie 
atque poetae mores atque gesta ex longa ejus familiaritate 
cognovit. 

La pubblicò la prima volta il Rossetti (op. cit. pag. 337-350), 
trattala dal cod. M. iv, F. 61 in fogl., dalla Biblioteca di Bre- 
slavia. Ma egli ben osserva che la parte maggiore non è che 
una copia fedele del testo del Boccaccio; o che il Castelletto 
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tolse il resto dalla funebre orazione del P. Bonaventura da 
Peraga. 

Maestro Domenico figlio di Baxdino, d* Arezzo, contempo- 
raneo e conoscente del Poeta (n. 1340). 

La vita, ch’egli ne dettò, trovasi inserita nel suo libro De 
viris Claris viriate aut vitio. La pubblicò primamente il Mchtts 
nella sua vita di Ambrogio Traversai^ (a p. 98), e non abbraccia 
che sole 69 linee. Di Domenico d’Arezzo, scrisse il Targioni 
Tozzctti nelle sue postume Notizie delle scienze fisiche in To¬ 
scana , Firenze, 1852, p. 183 (l). 

Vitae Dantis, Pctrareliac et Boccaccii a Philippo Villaxio 
(n. 1325, in. nel 1405) scriptac, ex codice inedito Barberiniano, 
Florentiae, typis Magherianis, 182G. 

La vita del Petrarca fu pubblicata la prima volta dal Mehus 
in quella del Traversali, p. 195, e dall’ab. De Sade , Pièccs 
Just, ir, 9. 

Vita divini ingemi Francisci Pctrarcac per Petrlm Paulum 
Verobrium de Justinopoli incipit (N. in Capo d’Istria a* 23 
Luglio 1370, mori a Buda nel 1444). 

11 Tommasini la inserì nel suo Petrarca redivivus , fruen¬ 
dola da un codice della Marciana (ex Biblioth. S. Joannis de 
Viridario, Patavii). In vitarum numero , cosi il Tommasini, 
latina dictione primam tandem mcrctur Petnis Paulus Ver - 
gerius a poetae obitu non adeo remolus , quia plurima de 
ipso ex fide consigliare potuerit. La tolse il De Sade dal Tom¬ 
masini, Pièces justif. li, 13-19. Di Pietro Paolo Vergerio, il 
Vecchio, V. la bella memoria che ne scrisse Mons. Jacopo Ber¬ 
nardi, inserita nel fase. 15G della Rivista Universale, 1874. 

Leonardo d’ A rezzo (Leonardo Bruni, n. in Arezzo il 1370, 
morì a Firenze il 1444). 

La vita del Bruni apparve dapprima nell* edizione del Can¬ 
zoniere idi Martino De septem arboribus , Padova, 1472; in 
Venezia, Filippo Veneto, 1482, e nell’ediz. dei soli Trionfi pel 


(i) Colucio Salutati , ila Stignano, famoso segretario fiorentino, 
granfio istorio), politico efi anche poeta, scrisse pure la vita fieli*amico 
(Ep. Sen. lib. xi, fot. I; Fracassoni, ivi); ma fatalmente andò smarrita. IIuuc 
auton Colaceli libcllum. cosi il Mtfiius, nondttm editnm , aliasoin ora* 
emirjrantcm, septem ab hi un mini* versori, deploraviq f te. Il Rossetti ri¬ 
corda un’altra vita di Rodolfo Agricola, clic mori professore a Heidelberg, 
nel 14$5. 
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Zoppino, 1T>24 ; 1* inserì dapoi il Tombini nel suo Petrarca 
redicicus (pag. 207-212). — Nel 1G21 ne fece una ristampa il 
Cinelli da un suo mss. antico, Perugia, Zecchini; e nel 1G72 il 
Radi, togliendola da un codice della sua libreria, e confron¬ 
tandola con altri testi a penna (Firenze, all'insegna della Stella). 
In essa si legge: Finita la vita di Dante e di messer Frane. 
Petrarca per messer Leonardo Aretino 1' anno MCCCCXXVI 
nella città di Firenze del mese di Maggio. — Venezia, Pasquali, 
1739 e 1754, Napoli, Ricciardo, 1722; Padova, Cornino, 1727, 
ecc. ecc. 

Ricordi sulla vita di messer Francesco Petrarca e di ma¬ 
donna Lastra scritta da Luigi Perizzi loro contemporanco . 
Bologna, Romagnoli, 18GG (Scelta di Curiosità Letter. ined. o 
rare, Disp. 69). 

Il dotto inglese, signor Bruce-Whyte, diò fuori por la prima 
volta questo prezioso documento, nel voi. ut, p. 372 e seg. del- 
F Histoire des langucs romaincs et de leur interattive, Paris, 
Treuttel et Wurtz, 1841, conforme alla lezione di un cod. mss. 
che sta negli Archivi della nob. famiglia Pcruzzi di Fireuze. 
Il celebre Gio. Gherardini lo ristampò nei t. xii, p. 207 e seg. 
del Giornale delC I. R. Instituto Lombardo di scienze lettere 
ed arti , Milano, 1845, aggiungendovi del suo molte erudite 
Osservazioni. Sopra questa ultima stampa ha esemplato la sua 
il Romagnoli, nuli* altro modificando che lievemente la disusata 
grafia e 1* interpunzione. 

Mannetti Giànnozzo (n. 5 Giugno 139G, m. 2G Ott. 1459), 
Clarissimi poetae atquc laureati Francisci Pctrarcac , Vita fe- 
liciter incipit. 

Fu pubblicata dal Tomasini nel suo Petrarcha redicicus 
(p. 197), e dal Mehus tanto nell*edizione del 1747 (Firenze, 
Giovanelli), coll* altre dell* Alighieri e del Certaldese, quanto nel 
libro intorno il camaldolese Ambrogio, servendosi di un mss. 
della Laurenziana. 

Sicco Polentone, padovano (fu notaio e cancelliere di quel 
Senato; m. nel 14G3). — Vita datissimi poetae Fr. Petrarcac 
de Florcntia. 

Fu scritta verso il 1433, stampata scorrettamente, a ca¬ 
ratteri rotondi, senza nome d’autore, e senza alcuna data nel 
sec. XV. Dal mss. di Jac. G a favelli pubblicolla autore incerto 
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Jac. Filippo Tom asini (Pctr. Red . p. 184-194), e dopo lui Lo¬ 
renzo Mehus, che, ricopiatala da un codice della Riccardiana 
di Firenze, la impresse sotto nome del suo autore (Xmbr. Tra¬ 
versar i, eco. 1759, ii, p. cxcvm-cc). 

Da Tempo Antonio, Vita di Fr . Petrarca . Roma, 10 Lu¬ 
glio 1471, Giorgio Laver, in fogl.; Venezia, Jenson, 1473; Ve¬ 
nezia, Saliprando, 1477; id., De Zanni da Portese, 1501, e 
in 7 altre ediz. ven. del Canz., e nella milanese Scinzenzeler, 
1507. — Il Marsand , che certo non fece i raffronti con le 
stampe anteriori, ce la dà per inedita, d'antico autore (Ribl. 
Petr. 1819-20). La ripubblicarono ultimamente il Romagnoli , 
quale lavoro d’incerto trecentista, Scelta di curiosità Letta \ 
ecc. Dispensa v., Romagnoli, 1865; il Ran solini, Le Vite degli 
Uomini illustri di Fr. Petrarca, Bologna, Romagnoli, 1874, 1.1, 

p. XXVII. 

Di questa Vita discorre acutamente il chiar. prof. Grion, e 
dimostra con buone ragioni e soda critica che si il comento 
al Canzoniere che la vita di Fr. Petrarca, che corre sotto il 
nome di A. Da Tempo, non è, nò potrebbe essere di lui, nato 
verso il 1275, e morto nel principio del 1336, ma bensì di 
Domenico Saliprandi, mantovano, sicché il supposto Ant. Da 
Tempo, iunior©, nipote dell’altro Antonio, autore del trattato 
delle Rime Volgari, non è che un pseudonimo. — (Jeronimo 
Squarciando, Alessandrino, Anagramma di Domenico Sali- 
prandi fiolo Gasparis. Il Saliprandi prendea nome ora di A. 
Da Tempo, ed ora di Jer. Squarciafico). V. Grion, Delle Rime 
Volgari, Trattato di Antonio Da Tempo, Bologna, 1869, pag. 

XXXIV-LVI1. 

Vita del Petrarca (d ignoto autore). 

Fu inserita la prima volta, nel 1865, negli Opusc. Rei. 
Letter. e Mor. che si stampano a Modena. — Se ne debbe la 
pubblicazione all’egregio dott. Vcratti. Pare si possa conget¬ 
turare, dallo stile e dalla lingua, eh’essa sia stata scritta dopo 
il principio del sec. XV. La tolse da un cod. estense, segnato 
cclxxxvui, scritto di mano di Francesco di Goro Massaini di 
Siena, cominciato a dì 11 di Febraio 1452, et finito a dì 6 di 
Marzo anno detto nel Cassero di Lucignano di Val di Chiana 
di sopra. Fu trovata identica a quella di altro codice posseduto 
dal prof. Betti, trascritto da Nicolò di Volterra, nella ciptà 
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di Siena nel MCCCCLX VII, nel mese di Maggio . Secondo 
1* Hortis, sarebbe la stessa, però con molte varianti, elio tiene 
attribuita ad A. Da Tempo. 

Vita di Fr. Petrarca pubblicata per la prima volta , per 
atra di Domenico Carbone . Torino, Beuf, 1871. 

È la stessa vita, con piccole varianti, cavata da un testo 
a penna della R. Dibl. di Torino, membranaceo del 146G, e 
segnato iv, iv, 52. — 11 Carbone la reputii scritta da autore non 
toscano, sulla fine del sec. XIV, o sul principio del XV. Erro- 
neamente il catalogo torinese t'attribuisce a Nicolò du Volterra, 
che fù soltanto lo scrittore del Canzoniere: la vita che sotto 
il nome di Ant. Da Tempo fu stampata la prima volta a Roma, 
nel 1471, e più volte ristampata nelle seguenti edizioni non ò 
che un compendio di questa, la quale ò assai più intera e 
compita, e in massima parte volgarizza la lettera ai Posteti 
ed altri luoghi dell'Epistolario Petrarchesco. 

Lapini Bernardo. — Fu stampata col contento la prima 
volta in Bologna nel 1475, senza nome di stampatore. Dal 
1475 al 1497 il Rossetti novera 11 edizioni. Anziché un ente 
allegorico, come vollero tutti gli antichi biografi, il Lapini ri¬ 
tiene mad. Laura una femmina in carne ed ossa, senza però 
indicare chi veramente fosse. 

Vbllutbllo Alessandro, Vita e costumi del Petrarca. 

La vita ch’ei scrisse, fu pubblicata la prima volta in Ve¬ 
nezia nel 1525 dai Fratelli da Sabbio, unitamente al suo co¬ 
ntento al Canzoniere. Il Vellutello non risparmiò fatiche, viaggi 
e speso per aver notizie segnatamente sulla persona di Laura, 
recandosi a tal fine per due volte in Avignone. Ebbe altre 11 
ristampe. Con poche mutazioni al principio, e senza che ne 
fosse indicato l'Autore, fu ripubblicata in Lione, dal Rovilio 
nel 1551, e poi seguentemente altre 18 volte. 

È veramente cosa affatto meschina la vita lasciataci da 
Fausto Lonoiano e ch’ei prepose al Canzoniere da lui co¬ 
ntentato, Venezia, Dindoni, 1532. 

Gesualdo Giov. Andrea, nacque a Trajetto, in su quel di 
Napoli. 

Tra* biografi antichi tiene il campo. La vita, eli* ei scrisse, 
usci la prima volta a Venezia nel 1533 dalla tip. Da Sabbio, 
e conta altre 5 ristampe. 
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Danieixo Bernardino, lucchese, dettò pure una breve bio¬ 
grafia che sta in fronte al suo Comento, Venezia, Da Sabbio, 
1540. 

Beccadelli Luigi (n. in Bologna nel 150*2), Preposto di 
Prato, poi arcivescovo di Ragusa. Vita del Petrarca al sig. 
Antonio Gigante da Fossombrone . — Fu pubblicata dal To¬ 
rneami nel suo Petrarca redivivus , p. 213-32, Padova, Cornino, 
1732; Venezia, Zatta, 1750; Dresda, Walther, 1774; Parma, 
Bodoni, 1799; Verona, Giullari, 1799, e più compiutamente, 
con la giunta di un capitolo ined. sulle fortune e qualità e 
diversi accidenti che in lui concorsero , dal Morelli, nell’ ediz. 
del 1789, p. 1-99. 

« Più d’ogni altra di quel secolo vien pregiata la vita scritta 
dal Beccadelli, e mercè de’ suoi viaggi nel contado Venosino, 
mercè le diligenze usate, le notizie raccolte, un perfetto studio 
delle opere latine del poeta, ed una sagace critica combattè 
non pochi errori degli antecedenti scrittori, e meglio di loro, 
benché rapidamente, tutte del Petrarca annoverò le doti. Può 
a ragione chiamarsi il Beccadelli il più vero, il più candido 
dipintore dell* animo, de’ costumi del Poeta, e con tanto amore, 
con tanta ammirazione dei suoi straordinari pregi favella, che 
nel lodatore del lodato le morali virtù si ravvisano. » Balde Ili. 

Tomasixi Jac. Philippi, Episcopi Aemoniensis, (n. in Padova, 
1597, m. 1654). Petrarca redivivus, integram poetae celeber¬ 
rimi vitam iconibus aere celatis exhibens , accessit Laurae 
brevis historia , addita poetae vita , Paolo Vergerlo (pag. 175), 
Anonymo (185), Janosso Manetto (197), Leonardo Aretino 
(207), et Ludovico Beccadello , auctoribus (213), item V. C. 
Fortumi Liceti ad Episc . Tomasini , de Pctraìxhac cognomin. 
ortographia , responsum. Patavii, Frambotti, 1650, 1651 ; Pa- 
tavii, Pasquati-Bortoli, 1035. 

Non trascurò il Tomniasini nè ricerche, nè fatiche, nè cure per 
pubblicarne una vita esatta e compiuta, ma poco sagace critico, 
anzi credulo di soverchio, diffuso in cose lievi, trascurato nelle 
importanti, cadde in frequenti abbagli, talché non è comenda- 
bile il suo Petrarca Redivivo , che per una ricca messe di sco¬ 
nosciute notizie. Baldclli . 

Ferrari Ottavio, di Milano, professore fin dal 1634 di elo¬ 
quenza e di lingua greca nell'Università di Padova, Elogia 
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doclorxtm viromm. — Il Valentinelli diodo la prima volta alla 
luce quello .del Petrarca. Petra tra c Venezia, p. 141. 

Ziliolo Alessandro, Veneziano. Francesco Petrarca . Nei 
codici Màrciani i. x, 118, c. 33-35; i, 50-01. 

11 benemerito ab Valantinelli la pubblicò il primo nel Pe¬ 
trarca e Venezia , pag. 143. — Lo stile gravo e maturo, «lice il 
Valentinelli, il criterio usato nel giudicare de* soggetti poetici, la 
varietà e piacevolezza della narrazione accattarono all'Autore 
la stima dei migliori, benché non sempre mantenga ne' fatti 
la verità. Quantunque alcuno poche di queste vite siensi pub¬ 
blicate in alcune occasioni, ò inedita la piu parto. Fra queste 
ò quella di Fr. Petrarca clic stimo perciò opportuno di far co¬ 
noscere nella sua interezza. 

Muratori Lodovico Antonio. — Vita di Francesco Pe¬ 
trarca. Premessa alle Rime nell'edizione del Canzoniere, Mo¬ 
dena, Soliani, 1711. Ebbe 5 ristampe. L’estratto che ne fecero 
i Giornalisti italiani (il Boschini), conta da 11 edizioni. 

La vita del Muratori, lungi dall'essere scevra di errori, 
breve, confusa, piena d’anacronismi, vien con ragione reputata 
la sua opera più infelice. Baldelli. 

Sbrassi Pier Antonio (n. in Bergamo nel 1721, ra. in Roma 
nel 1791). — Nell'edizione delle rime del Petrarca fatta dal 
Lancellotti, Bergamo, 1746, e 1752, colla data di Parigi. 

Bandini Luigi, fiorentino. — Fu premessa all* edizione fior, 
del Canzoniere, all’ insegna dell’Apollo, 1748, ed ebbe pur setto 
ristampe. 

Diligentissimo ricercatore degli antenati del Petrarca , L. 
Bandini, ce ne diede molte ignorate notizie tratte da originali 
fonti, per lo che la sua vita può essere dai dotti reputata un 
acquisto ; ma quasi lo abbandonasse poscia quell' amore di ri¬ 
cerca, apparisce nello gesta e nei pregi del lodato, magro, 
trascurato e confuso scrittore. Baldelli. 

Fabroxi A., Fr. Petrarcae , Vite. Parmae, Àed. Palat., 1790. 

Baldelli Boni Giambattista, (n. in Cortona nel 1766, m. 
in Siena nel 1831), Del Petrarca e delle sue opere , libri quattro. 
— Firenze, Cambiagi, 1797; ld. tip. Fiesolana, 1837. 

Non abbiamo niente di più classico intorno alle notizie bi- 
bliògrafiche del nostro Poeta. Marsand. — Il Mezières lo chiama 
uno de*migliori biografi del Petrarca; il miglior biografo ita- 
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liano il Caniucci (p. 43); però chiama la vita assai lontana 
dall* essere un bel libro (xi.i). 

Neumayr, Illustrazione del Prato della Valle ovvero della 
piazza delle Statue di Padova , Semin. 1808. — Dovendo par¬ 
lar della statua del Petrarca vi prepone la vita. 

Rosini Giovanni. Nella splendida edizione di Pisa del 1810, 
e nelle venete del Vitarelli, 1811; del Molinari, 1820. 

Cavriani co. Federigo (n. iti Mantova nel 1762, vi mori 
nel 1833). Mantova, Pazzoni, 1816; Milano, Bettolìi, 1820. 

Marsand A., Memorie della vita di Francesco Petrarca , 
raccolte dalle opere latine del Poeta . Padova, Som., 1819. — 
Se ne contano 17 ristampe. 

Levati Ambrogio, Viaggi di Fr. Petrarca in Francia in 
Germania , in Italia descritti . Milano, Tip. Classici, 1820, in 
5 volumi. — Lettera di A. M. (Gavazzeni), al suo amico F. S. 
con cui si fanno alcune osservazioni sul primo Tomo de’ Viaggi 
del Petrarca del prof. Levati. Bergamo, Mazzoleni, 1820. — Il 
Levati si può chiamare il riduttore del De Sade. 

Gironi Robustiano, Vita del Petrarca (Raccolta de’ Lirici 
italiani). Milano, Classici, 1808. 

Lomonaco Francesco, Vita di Fr. Petrarca. Lugano, Rug- 
gia, 1836 (Lomonaco, Opere, voi. vii, 38-95). 

Barozzi Benedetto Francesco, Petrarca. Cosmorama Pit¬ 
torico, a. v, 1839, p. 234-39. 

Reina Gorini Petronilla, Ricordo di trenta illustri Italiani. 
Brescia, Minerva, 183p. Il secondo dei Ricordi è del Petrarca. 

Leoni Carlo, Vita del Petrarca. Padova, Crescini, 1843; 
Opere Storiche, Padova, Minerva, 1844, t. li, 175-249. 

Bozoli Giuseppe Maria, Pctraìxa, dall’ inglese (di c. 13 in 
inchiostro bleu). Per Nozze Perdisa-Scutellari, la primavera 
1845, Ferrara, Taddei, — Nonò Giulio (Cittadella Luigi Na¬ 
poleone), Lettera, 15 Maggio 1845, intorno ad una Biografia 
di Fr. Petrarca. Padova, Sicca, 1845. 

N. N., Petrarca. Nuova Enciclopedia popolare, Torino, Pomba, 
1848, voi. x, 698-703. 

Ugolini Filippo, Brevi cenni sulla vita di Fr. Petrarca. 
Firenze, Barbèra-Bianchi, 1857, ediz. diam. 

Gazzino Giuseppe, Biografia di Fr. Petrarca. La Scuola o 
la Famiglia di Genova, 1865, n. 8-11. 


Digitized by v^.ooQLe 



BIOGRAFI. 


Il 

Mezzi L., Vite di Fr. Petrarca . Vita cT Italiani illustri in 
ogni ramo dello scibile da Pitagora al Rossini. Bologna. Za¬ 
nichelli, 1870. 

De Nardi Pio, Petrarca c Laura , Storia della loro rite e 
dei loro amori . Milano, Barbini, 1873. 

Rizzisi Giuseppe, In occasione del V Centcn. del Petrarca , 
Suoi onon e trionfi , $uo amore per Laura , suo soggiorno a 
Vaichiusa ed Arguti , sue opere forine e italiane , co//* aggiunta 
del suo ritratto fisico e morale. Milano, Trevo*, 1874. 

Giannini Crescentixo. — Preposta alla sua odi:, dei Trionfi. 
Ferrara, Bresciani. 1874. 

N. N., Brevi ricordi sopra Fr. Pctraira. Padova, Cresci ni, 
1874. 

Da Ponte Claudio, Vita di Fr. Petrarca . Padova, Tipog. 
Seminario, 1874. 

Muqna Pietro, Ricordo del V Centenario dalla morte del 
Petrarca . Padova, Prosperini, 1874. 

Costerò Francesco. Nella Prefazione alle Rime del Pe¬ 
trarca. Milano, Sonzogno, 1875. 

Massonii Papirii, Vitae triump. Hetruriae procerum , Danti*, 
Petrarcae et Boccaccii . Parisiis, A. Prato, 1587. 

Db Maldeghen Phil. Bruxelles, Velpius, 1600; Douai, Fa- 
bris, 1608. La prepose alla sua versione del Canzoniere: la 
tolse al Vellutello. 

Catanusi Placide, Les ceuvi'es amoureuscs de Petrofite 
traduites . Paris, Loyson, 1669; id. Charpeutier, 1709. 

Dì Bimard Ios. Bar. de la Bastie, di Carpentrasso (m. il 
6 Agosto 1742). — Nel Luglio del 1740 lesse nell’Accademia 
delle Iscrizioni e di Belle Lettere in Parigi una sua prima me¬ 
moria che comprende la vita del Petrarca dalla nascita fino 
all’incoronazione in Campidoglio, poscia offrì allo stesso Insti- 
tuto altre tre memorie, le quali contengono il seguito della 
vita, dall* incoronazione fino alla morte, e furono stampate negli 
Atti di quell’Accademia, voi. xvni, p. 590. — Il la Sade vor¬ 
rebbe che il bar. de la Bastie siasi ingannato iu quasi tutti gli 
avvenimenti della vita del Poeta. — Fra gli scritti affidati al¬ 
l’amico Falconet, eravi una quarta memoria col titolo, Biblio¬ 
teca Petraschesca , che non vide mai la luce. 
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De Sade, ablnì, Mémoircs pony la vie de Francois Pc- 
trarquc , tircs de scs cvuvrcs et des aulcurs conlcmporains. 
Amsterdam, Arskee et Mercus, 170-1. — Xachrichtcn zu dem 
Lebcn Fr. Petrarca s aus scinoti Wcrkcn teiid gleielizeiligcn 
Schrifìstcllern. Lenito, 1774-70. 

Importantissima per i preziosi documenti di che va corre¬ 
data. Il Tiraboschi ne parla ampiamente, c con molta lode nella 
Prefazione al voi. v della sua Storia della Letteratura Italiana 
vji-xlv. — Zefirino Re lo dice il corifeo della petrarchesca bio¬ 
grafia. — I Mcmoircspour la vie de F. P. dell* ab. De Sado sono 
pieni di un erudizione cosi fondamentale intorno alla vita e agli 
scritti del P., che da essi veramente move e s' instaura la cri¬ 
tica petrarchesca. Senza il De Sade, non avrebbe il Baldelli 
scritta la vita del P., che è poi lontana dall'essere un bel libro: 
senza la guida del Do Sade, non avrebbe l'avv. Giuseppe Fra- 
cassetti compiuti i suoi lavori utilissimi intorno alle lettere 
familiari e senili del poeta. Se i cementatori poi del nostro 
secolo fossero ricorsi al De Sade, avrebbero evitato la incuriosa 
e indolente fatica di coltivare tutti gli errori dei comentatori 
antichi con molti annesti di nuovi e propri. L'opera del De 
Sade è un commento peqjctuo e sagace anche del Canzoniere, 
per la parte storica in specie. Peccato che l'ab. provenzale si 
lasciasse di quando in quando vincere alla tentazione di tra¬ 
durre in versi, e scrivesse, come non sogliono i Francesi, male, 
e, come sogliono parecchi dei Francesi, con quelle guasconate 
che non dispongono a bene i lettori stranieri. Carducci .— V. 
Baldelli , Prefaz. xm-xv. 

Arsalo, i’abbé (n. a Carpentras, 1721, m. a Parigi nel 
1784). Le Genie de Pétrarque eoe. préccdcc de la Vie de cct 
homme cèlebre. Paris, Bastien, 1778. Non è che V abbreviatoli 
del De Sade, che anche negli errori ricopiò fedelmente. 

Delon, Lcs vies de Pétrarque et de Laure , et dcscription 
de la Fontaine de Yaitcluse. A Nismes, chez Bouchet, 1787. 

Gingubné, A lòtico sur sa vie.... Paris, Michaud, 1811. 

Romain, abbé, La vie de Pétrarque. Avignon, Seguin, 1804. 

Courtet Victor, Xoticc sur Pétrarque avec uno picce ine¬ 
dite de Mirabcau sur la Fontaine de Yaitcluse. Paris, Gos- 
selin, 1835. 

Fei.t.er Xav., Pétrarque. Diction. hist. Paris. 1830, t. iv. 
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Db Laurexs, Essai sur la eie de Prtrarque. Avignon, 1850. 

Vie de Pétrarque , tradii ite de C Italien, par Krnest Ger- 
tens. Aix, veuve Ketnondet-Aubin, 1874. 

Fichard Joh., Vita e virorum erudit. et doctrina illustrium. 
Francfort, 1536. — Dalla pag. 1 alla 59 vi lia una biografia 
del Petrarca. 

Scrrobderx A., giureconsulto alemanno, Vita Fr. Petrar - 
chae, lUterarum plioenicis ac Parentis , 1622, sine loco.... Segui 
lo Squarciafìco, ed aggiuusc poco del suo. 

Ackeru J, H., Vita ac Tcstamentum Fr. Pctrarchae illa ab 
ipso poeta et Hier. Squarza Ficho (Squarciafìco) profecta , hoc 
vero a Paulo Manutio et J. Graecio conscrvatum . Emend . 
notisqae auxit J. E. Acker. Rudolstadii, Gollneri, 1711, 8. 

Meutschex, I. J., Vitae erudit . virorum. Coburg. 1741, t iv. 

Meriax Jou. Bern. (Parroco protes. prcs. del Concistoro a 
Berlino, n. a Basilea, 1720, m. 1807). Origine de la poésic 
italienne . Poésie italienne du quatorzième siècle — Disserta¬ 
zione che forma parte di una serie di Memorie accademiche 
aventi per titolo : Comment les Sciences influent dans le poésie. 
Inserita nei Nouveaux Mònoires de t Acadònie de Berlin , 
1784, p. 479-448; 1786, p. 312-76. — L’Artaud nella sua vita 
di Dante cita spesso questo lavora del Merian, il quale, con le 
memorie dell’ab. De Sade e di A. Frazer Tytler (lord Woold- 
houselee) sul Petrarca, conta tra le migliori illustrazioni della 
storia letteraria italiana, dovute a scrittori stranieri dello scorso 
secolo. 

Meixert J. G., Franz Pctrarka's Biografie . Prag, und Lei¬ 
pzig, Abrecht und Comp. 1704. 

Buhlb, Geschichte d. ncu. Phil . Bd . II, p. 35-69. Fr. Petr. 
Biog. Leipsig, 1794. Storia della nuova Filosofia: al voi. u 
dalla pag. 35 a 59 vi ha una Biografia del Petrarca. 

Butbxscho.x Fried., Petratta. Lipsia, 1796. (Storia degli 
amori e degli studi di Fr. Petrarca). — Per l’eleganza dello 
stile, per le grazie dell’ imaginazione e per la robustezza de* ra¬ 
gionamenti ben merita un applauso generale. Marsand. 

Bouterweck Fr. (n. 1705, m. 1828), Geschichte dcr Poesie 
und Beredsamkcit seit dem Endc des XIII Jahrhundcrts. Got- 
tingen, 1800. 11 voi. i e u di quest’opera contengono la storia 
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della letteratura italiana fino al secolo XVIII. Vi si parla a 
lungo del Petrarca. 

Ideler Cris. Lod. (n. 1766, prof, a Berlino, m. 20 Agosto # 
1846), Handbitch der italicnischen Sprache und Literatur. 
Berlino, 1800-1802 ; 2* ediz. 1820-22. Nel primo Volume vi 
hanno notizie biografico-criticlie sul Petrarca; e pezzi scelti 
delle sue opere. 

Schlegel Fed. (n. ad Annover 19 Marzo 1772, m. a Dresda 
FU Genn. 1829), Geschichte dei' alien und neucn Literatur. 
Vienna 1815. Nel voi. il, a pag. 17 e seg. si leggono alcune 
superficiali osservazioni sul Petrarca. 

Wismayr Joseph, Pantheon Italiane. Salzburg, 1815-18. 

Fernow C. L. (n. 19 Nov. 1763, m. a Weimar, 4 Decemb. 
1868), Fr. Petrarca , nebst dem Lcben des Dichters , hei'ausge - 
geben von L. Hain. Aitenburg und Leipzig Brockhaus, 1818. 
Lavoro postumo, pubblicato da L. Hain: non è che una ver¬ 
sione della Memoria del Merian sol Petrarca. 

Wagner Amadeo Enrico Adolfo (n. a Lipsia nel 1774, m. 
nella villa del co. Altavalle presso Lipsia, 1 Agosto 1833), 
Saggio sopra il Petrarca. Nel suo Parnaso italiano, voi. i, 
Lipsia, 1826. 

Rosenkranz Karl, Handbitch eines allgemeinen Geschichte 
der Poesie. Halle, 1832. Si legge un breve Saggio sul Peti-arca, 
a pag. 230 e seg. del il volume. 

Genthe Fed. W. (n. a Magdeburgo nel 1805), Handbuch 
der Geschichte der italienischen Literatur. Magdeburgo, 1832, 
1834. Nel voi. u a pag. 134-35 vi ha una lunga e buona bio¬ 
grafia del Petrarca; e a pag. 136-46 alcuni pezzi scelti dalle 
sue opere voltati in tedesco. 

Blanc Lod. G. (n. il 19 Sett. 1871, m. Parroco della Cat¬ 
tedrale di Halle il 18 Api-ile 1866), Petrarca. Articolo inserito 
nelTEneidopedia universale di Ersch e Gruber, Sez. hi, voi. xix, 
pag. 204-54. Lipsia, 1844. — È il miglior lavoro elio siasi mai 
stampato in Germania sul Petrarca. 

Ruth E. (n. il 14 Febb. 1809 a Hannavia), Geschichte der 
italienischen Poesie , Lipsia, 1844. — Sul Petrarca; Biografìa, 
voi. i, p. 528-71. 

Henschel, Francesco Petratta. Articolo inserito nell'Allge- 
meine Monatschrift fur Wissensehaft und Literatur, 1853, fase. vii. 
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Ebbbt A., Handbucli dcr italienischen National Literatur. 
Francf. s. M. 1854. A pag. 14-19* vi ha una Biografia del Pe¬ 
trarca, od a pag. 68-82 alcuni pezzi scelti delle sue Poesie, 
voltati in tedesco. 

Diestei. G., Fì\ Petrarca. Ein Lebensbild. Articolo biogra- 
fico sul Petrarca. Nel giornale: Teutschcs Muscum , 1858, n. 
31 e 32. 

Wolff Ad., Die italienische National dreizchnten Litcratur 
in ihrergeschichtlichen Entwicklung vom bis zttm 19 Jahrhun- 
dert y nebst den Lebens — und Karakterbildern ihrer klas - 
sischen Schriflsteller undausgewahlten Proben atts den Wcrkcn 
derselben in teutschen Ucbcrsctzungcn. Berlino, 1860. — Vita 
del Petrarca, 69-87. 

Okrujcic Ilijà, Slavlje pestoljetnice Petrarkoice. — Nel pe¬ 
riodico croato di Agram Vienac, a. vi, n. 36-45. Contiene una 
biografìa del Petrarca, ed una critica succinta delle sue opere. 

Dobsox Sus., The Life of Petrajxh. Collccted from Mèmoires 
pour le vie de Petrarch . London, Dosdiev, 1776, voi. 2. 

— Petrarch*s of human Life , London Associated Bock- 
seller, 1797 ; Ixmdon, Maiden, 1805j(The sixt edition), London, 
Wilson, 1807. 

Woodhousei.ee, lord (A. Frazer Tyller), An Historical y and 
criticai essatj on thè life and character of Petrarch . Edin¬ 
burgh, James Bellanthyne and C. 1810 e 1812. — Fu tradotta 
in italiano, London, Bulmor, 1811, nell’ediz. del Canzoniere 
curato dal Zotti. 

Campbell Th., The Life and times Petmrch. London, 1822. 

- The Life of Petrarch t oit notices of Boccaccio . Lond. 

1841, 1843; H. Bohn, 1859. 

Il Petrarca in molte sue lettere, e sovrattutto in quella ai 
Posteri, e nella Ep. II del libro X delle Senili a Guido Secten 
ci diede la sua Autobiografia. Leggete le lettere Senili, scrive 
TAleardi: ivi egli fu il più accurato Plutarco di sé stesso; 
giacché quando offeso alla vista delle umane tristizie si ripa¬ 
rava nella solitudine, là soletto in faccia alla propria anima 
imprendeva a raccontare sinceramente ogni fallo suo, sino ai 
più fugaci pensieri, sino ai più lievi sospiri, volgendosi ora alla 
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sua generazione che amava e sprezzava ad un tempo; ora ai 
grandi dell’antichità, ora ai santi del cielo, ora agli amici, 
ora alla posterità che accarezzava. — Il Cor ninni, il Sai fi, il 
Maflei , il Cereseto, la Fennicci, r Emiliani Giudici , il Cantiti 
il De Sanctis, il Settembrini nelle loro Storie della Letteratura 
italiana ne scrissero pure le Vite. — Quantunque il Fracas- 
setti non ci abbia dato una vera vita del Petrarca, pure non 
si può non annoverarlo tra i più benemeriti biografi. Baste¬ 
rebbe il sommario cronologico, veramente ammirabile, e che 
può proporsi per modello a chi voglia fare di simigliane la¬ 
vori, per dargli un primissimo seggio tra’ quanti scrissero sin 
qui del Petrarca. — Però non posso dissimulare, che, in numero 
si stragrande di biografi, una Vita, pienamente compiuta, del 
principe de’ nostri lirici, è tuttavia un desiderio. « Oltrecchè, 
scrive il Ceiosia, manca una storia de’ suoi amori con la bella 
Avignonese, storia com’ebbe pure ad osservare il Leopardi, nar¬ 
rata bensì dal poeta nelle sue rime, ma fin qui non intesa, nò 
conosciuta da alcuno, come ella si può intendere e conoscere, 
adoperando a questo effetto non altra scienza che quella delle 
passioni e dei costumi degli uomini. Senonchò questa istoria, 
la materia della quale e’avea da più anni in serbo, e che sti¬ 
mava sarebbe non manco piacevole a leggere e più utile assai che 
un romanzo, si mori sventuratamente con lui. — Quanto alla 
narrazione della vita, egli è mestieri, a intesserla intera, tener 
dietro al Petrarca ne’ diversi luoghi per esso percorsi, studiare 
la ragione de* tempi suoi, e i diversi personaggi che gli furono 
di speciale amicizia legati, porro in sodo il potentissimo impulso 
eh’ei diede alle lettere, scrutare l’azione ch’esercitò sul suo 
secolo, mostrare infine 1* amore vivissimo che professò alle belle 
contrade . * 


SOMMARI CRONOLOGICI. 


Baldelm Boni Gìamh., Sommario cronologico della Vita del 
Peb'arca 299-319. — Ediz. Canz. Remondini, 1798-1814; Roma, 
de Romanie, 1813, Swickau, Schumann, 1818; Prato, Vanniui, 
1821 ; Fù*enze, Ciardetti, 1832. 
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Boni Mauro, Epoche degli studi del Petrarca epilogati, foli*. 
Yen, Picotti, voi. i, vu-xvi. 

Fracassetti Gì uveite, Cronologia comparata sitila Vita di 
Francesco Pebarca , Epist. i, 1G3-200. 

Ferra zzi Jacoto, Specchio fonologico della Vita di Frane . 
retrarca. Man. Dant. ui, 191-201. 


BIBLIOGRAFIA BIOGRAFICA. 

Baldelli Boni Giamb., Brevi notizie intorno agli Scrittori 
ed alle edizioni delle Vite del Petrarca. Del Petrarca, 1837, 
xxi-xxiv. 

Marsand A., Scnttori intorno alle Vite ed al Canzotiicrc 
del Petra)ra. Biblioteca Pctraschesca, Milano, Giusti, 1820, p. 

147-166. 

Rossetti Domenico, Serie cronologica delle Vite già note 
del Petonrea. Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio, 1820, pag. 
285-312. 

Re Zekirino, I Biografi del Petrarca , Ragionamento. Fermo, 
Ciferri, 1859. 

MONOGRAFIE BIOGRAFICHE. 

Battaini Pietro, La giovinezza di Fr. Petrarca. Buon capo 
d'anno, Strenna pei fanciulli, compilata da L. Sailer, Milano, 
Trevo», 1874, p. 127-40. 

D’Ancona Alessandro, Convenevole da Prato , maestà del 
Petrarca . Rivista ital. Milano, 1874, fase. 2, p. 145-77. — Sul 
Convenevole V. Tiraboschi , voi. v, 1. 3, ix. — Fracassoni , Epist. 
i, 223 ; il, 370. 

(Documento) Bolla di Benedetto XII del 25 Genn. 1331, — 
Literac Canonie . Lomboriensis prò Francisco Petrarca — che 
conferisce a Fr. Petrarca un canonicato nella Chiesa di Lom- 
bez. Reg. Ben . XII. T. i, p. 274 ; De Sade , 1.1, 47 ; n, 39. 

Petrarque att Vaucluse et histoire de celle Fon faine par 
un ancien habitant de Vaucluse (Gcerin). Paris, Le Normant, 
a. xin, 1804. 

* 
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Guerin J., Description de la Fontainc de Yauclusc . Avi- 
gnon, Seguin, 1813. 

M. B. (T. T. F. Brahiet), Mon demier voyage a Vaw- 
cluse. Avignon, Seguin, 1823. 

Fuzet, curò à Pouzilhac, Pctrarque au Yauclusc . Rovue do 
Marseille, Laforet, 1874. 

Bianchetti Giuseppe, Una visita a Vaichiusa . Dei Lettori 
e Parlatoli (Ed. Le Monnier), 201-09. 

Descrizione di Vaichiusa, V. Foscolo , Saggi sopra l’amoro 
del Petrarca (x, 10 e seg., Ediz. Le Monnier). — E. Ceiosia , 
Petrarca in Liguria, p. 11. — Alcardi Aleardo , Discorso su 
Fr. Petrarca, p. 20. — Pinde monti lppol ., A Vaichiusa, Carme. 
— Due donne francesi la Yerdicr e la Dcshouliers (Epitre sur 
Vaucluse) ; due poeti De Lille e Roucher descrissero pure Vai¬ 
chiusa. Voltaire le consacrò alcuni versi nel libro ix della 
Knrichiade. 

Anche il prof. Al. Paravia ci lasciò la descrizione del viag¬ 
gio che imprese a Vaichiusa, a solo fine di visitare i luoghi 
fatti celebri dagli amori c dai canti del sommo lirico nostro. 
È tuttavia inedita, presso il commcnd. Jacopo Bernardi. 

Carta topografica cT Avignone, di Vaichiusa e delle terre 
circostanti. Venezia, Da Sabbio, 1525. 

Di Vaichiusa, V. Epist. Fani. L. vm, lett. 3 e 8; xii, 8; 
xui, 8 ; xvii, 5 ; Var. xlii ; Ep. Sai. x, 2. — Ep. Metr . li, 190 ; 
ni, 190, 223. — Difese eseguite alle sponde del Sorga. Ep. 
Metr. in, 47. — A Vaichiusa compose la maggior parte delle 
sue opere. Epist. Fani, vm, 3. 

(1337) Monti Achille, Il Petratta visita Roma. Estratto 
dal Periodico il Pì'opùgnatorc di Bologna, voi. iv, 1876, pag. 
128-64. 

Tre possenti affetti, scrive il Monti, facevano da gran tempo 
caldo invito ai Petrarca di visitare la regina dello città. Vene¬ 
razione profonda del nome e della gloria romana ; desiderio di 
riabbracciare Giacomo Colonna, vescovo di Lombez, cui il poeta 
portava amore dolcissimo ; brama infine di allontanarsi da quella 
bellissima Laura che lo avea preso agli amorosi suoi lacci, e 
che non potendo esser sua, mai non gli venne fatto di porre 
in dimenticanza. E da prima, con vivi colori e con purezza di 
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dettato, ci dipingo il miserevole stato delle campagne circo¬ 
stanti la città eterna, tutte piene di armati audacissimi, sgherri 
dei Colonna e degli Orsini, j>er i lunghi odii civili, meglio rese 
spelunche di ladroni, onde serrato il camino ai luoghi santi. 
Nò ben si assicura il Petrarca, chò si trattiene a Caprauica, 
finchò Jacopo e Stefano Colonna non gli muovano incontro 
)6 Genn. 1337), e lo accompagnino a Roma. Il Monti ci de¬ 
scrìve inoltre le accoglienze oneste e liete eh* ebbe da tutti i 
Colonnesi; come al Poeta piagnesse il cuore nel visitare con 
Stefano e Giovanni Colonna, e con Paolo Annibaldi le mine e 
il diserto della città venerata, i lor dotti ed amichevoli colloqui 
sa cose antiche d* arti o di filosofia, sulle condizioni, e sui co¬ 
stami di quel popolo che disceso da padri si illustri, era pur 
troppo allora tralignato e scaduto miseramente dalla prisca 
virtù. In tale congiuntura volle farsi pacificatore fra il gran 
Colonnese e i suoi figliuoli, e prima eh* ci si partisse da Roma, 
potè veder coronati i pietosi suoi sforzi di buon effetto. 

(1341) Epistola di Sennucio Del Rene, sulT incoronazione 
del Petrarca , ridotta a miglior lezione. A Francesco Peto-arca — 
nel VI Centenario — Della sua Coronazione — Roma — Ro¬ 
ma, Salviucci, 1874, Edizione di soli 54 esempi, numerati. — 
Padova, Fabriano, 1549; Firenze, Torrìani, 20 Febb. 1553. — 
Le coronnement de mess. Franqoys Petrarque , Paris, Buon, 
1555, edizione dedicata a Francesco Del Bene. — La corona¬ 
zione, eco., Firenze, Marescotti, 1577; Perugia, Bresciano, 1579; 
Venezia, Gridio, 1588; Barezzi, 1592; Angelierì, 1595; Farri, 
1607; Londra, Polidori, 1796, ecc. Nel 1623 trovò il suo luogo 
in quella bizzarra accozzaglia dei due Peto'archisti di Nicolò 
Franco e di Ercole Giovannini. 

€ L* imaginazione poetica del seicento, scrìve 1* Hortis, volle 
sbizzarrirsi sopra la laurea del Petrarca, e un canonico pado¬ 
vano (Girolamo Marcatelli), si concedette il capriccio d’iina- 
ginare il trionfo del Petrarca a suo modo, spacciandolo per 
lavoro d’un Trecentista, e precisamente di Sennucio Del Bene, 
confidente ed intimo del Petrarca. Scritti inediti , 37. 

Re Zbfimxo, V incoronazione del Pctraìca , Racconto sto¬ 
rico. Letture di Famiglia, Trieste, voi. v, 141. 

Assegna il giorno di Pasqua, e ne reca le ragioni. Ultitna 
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dies adorni noe posterà tempus Lux dabat, urgebat consumpU 
terminus anni. 

Labruzzi di Nexima Francesco, Il Petrarca in Campido¬ 
glio. Estratto dal giornale il Buonarroti, Serio il, voi. x. Sett. 
1875. 

È una bella elegante ed accurata monografia, in che pur 
tratteggiò vivamente il secolo, la società e gli uomini che 
furono i primi giudici di Danto e di Petrarca. Bello e giusto 
insieme ci parve il parallelo tra que’duo Poeti. Il Labruzzi- 
Nexima ritiene che la coronazione accadesse all’aperto, nel 
Campidoglio, presento il popolo, e non in un’aula, come altri 
vorrebbero; e vuole che Stefano il vecchio fosse quegli che 
celebrasse in Campidoglio le lodi del poeta. 

Hortis Attilio, La laurea del Petrarca. Scritti inediti del 
Petrarca, 43. 

Collatio edita per clarissimum poetam Franciscum Petrar- 
cam Florentinum romc in capitolio tempore laureationis sue 
(Dal codico Magliabecchiano, a. ix, n. 133). Hortis, Scritti 
ined. p. 311-328. 

(Privilcgium) Exemplum Privilegii Laurcae Appolinaris 
Fr. Pelrarcae, qua insignis Poeta Romac in Capitolio , an. 
MCCCXL1V id. Apr. honorificc donatus est legisse juvabit. 
Veneliis t X Cai. Scpt. 1531 (V. alcuno emendazioni per cura 
del prof. Corredini, Africa , 469-470). 

Documento notevolissimo da’ piu tenuto autentico, da po¬ 
chissimi apocrifo, ma senza ragione, poiché oltre alla vero¬ 
simiglianza della forma, delle frasi e de’concetti, abbiamo un 
testimonio del Boccaccio cd un altro di Zanobi da Strada, che 
parlano del Privilegio corno di cosa veduta, e que’ pensieri 
furono poscia tante volte ripetuti in occasione di privilegi di 
laurea, da non lasciar dubbio che su quell’antico si modellarono. 
Prezioso monumento dell*epoca, come lo chiama il Gregoro- 
vius, compilato nel linguaggio officiale della romana repubblica, 
con retorica magniloquenza, ripieno dell’antico spirito romano 
e notevole pur anco, per alcune giustissime definizioni della 
indole della poesia (Hortis , Scritti ined. p. 8). Il Privilegio della 
Laurea si legge nell’ ediz. Ven. dell’ opere latine dei Petrarca, 
del Bevilacqua, nella Basileese del 1554, nel Petrarcha redi - 
vivus del Tomasini, e nel De Sade. Si trova pure nell’ediz. 
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veneta del Canzoniere di Giolito do Ferrari del 1550, 1550, 
!560; del Bevilacqua, 1508; del Bertano, 1573; dell’Angelieri, 
1585; del Gridio, 1588; del Barczzi, 1502; dell’ Iuibcrti, 1012 e 
1627 ; del Miloceo, 1G1G. — Il Franco, il Giovannini, ed il Doni 
ne* suoi Marmi (I, 318, ediz. Barbèra), ce lo diedero tradotto. 
Il Fanfani accuratissimo editore de* Marmi del Doni annota : 
€ Questo Privilegio ho in incute di averlo veduto stampato do¬ 
vecchessia, oltre che qui; ma è apocrifo. » 

V. Petrarca , Fp. Fam. Libro iv, lett. 4, 5, G, 7, 8. Ep. 
Min . del Petr. i, 55; li, 9G; FracasscUi Episl . i, 519. 

Monai.deschi Bfonconte, Muratori, Rerum ital. Script, xii, 
540. — De Sade , Sur le couronnement do Petrarque, t. il, 
Note xiv, p. I ; t. ni, Note xx, 53. — Couronnemeut du Pe- 
trarque au Capitole, Belatimi, id. p. 5. — Gregorotiits , Ge- 
schichte der Stadt Rom ini, Mittelalter, i, 211 e seg. — A. Reu- 
mont . nella sua Storia di Roma, ii, 828. — LanccUi , De* Poeti 
Laureati, p. 101. 

(1341) Affò P. Ireneo, Su la dimora del Petratta in Par¬ 
ma. Discorso premesso al t. il delle Memorie degli Scrittori e 
Letterati Parmigiani. 

Ronchini prof. A., La dimora del Petì'aì'ca m Panna. 
Memoria recitata alla R. Deputazione Parmense sopra gli studii 
di Storia patria in occasione del V. Centen. dalla morte del 
Poeta. Modena, Vincenzi, 1874 (di p. 52). 

Le notizie sono raccolte con amorosa diligenza, forma 
semplice ed elegante. Il prof. Ronchini ci parla dell* acco¬ 
glienze amiche che v* ebbe da’ Corregeschi, degli onorevoli inca¬ 
richi sostenuti, del vecchio cieco di Perugia, insegnante di 
grammatica in Pontremoli, che imprese lunghi e disagevoli 
viaggi, sol per vedere il Petrarca, che finalmente potè abbrac¬ 
ciare a Parma, dell* ardore intenso con che si diede nella sua 
Africa. Ei non ritiene che il Poeta avesse casa a Selvapiana 
di Ciano. Passando l’Euza, o portandosi ai confini reggiaui, 
non potè clic far capo a Rossena, castello de* Correggeschi, il 
quale ofTiivagli tutti gli agi di una signorile dimora. E mal 
s'appose il Marsand che ne accreditò la tradizione, ed il Mi- 
strali che v’inalzò un nobile monumento, a memore ricordo 
del preteso soggiorno. Oltrccchè il Ronchini troverebbe che il 
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luogo ov’ esso fu posto, alle Pendici , mal risponde alla descri¬ 
zione che no fa il Poeta nell’Epistola a Marco Barbato (Ep . 
Met. il, 18). Nella seconda parte espone le minute ricerche 
instituite per accertare quale veramente fosse la casa arcidia¬ 
conale, e le varie vicende cui soggiacque. Della casa piccola , 
tranquilla , salubre , rimota dal centro , con aderente un giar¬ 
dino , comprata dal poeta, se ne ignora la posizione, ma egli 
inclina a credere che giacesse all’estrema linea meridionale «li 
Parma, alla destra del torrente, la qual parte ò tuttora la piu 
sana della città. (V. Ep. Guillelmo Pastrcngo , Poem. Min. n, 
184; Fracassciti, Ep. i, 525-33; li, 317; in, 333). 

Rondani A., Selvapiana . Milano, Ricordi, 1874; Dalla Ri¬ 
vista Minima , n. 14, 19 Luglio 1874. — E nelle Serate italiane , 
n. 88, 5 Sett. 1875, Torino, Tip. C. Favaio. 

— Francesco Petrarca , sua casa in Selvapiana ed ac¬ 
cusa fattagli di magia . Nuova Antol., a. ix, voi. 27, Dee. 1874, 
p. 854-77. 

11 Róndani è del contrano avviso del prof. Ronchini, e ne 
adduce le ragioni. Il prof. Ferrari, a proposito del primo opu¬ 
scolo del Róndani, scriveva (Corriere di Reggio <TEmilia): 
Ho da bonissima fonte che, fino a trenta e quarantanni fa, 
quella casa era chiamata dai più la cà del sterion (la casa del 
mago, dello stregone). Proprio il sacro nome del vate si era 
mutato pei rozzi montanini in quello d’uno che avea com¬ 
mercio col diavolo. Questa nota di mago apposta al Petrarca, 
fu la vera causa per cui egli non ritornasse a quei colli, pur 
sempre memorati e sospirati, cotanto propizi a’ suoi gentili e 
possenti estri, alla città di Parma, ov’ebbe case, ove tanto 
amò e da tanti fu amato, ove scrisse la Canzone per la vit¬ 
toria de’ suoi Corregeschi, da dove lanciò, come fiero rimpro¬ 
vero ai Signori d’Italia, la più sublime sua Canzone, dove 
copriva alte dignità ecclesiastiche, ove s’augurava di produrre 
gli operosi suoi ozii senili e di chiudere placidamente la glo¬ 
riosa sua vita. Contrariamente al Fracassetti, opina coll’ab. De 
Sade, che il card. Bertrando dal Poggetto fosse il dissemina¬ 
tore dell’accusa di negromanzia che si voleva professata dal 
Poeta. V. Fracass . Ep. it, 390. — Di Selvapiana, V. Epist. ad 
Posteros; Frac. Epist. i, 232; Poem. Min. n, p. 18. 

Pì'oposta di un edificio da costruirsi alla memoria di Fr. 
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Petratta in Selvapiana di Ciano. Senz’accenno di data, di 
luogo, di tipografia. 

Pezzana Angelo, Prospetto di un edificio a Seicapiana. 
Parma, 1838, in 4°, con 4 incisioni. 

Bellini Filippo, Di un nuovo monumento che si inalza 
nel Parmigiano al Petrarca. Strenna Parmense, 1843; Tea¬ 
tro Univ. 1843, p. 135. 

(Docum.) Bolla del 29 Ottobre 1346, con cui Clemente VI 
nomina il Petrarca a Canonico di Parma. — Affo, Scrittori 
Parmensi, t. il, Pref. — Allodi, Serie cronol. dei Vescovi di 
Parma, i, 638, 654. 

(1342) Bernardi mons. Jacopo, La Certosa di Monferivo 
(Montrieux), e Gerardo Petratta. Rivista Uuiv. Nuova Serie, 
a. vili, 1874, Nov. p. 478-496. 

Mons. Bernardi con pienezza di cuora e con elegante det¬ 
tato ci parla di Geranio, del suo Cenobio, dell’intima e cor¬ 
diale e commoventissima espressione di libera affetto che passò 
di continuo tra* due fratelli. Dalla scuola di Bologna, ei con¬ 
chiude, alla vetta di Monteventoso, da questa alla grotta della 
Maddalena e alla Certosa di Monterivo, da quest’anno 1342 
al 1374, che serie di fatti non si raccoglie intorno alle vite di 
questi due allora teneri fanciulli che pigliavano con Petrarca 
il camino dell’esiglio (1)! Di Gerardo e della Certosa . V. Ep. 


(1) La brochure que vous ave* publiòe en Janrier 1871, scrivevnpli 
X. de Berluc-Perucis, a, pour ainsi dire, ouvert la vie aux ìuonograplties 
édoses à Pedone, Milan, Gòrnrs, Venise, etc., ù Toccasion du Ontenaire 
petrarquesque. Votre étudo sur Montrieux est d’ un haut intòrét por nous, 
provencoux, et iustifin uotre prétention do regarder cornine nous apparte- 
nant, autaut qu T & V Italie, le grand poòte dont le nom est liò non seule- 
meni A Vaucluse, où il elianto, mais encore à Montrieux, od il voulut do 
perpétueller prières pour son ome. C’est avec bonheur que j’oi hi cotte 
brochure plein® de détail pcu connus et dignes «Tètre sauvés de Toubli. 
Je regrette seulement ime vous ayes demandò à un écrivain de Paris do 
▼ou* renseigner sur Tnistoiro de cette Chartreuse; les parisiens ne se 
dontent pas qu’ il existe antro chose que leur capitale. Ce n* est pas A la 
Bibliothèaue du Louvro qu* ont iamais òtò dòposées les archives de Mon¬ 
trieux ; c r est A la préfecture du département du Var, & Draguignau, qu Vi¬ 
le* soni conscrvées, sous la garde d’un érudit de premier onlre M. Mi- 
reur, archiviste dòpartementM. Cet honorable écrivain se serait fait un 
plaisir de répondre A vos questiona, et je crois que, si vous [mbliez un 
jour uno nouvelle èdition de votro travati, vous ne saurics mieux faire 
que de vous adresser ù lui. le me permets, en attcndant, de vous signaler 
uno erreur dea auteurs que vous ave* consultès. Montrieux qui était situò 
dans le diocèse de Marseille n’ était pas dans le comtat-Veunissin mais 
dans la Provence proprement dite. 
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ad Post, nota, (, p. 226; Fara. Ep. x, 3; x, 5, c nota; xvi, 2, 
8 e 9. 

(7)oc., 6 Ottobre 1341). Bolla di Clemente VI, Literae prò 
Priorato S. Nicolai de Miliarino , con cui viene conferito al 
Petrarca il Priorato di S. Nicola di Miliarino, nella Diocesi di 
Pisa. Reg. Clem. YI. 1 . i, f. 285. — De Sade , iv, 54, ap. 

Il Priorato di S. Nicolò di Migliarino ò forse T unico frutto 
che ottenne allorquando fu spedito ambasciatore del popolo 
Romano a Clemente VI. V. Epist. ad Clemmtcm VI, Op. Min. hi, 4. 

* (Doc. 1348). Breve con cui Clemente VI in data dei 9 Sett. 
1348 legittimò Giovanni Petrarca, scolaro fiorentino, de soluto 
genìtom et soluta. — Literae legitimationis Johannis Pctraì'cac , 
De Sade in, Note xvm, 49. — Regest. Clementis VI, voi. xliv, 
p. 200. — Di Giovanni , V. Fracas . u, 286; Epist. Fam. xvii, 
7, 9, 12. Var. 235. 

(1349). Malmignati A., Petrarca a Padova a Venezia e ad 
Arquà, con documento inedito. Padova, Sacchetto, 1874. 

Espone il quando e il perchè Fr. Petrarca venisse a Padova, 
come Giacomo II di Carrara, per legarlo più strettamente non 
tanto a se, quanto alla città di Padova, gli conferisse una 
prebenda canonicale, di cui prese possesso il sabato dopo Pa¬ 
squa, presiedendo alla solenne ceremonia il vescovo Ildebran- 
dino Conti, e il legato pontificio Guido cardinale di Boulogne. 
Per via di probabili induzioni, ci addita la sua abitazione nella 
via dietro duomo , e precisamente dove ora sorge la cappella 
laterale del Sacramento. — Narrataci la fine funestissima di 
Jacopo II, vivamente lagrimata dal Poeta (Pelr. Ep. Fam. xi, 
2 e nota del Frac.), ci dice di Francesco da Carrara, principe 
splendidissimo e ne tesse le lodi, discorre delle condizioni di 
Padova, come ci venne anche tratteggiata dal Poeta (Scn. xiv, 1), 
e dell’intima amicizia che avvinse il Signora di Padova al 
solitario di Arquà. Parlando poi del suo soggiorno in Venezia, 
ricorda le amicizie, le onoranze e i fastidii che vi ebbe, e (la 
ultimo ci conduce ad Arquà dove il Petrarca chiuse improvviso 
i suoi giorni. 

Cittadella Giovanni, Peti'arca a Padova e ad Aigucì, 
Studio. Padova, a Fr. Petrarca, 15-7G. 
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Con sodezza di erudizione ed eleganza di dettalo, ci espone 
1*affetto, la stima, la gratitudine, le benemerenze del Poeta 
▼orso Padova e i da Carrara, non meno che r'avutone con¬ 
traccambio. Da ultimo ci dice della stanza che pose nel 1370 
in Arquù, della sua morte, delle sontuose esequie celebrategli, 
e delle vicende della tomba. Questa bolla Monografia va pur 
corredata d’interessantissimi documenti. — V. Dondi Orologio^ 
Due Lettere sopra la fabbrica della Cattedrale. Padova, Pe- 
nada, 1794. 

Dondi Orologio Frano., Can. Vie. Cap. Serie cronologica 
islot'ica dei Canonici di Padova . Padova, Tip. Sera., 1805. — 
Fr. Petrarca , p. 148-155. 

Menbghelli A., Del Canonicato di mess. Fr . Petraira. 
Padova, Tip. Sem., 1818; Meneghelli, Opere, voi. vi, p. 135-51. 

Scara belli mons. dott. Nicolò, Della Biblioteca del Rcv . 
Capitolo di Padova . Padova, Sem., 1839. 

Dalla pag. 9 alla 13 ci parla del Breviarium magnimi del 
Petrarca, comperato a Venezia per lire cento, e da lui legato 
a D. Oiov. Bocchetta, custode ed amministratore della suà pre¬ 
benda, colf obbligo che dopo la sua morte restar dovesse ad 
uso della Sagristia di Padova. Di questo prezioso cimelio non 
se ne avea più notizia. Ma da una lettera di mons. Bernardi, 
Indiretta nel 1874 al Senat. co. Giov. Cittadella, veniamo accer¬ 
tati che di presente si trova presso la famiglia Borghese. Fa 
mandato da Padova a Paolo III per desiderio che n* ebbe. — 
V. Cittadella , 67 ; Fi'accassetti , nota alla let. XI delle Varie. 


Nel decretato ampliamento della Cattedrale non si potea non atterrare 
le case, antiche residenze de’ Canonici. Quantun<pie una tale demolizione 
fosse ritenuta necessaria, pure doleva duramente ai Padovani veder cadere 
sotto U martello demolitore queUa casa che ricordava loro una gloria pa¬ 
tria, venerata sempre con tanto culto ed affetto. — Agnolo Ruzzante 
{Beolco, bifolco , vicentino m. s Padova a 40 anni il 17 Marzo 1513), sotto 
la figura di un vecchio contadino di Arquà, e pronipote di quei eh’ erano 
al servigio del poeta in quella solitudine, indirizzava al vescovo Pisani ua 
orazione, scritta in lingua rustica padovana , nella quale animosamente 
prende le difese del suo antico padrone, rimprovera al Cardinale, come ille¬ 
cito, il suo dlvisamento di abbattere quella casa, lo minaccia a nome stesso 
del suo padrone, che fingo essergli comparso a tal fine, e adopera ogni 
maniera di argomenti per. distoglierlo da quella malugurata impresa (Ru:~ 
sante, Opere t Vicenza, 15S1 ). — Anche il dottissimo Sperone Speroni 
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dettò uu orazione in difesa delia casa del Petrarca affine d'impedire che 
fosse demolita. — Speroni, Opere, Venezia, Occhi, 1710, Voi. v, p. 50. 

Sull’abitazione canonicale del Petrarca mi piace di riportare il seguente 
documento : 

« Anno domini millesimo tercentesimo nonagesimo quarto, die domi- 
nica, quarta mensis octohris. Paduae in Sacristia Ecdcsiao l'adtianae, ecc. 
— Convocato et more aolito congregato Capitulo Dominorum cauoiiicortun 
Ecclesiae Majoria Paduanae. — Omissis. — Tractatu habito in ter se super 
renditione faciunda uni ex Canonicis, de domo vacante per morteiu dni 
Franciaci Petrarchae, olim canonici Paduani, in qua nunc habitat dnus 
Henricus Galettus, etc., unanimitcr assignarunt ipsam domum titillo ven- 
ditionis juxta moduin et consuetudinein dictae Ecclesiae Paduanao Doin. 
lohanni de Kenzegneratls Canonico Paduano. — Ex quodam cod. Curine 
Episcop. Patavinac cui titulns Dive rsor um. a. 1591, fol. 9 et 11-15. 

Al Canonicato del Petrarca appartiene pure il seg. documento: 

In Christi nomine amen. Anno ejusdein Nativitatis millesimo trecen¬ 
tesimo quinquagesimo octavo, Indictione undecima, die vigesinio quarto De- 
cembria, Paduae in Contrada Sancti Nicolai, in Curia Magnifici Domini 
Franciaci de Carraria Paduae ec. Prirscntibus domino Presbytcro Johannc 
a Bocetta Custode Ecclesiae Maioris Paduanae, ecc. Venerabili et sapiens 
▼ir Dominus Franciscus Peh'archa Poeta et Canonicus Ecclesiae Maioris 
Paduanae sponte libera et exdamavit sibi solutionem in se habero dlxit 
a Jacobo qm. Aldrigcti de Villararo foris, nunc habitante Paduae in cen¬ 
trata Domi suo nomine et nomine et vice haeredum presbyteri Aldrìgetl 
olim custodia dictae Ecclesiae Maioris Paduanae de oinni et toto eo quod 
IpM Jacobus et dicti hoc redo s eidein dom. Francisco Petrarchae debebant 
occaxione administrationis per ipsos Jacobum et dictum presbyteruin Al- 
drigetuin factae de frugibus reditibus et proventibus cuiuscunique condi- 
tionis per utrumque ipsorum pcrceptis de Canonica et praebenda canonicali 
ipsius Dom. Franciaci et fecit eidem Jacobo suo nomine, etc. Ex libro 
primo instrumentorum Petri Saraceni, notarti patavini, fol. 138 tergo. 

Da un altro documento del 4 Marzo 1372, rogato in Pernumia, rilevo 
che al canonicato del Petrarca apparteneva puro un appezzamento di ter¬ 
reno , di mezzo campo drca, situato in Campanea ville Pemumiae in 
con tra ta S. Friderici , che egli dò a Atto per cinque anni, a un certo 
Bartolomeo dicto Borgogno q.m Simeonis, pel quale il fittaiuolo obbliga vasi 
di corrispondergli starla duo boni frumenti et dictum affictum portare 
omnibus suis expensis. 

(Doc. 1351). Lettera del Priore delle arti e del Qonfalonìei'e 
della Giustizia del popolo e del comune di Firenze consegna¬ 
tagli dal Boccaccio , come oratore di Firenze, con che viene 
richiamato dalT csiglio , e gli si restituiscono i beni confiscati a 
danno di Pebntcco suo padre. — De Sade h, Pièc. Just, xxix, 
Frac. Epist. ni, 40-43. — V. Epist. Mctr . m, 8*2. 

Mbxeghelli A., Osservazioni sopra una lettera dei Fioren¬ 
tini al Petrarca. Opere, voi. iv. 120-153. 
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(1353). Hortis Attilio, Petrarca alla corte di Francia. 
Scrìtti ined. 187-221. 

(1351-54). Celesia Emanuele, Petrarca in Liguria. Ge¬ 
nova, Tip. dei Sordi Muti, 1874. 

Qual senso di meraviglia ingenerasse nell* animo del Poeta 
la vista di Genova, della sua riviera orientale, ci è ditto aperto 
dallo stesso color delle imagini con cui la dipingo c nello let¬ 
tere ad Olimpio (Parma, 19 Maggio 1349), ed a Filippo di 
Vitry (Padova, 15 Febr. 1350), nel? Itinerario Siriaco , e nel 
vi libro dell" Africa, calore d'imagini eh' egli non adopera mai 
per veruna altra città. Ma le fiere battaglie combattutesi fra 
le rivali repubbliche di Venezia e di Genova non poteano non 
amareggiare grandemente V auimo del geutile Poeta. Con tutte 
le sue forze, e 1* autorità del suo nome, ei si adoperò ad attu¬ 
tirne gli odi ardenti; ne scrisse al Doge Dandolo, al Valente 
e al Consiglio di Genova, si recò delegato del Visconti a Ve¬ 
nezia, gridò pace, pace; tardandogli che qua' due popoli, che 
ai disputavano Y impero de* mari, si stringessero in nodo di 
amistà, non d’altro più gareggiando che di quel primato di 
potenza e di gloria a cui ospirauo tutti i valorosi. Ma la voce 
del Petrarca suonò nel deserto ; nò potò impedire le tremende 
rotte di Alghero e di Modone. — Il Celesia, man mano ci 
viene a parlare, con istile spigliato e vivace, di Franceschino 
degli Albizzi, morto a Savona, di Guido Scetten, di Sarzana, 
poi vescovo di Genova, che alcuno malamente volgarizza Set¬ 
timo, amicissimi del Petrarca, di Folchetto, e degli scrittori 
genovesi che ne mantennero viva l'imitazione e l'amore. 

Hortis Attilio, Petrarca e le guerre ft*a Genova e Ve¬ 
nezia. Scritti ined., 85-155. 

L* Hortis, dice la lettera indirizzata dal Petrarca al Doge 
e al Consiglio di Genova, « tra le più belle che scrivesse mai, » 
e quella a Guido Scetten in che descrive l’ultima radunata 
degli ambasciatori presso il Visconti « un vero documento 
istorìco per i particolari che nessun altro cronista racconta 
così minutamente, e dimostra una volta di più, che ebbe torto 
chi disse le lettere del Petrarca non racchiudere per la storia 
de*suoi tempi nessuna notizia che non si sapesse già senza lui.» 

(Doc.) Arengua facta Veneciis 1353, octavo die Novembris 
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super pace tradunila Inter commune Janitc et dominion Ardue - 
piscopum Mediolancnsem ex una parte, et commune vencciarum 
ex altera parte per dominion Fra Nasci: m Petrarcham poelam 
et ambasiatorem snpradictum. (Dal coti. 4498 della Palatina di 
Vienna). Hortis, Scr. ined. di Fr. Petrarca, 329. — Petratta e 
Venezia, 306. 

(Delle guerre combattute fra le due potenti rivali Repub¬ 
bliche, V. Ep. Fam. 1. xi, 8 e nota alla stessa; 1. xm, 4, e 
nota; xiv, 5; xvii, 3 e 4; xvm, 16 e nota). 

(1353-68). Romussi Carlo, Petrarca a Milano, Studi sto¬ 
rici. Milano, Pio Instituto Tipog. 1675. 

È una diligente narrazione della dimora fatta dal Petrarca 
a Milano e ne' suoi dintorni. Vi sono descritti minutamente i 
luoghi che abitò, la vita che vi condusse, la parte che prese 
nei negozii politici de’ Visconti, gli scritti che compose, i di¬ 
spiaceri che vi soffri. Il Roniussi scrive con eleganza e narra 
con brio, e quindi leggesi questo tratto della vita del Petrarca 
con molto gusto. V. Frac, iv, 226 ; v, 394. 

Belani can. Angelo, Del vero sito della villa del Petrarca 
presso Milano. Rivista Europea, Nov. e Dee. 1845. 

Argomento assennatamente pur svolto dal Romussi (62-72). 
— Non è a Linterno, a quattro miglia fuori di porta Magenta, 
e posta sulla riva destra del fiumicello Olona, detto da’ con¬ 
tadini Cascina interna, Inferita , corruzione di Linterno, come 
vorrebbero il De Sade e Tab. Marsand, che il Peti-arca avesse 
la sua villa. 11 vero sito non può essere che, dove sorge la 
Certosa, nella villa di Gargnaho, come ne chiarisce lo stesso 
poeta. 

Per quali ragioni si credesse obbligato a por stanza a 
Milano. Fam. xvi, 11 e 12; vii, 10. — Casa del Petrarca a 
S. Ambrogio, Petr. Fam. 1. xvi, lett. 11; Romussi , 22. — 
S. Colombano, Frac, iv, 43. — S. Simpliciano, Fam. xxi, Lett. 12 
e 14; Romussi, 79. — Gargnano, Fam. 1. xix, 1. 16; Varie xlvi ; 
C. Cantù, Illustrazione del Lomb. Ven. i, 462. 

Hortis Attilio, Petratta c i Visconti. — Petrarca alla 
corte di Galeazzo Visconti. Scritti ined. di Fr Pet. 43-85. — 
V. Mésiéres, Pétrarque, 387-95. 

( Doc.) Arringa fada Mcdiolani in Millesimo , 1354 die vii 
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Octobns de morte Domini Archiepiscopi Mediolanensis : qui 
fuit Dominus quasi tolius Lombardiac , qui obijt die quinta 
dicti mensis. Per Dominion Franciscum Pelrarcam Poetam 
Laureatimi . Hortis, Scr. iiied. di Fr. Petrarca, 335-358. 

(1362). Barozzi Nicolò, Petrarca a Venezia . — Dono dei 
Codici del Petrarca a Venezia 6 concessione fattagli dalla Re¬ 
pubblica di uua casa per sua abitazione. Petrarca e Venezia, 
281-293. 

L'idea che da gran tempo nudriva di lasciare a Venezia 
la preziosa suppellettile de* suoi libri, nella speranza che ne 
fosse seguito l’esempio, più che altro lo indusse a porre sua 
dimora a Venezia. E a tal uopo gli venne assegnata, non do¬ 
nata, la casa di Arrigo Molin, posta sulla riva degli Schiavoni, 
dove fu poi il monastero, ora Caserma del Sepolcro, fornita 
di due torri agli angoli, e dalla quale gli si offriva occasione 
di ammirare le navi che svernavano, e quelle che venivano di 
partire o di arrivare. V. Ftac. nota alla let xuti della Varie, 
Ep. v, 375-83, e Prefaz. alla versione del Trattato della pro¬ 
pria e deir alimi ignoranza . 

(Doc.). Offerta che fa il Petmrca de 9 suoi libri al Senato 
Veneto, (1362) pei'chè fosse instituita una pubblica Biblioteca , 
e decreto adesivo. Petrarca e Venezia, 285-6. 

(1353 e 1373). Fulin Rinaldo, Il Petrarca dinanzi alla 
Signoria di Venezia , Dubbii e Ricerche. Petrarca e Venezia, 
295-327. 

Il Fulin dubita forte dell' autenticità dell' Arringa, detta in 
Senato, allorché venne ambasciatore dell'arcivescovo Visconti 
a Venezia, e sospetta che VArengua sia meglio un’esercita¬ 
zione rettorica, nella quale, pigliando le mosse dalla lettera del 
Dandolo, e inserendovi il passo di Cicerone, a cui allude essa 
lettera, e qualche altra citazione a cui poteva bastare un’eru¬ 
dizione molto minore di quella che distingueva il Petrarca, si 
fosse cercato di ricostruire il discorso che il famoso italiano 
avrebbe recitato a Venezia. — E al Fulin risorse pure un altro 
dubbio : È vero che il Petrarca, venuto col Carrarese a Venezia 
(27 Sett. 1373), si smarrisse innanzi al Senato (2 Ottobre), e 
dovesse rimandare il discorso al giorno seguente? Dopo aver 
citato e vagliato quanto riferiscono gli antichi cronisti, termiua 
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esponendo una sua congettura. € Abbiamo veduto che il Cit¬ 
tadella (Storia della dominazione Carrarese i, 337) appoggia 
la sua narrazione all" autorità della cronaca anonima dei fra¬ 
telli Papafava, del Darò, dei Gatari, del Muratori e del Verci. 
Ora nè il Darti, nè i Gatari ricordano lo smarrimento del 
Poeta; e lo ricordano il Muratori ed il Verci sulla fede del 
Redusio. Rimane la sola cronaca anonima, che non ho potuto 
▼edere. 0 questa cronaca tace, e allora abbiamo unica fonte 
il Redusio; o la cronaca anonima incorda la circostanza, e 
questa potrebb’essere un'altra penna che la cornacchia dovrebbe 
restituire al padrone legittimo. » — V. Fracass. Epist. in, 27. 

(1365, hoc). Isb'uzione de* Fiorentini a Maestro Rinaldo 
da Romena , prof, in sacra teologia, perchè in corte del papa 
vedesse modo di sciogliere gli sponsali cT un principe d* Au- 
stria, e s* adoperasse presso al Pontefice che a mess. Fran¬ 
cesco Petrarca fosse conferito il primo canonicato vacante in 
Firenze — die penultimo Martii, III indict. 1365. — Hoì'tis, 
Scritti ined. di Fr. Petr. 305. 

Dall'Acqua dott. Carlo , Il palazzo ducale Visconti in 
Pavia e Fr. Petrarca, coir aggiunta di una lettela del mede¬ 
simo in lode del soggiornò di Pavia, Cenni storici, Pavia, 
success. Bizzoni, 1874. 

Questa pregiata monografia porta in fronte 1*epigrafe: A 
Francesco Petrarca — Che abitò questo palazzo — Splendida 
e temuta residenza dei Visconti — Le notizie che ne ricordano 
Cantico fàsto — Dedico riverente — Nell anno MDCCCLXXIV 
— V Centenario della sua morte. — Sembra che il Petrarca 
vi tenesse ufficio di Bibliotecario presso Galeazzo li. Nel 1368 
morì a Pavia 1* unico nepotino, confoi*to della sua vita, che fu 
sepolto nella piccola chiesa parrocchiale di S. Zeno. L'iscri¬ 
zione, posta sul tumulo, dettata dal Petrarca, si legge tuttavia 
nel vestibolo del palazzo Malaspina di Sannazaro. 

(1370). Cittadella Luigi Napoleone, Il PeO'aixa in Fer¬ 
rata (MCCCXLVIII-MCCCLXX ), Studio. Estratto dall'Ar¬ 
chivio Veneto, t. x, p. 11, 1875. 

Non solo ci parla della gravissima malattia che incolse il 
Petrarca a Ferrara, mentre, dietro invito di Urbano V, con*- 
ducevasi a Roma : della generosa ospitalità che v’ebbo da quei 
Signori; dell'assidua e cordiale assistenza, prodigatagli dal 
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giovane Ugo, fratello del marchese Nicolò, ma pur de* suoi 
amici ferraresi, Tommaso Bombasi , il Rosrio di que’ tempi, 
cui il Petrarca legò il suo liuto, Tibcno Brandolini , ed il poeta 
Antonio Beccati, detto anche del Beccajo. Nell’Appendice ei 
tocca de* codici e delle migliori edizioui Petrarchesche di che 
* va ricca la Ferrarese, non che de* suoi concittadini « ch’ebbero 
ad imitare nella lirica il grande poeta, che scrissero qualche 
cosa intorno ai di lui lavori, o di qualsiasi altro che al me¬ 
desimo autore si rapporti. » 

Zaborra Giambattista, Petrarca in Arquà , (1) Dissertazione 
storico-scientifica, opera postuma. Padova, Bettinelli, 1791.— 
Vanno unite lo seguenti tavole: Lago , — Veduta <T Arquà,— 
Monumentum, Fons, — Nobile domicilium — Rusticttm, — 
Armarium, Sella. 

Fosoolo Ugo, Visita al sepolcro di Arquà. Jacopo Ortis, 
Foscolo, Opere, I, 16. 

Barbieri Gius., Invito ad Arquà, Epistola. Padova, Mi¬ 
nerva, 1824. 

Bocchi Arrigo, Alcuni giorni nei colli Euganei. Venezia, 
Àlvisopoli, 1831. Vi hanno i seguenti capitoli riguardanti il 
Petrarca : Storia di Arquà, — Fonte del Petrarca — Somma¬ 
rio della vita, — Madonna Laura, — La casa di Frane. Pe¬ 
trarca, — Il Sepolcro, — La Gatta' p. 58-61. 

Chevaubr, Una visita ad Arquà. Padova, Gamba, 1831, 
con vignette. — Il paese, — Il Lago, — La casa, — La tomba, 
— Il Pretorio. 

Cittadella Vigodarzerb Andrea, Ai^quà. Guida di Padova, 
Tip. Sem. 1842. 


(1) (Ja solitario e<l ameno recesso fra i colli Euganei in deliziosa e 
salubre postura, ove assai di frequente, tratto dalla bellezza del luogo e 
dall' amor che mi porta, viene e con tutta dimestichezza trattenersi alcun 
poco si piace il magnifico Signor di Padova. Var. xxxi e Sen. ziti, 9. 
— MI sono fabbricato una casa modesta e insieme decente fra i colli Eu¬ 
ganei, ove vado passando in pace questo poco che mi resta di vita ; e qui 
la fida memoria mi fa presenti i dolci amici cui morte m'ebbe rapito, o da 
me divide la lontananza. Sen. xtti, 7. — Per non dilungarmi di troppo dalla 
mia chiesa, qui fra i colli Euganei, non più lontano che 10 miglia da Pa¬ 
dova, mi fabbricai una piccola ma graziosa casino, cinta da un oli veto e 
da una vigna che dan quanto basta ad una non numerosa e modesta fa¬ 
miglia. Sen. xv, 5. — Oh s* io potessi farti vedere 1* altro Elicona che per 
te e per le Muse tra i colli Euganei io bellamente mi sono procacciato, 
son certo che tu non te no vorresti più dipartire! Var. xlvi. 
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Tommaseo Nicolò, Aìrjuà. Ricordo dei colli Euganei, Strenna 
del giornale di Padova. Padova, Crescini, 181G, p. 11-19. 

Malmenati A., Petrarca a Padova , a Venezia e ad Ar - 
quii. Padova, Sacchetto, 1874. V. pag. 82. 

Cittadella Giovanni, Petrarca a Padova e ad Arquà. 
Padova, Tip. Sem. 1874, V. p. 53. 

Il Codice cf Arquà. Padova, Bettolìi, 1810, di p. 13. 

Riferisce le memorie di prose e poesie che italiani e stra¬ 
nieri scrissero visitando la casa del Poeta dal 1787 al 1810. 
Un codice più antico andò perduto. 

I Codici di Arquà dal 1788 alt Ottobre 1873, Raccolta di 
Poesie , Pensieri , Memorie , Sottoscrizioni, Amenità , Manife¬ 
stazioni del sentimento nazionale. Componimenti e Ricordi di 
Donne italiane c straniere , per cura di Ettore Co. Macola. 
Padova, Prosperici, 1874. 

E tutto un periodo storico che vi passa davanti agli occhi, 
dal soldato francese della Repubblica al soldato italiano, ar¬ 
cadi e frementi, gaudenti c sentimentali, oppressi e oppressori, 
neoghibellini e ncoguelfi. Anche lo strazio che troppo spesso 
vi si fa della grammatica e dell'ortografia e del buon senso 
e il contrasto del gravo c del comico giova all’evidenza. 

Manzini Gioy., della Motta, Lettera in data 1 Luglio 1386, 
diretta Andriolo De Ochis Brixiensi , che comincia: Eminen- 
tium ver borimi , e termina deinceps ut / ìlio me potire. Nella 
opera Miscellaneorum ex Mss. libi'is Biblioth. Col. rom. Soc. 
Jesu (Romae, 1754), pubblicata dai P. Lazzeri, t. i, p. 189-99. 
A pag. 119 dello stesso volumo scrive di questa lettera: Sed 
praecipuus friiclus hujits epistolae habetur in narratone 
mortis Fr. Petrarchae . V. pure sui Manzini, Fmcassetti, Ep. 
li, 348. 

Lo splendido codice cartaceo (L. xiv, 223) della Marciana, 
contiene a pag. 223 una lettera di Giovanni Dondi Dell'Oro¬ 
logio, medico Joanni ab Aquila, Patavii , 19 Julii 1374, con 
che gli partecipa la morte di Fr. Petrarca, avvenuta la notte 
precedente, e gliela annunzia con queste parole: obiitvirpro - 
fecto omni aetate tinns c paucis atquc spectabilis, at nosfra, 
me iudice , unus toto quacrendus nane orbe , nec uno repc - 
riendus angulo , cunctis memorandus sacculis atque colendus. 
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Lombardo dalla Seta, Annotazione intorno alla morte di 
Francesco Petratta. XcM'ediz. veron. del Canzoniere, 1799, 
pag. 100. 

Sberti ab. Anton. Bonaventura, Di*gli spettacoli e delle 
feste che si facevano in Padova. Padova, Cesare, 1818. — A 
pag. 72, 73 riporta ciò clic Andrea Gataro racconta intorno 
alla morte cd a* funerali di Fr. Petrarca. 

Ala Stefanucci Ales., La morte di Fr. Petratta , Cenni 
Roma, 1839. 


Non appena si difihso la notizia della morte di Fr. Petrarca il Sommo 
Pontefice Gregorio XI, non solo ne provò dispiacere, vivissimo, ma scrisse 
al card. Nuvoletti, perchè si adoperasse a tutto potere a raccogliere quanto 
più opere poteva del venerato uomo, e le facesse esemplare da persone 
intelligenti, e per messi fidati gliele spedisse. — Il documento che pubbli¬ 
chiamo venne comunicato dal card. Borgia al Baldelli (V. del Petrarca, 
p. 105); edito dal dottis. Mons. Marini (Xreti. Pont. li, 1); e pur dal Me- 
neghelli (Opere, vi, 105). — Del Pontefice Gregorio XI. V. Frac. ▼, 115. 

Gregorius P. P. XI dilccto /ilio Guillelmo fS avole (ti) i. Angeli Diac. 
card, innonnullis terris Ita fine, nostro et Rom. eccl. in lemporalibu « vi¬ 
cario generali sa Ih te m, ecc. 

Satin displieeuter accepiinus dilectum fllium Franciscum Petrarcham, 
tara praeclarura moralis scientiao lumen noviter ab hac luce aubtractum. 
Verum quia hoc est omnibus naturale, postquam ilio caremus, libros ejus 
habere niraium affcctaiuus. Circmnspectionem itaque tuam hortaraur attente, 
quatenus de libris ejus per fldelem investigatorem inquiri facias diligenter, 
potissime de Africa, Eglogis, Epistolis, Invectivis, libris do Vita Soli¬ 
taria et aliis, quae ipsum ex praecipuo Dei dono, miro lepore audivitnus 
texuisse, illosque prò nobis per scriptorcs intelligente* facias excmplari, et 
exeraplatos cures ad nos per fidos delatore* illico destinar!. Datura Novi* 
Avenionensis Dioec. 3, Id. Aug. Pontificatus nostri anno quarto (li Agosto 
1374). (Ex Registro liter. Apost. Sccr. A. iv, Febr.). 

Un Documbnt Ixéorr sur Pétrarqub. — Fu pubblicato da M. p J li- 
reur Archivista del Varo (Aix, Remondet-Aubin, 1871). 

«Le 31 Dècetubre 1377 (f) Jacques Lombard, avocat d’Ilyèrcs, agis- 
sant au noni do la Chartreuse de Montrieux, achèto do Jacques Veran un 
cena annuel de SO sous assignò sur une terre siso au Pian de Notre-Daino 
à Ilyères, ainsi que la directo de cotte terre, moyennant le prix de SO 
florins d'or payés coroptant j* de pecunia legata oblata et tirmsmissa dicto 
monasterio prò anima vcnembilis domini Franci sci l'etroquoli, poete 
facundiuimi condanx, in foto loco convertendo prò annirersariis et snb- 
ventionibus con venta» dìcti monasterii statnendis. — On Ut sur la colo : 
Corta vigiliti solidorum solvendos (sic) in festa sancii Michael is prò an¬ 
niversario domini Francisei Petracchi (écrituro de la niènte époquo) ó 
Fonds de la Chartr. de Montrieux. — Archives du départemont du Var. — 
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Uue noie, sana signature ni date, qui parait ètre du si<Vlo dcrnicr, iuli- 
tulée: « Rtunarqucs sur Oèrard Pèlrarque, religietix de la Chartreuse de 
Montricu » et appartenant au inaine fonda, incntionne divora < cndroita * 
d* un livre ìuauuscrit doni la con verta ro calde parchemin.... oA il est 
quostion, soit do Gerani Pèlrarque, moine do Monterinux, soit de « D. 
Frunciiaus I\rtrarchn de Arcis qui legua 20 sols en 1370. * 

Canestrini Cipseppe (prof, nella Reg. Univ. di Padova), Le 
Ossa di Francesco Petrarca , Studio antropologico. Padova, 
Prosperini, 1874; Atti della Soc. Yen. Trentina di Scienze Na¬ 
turali, 1874, p. 65-142. 

Premessa la storia dello vicende del sepolcro, e corredatala 
di preziosi documenti inediti clic riguardano segnatamente la 
violazione del medesimo, offerteci le misure prese sull’ ossa ci 
ripresenta, direi, vivo il ritratto fisico dei Petrarca. Ei credo 
di non andar errato dal vero, asserendo che la statura fosse 
di metri 1,83 a m. 1,84. Ebbe la fronte non molto alta e leg¬ 
germente fuggente, le dimensioni del frontalo indubbiamente 
grandi ; la faccia corta e larga, d’ un bel colore tra il bianco 
e il bruno, il naso ben prominente e largo alla base. La testa 
suol dipingersi con espressione volgente allo stampo femminile, 
lo che proverebbe, come ritiene, che il teschio appartenesse al 
tipo etrusco antico, quantunque le arcate sopracciglia ben rial¬ 
zate e gli zigomi notevolmente sporgenti gli dessero un’im¬ 
pronta virile, che contrastava colla generale delicatezza dei 
lineamenti. Maggior sviluppo si ebbero gli arti posteriori in 
0006*0010 degli anteriori ; fu fortemente muscoloso. Nò a questo 
si tiene contento il prof. Canestrini, ma instituisce confronti 
tra le dimensioni che si riferiscono a quattro teschi di uomini 
celebri, Petrarca, Dante, U. Foscolo, S. Ambrogio. — La lar¬ 
ghezza del cranio del Petrarca (mil. 140; considerevolissima la 
lunghezza, cioè di 187 mil.), accenna ad un cerebro voluminoso 
(1666 grammi), ed in tutte lo sue parti sviluppato, e quindi 
a facoltà psicologiche di potenza superiore. Se non che, quan¬ 
tunque di poco, predominando le parti posteriori del cerebro 
sulle anteriori, fatto ridosso alle estensioni della regione pa¬ 
rietale , egli ammette che nel Petrarca i sentimenti e gl* in¬ 
stinti prevalessero sull* intelligenza che pure era elevatissima. 
Lo studio del valentissimo professore va corredato de’ relativi 
disegni silografici condotti con rara precisione. 
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Dionisi Gian Jacopo, Del foralo usato dal Petrarca, dal 
Boccaccio e da Dante, quando da loro usato, e come fosso 
fatto. Aneti, vili, p. 11. 

Parolari Gu lio Cesare, Bella religiosità di Fé, Petrarca. 
Bassano, Bascggio, 1847; Milano, Pirotta, 1857. 

Hortis Attimo, Della Vita religiosa di Fr. Petrarca. Scritti 
inediti di Fr. Petrarca, Trieste, Lloyd, 1874, p. 277-305. 

V. Mézières, Pctrarquc , p. 410. — Fracassoni Epist. Fam. 
L. v, lett. 13; xiv, 4. 

Il soavissimo poeta dell' amore Ri quanto mai devoto della gran Ver¬ 
gine: Amor lo spinte a dir di tei parola, e gli spirò quell’ inno che il 
Macula/ disse il più bello del mondo. E sempre con sè, ne* suoi peregri- 
naggi, come cosa cara e santissima, teneasi l’imagi ne venerata,, egregio 
dipinto di Giotto, elio poi morendo legava al Signor di Carrara con queste 
memorabili parole: — « Magnifico domino meo I'aduano, quia ipse per Dei 
gratiam non eget, et ego nihil habeo dignum se, dimitto tabulam meam 
sive iconam Bea tao Virgiuis Mariae opus lotti pictoris egregi'», quae mihi 
ab amico meo Micliaele Vannis do Florentia inissa est, cuius pulchritudi- 
nem ignorantos non intolligunt, magi stri autom artis stupont liane iconam 
Ipsi magnifico domino lego, ut ipsa Virgo Bencdicta sit sibi propitia ad filium 
■uum Jesum Christum. » — Dono, dico il Tommaseo, da poeta e più che 
da re. — E sin da quando vivea in Vaichiusa, scriveva: « Ubi, oro, di- 
gnius arse Rierint ? Quas ego jam pridom Christum testor, si qua voto 
fiicultate affulserit, illic in hortulo meo, qui foutibus imminet, ac rupibus 
subiacet erigere ineditor, non Nymphis, ut Seneca sentiebat, neque ullis 
fontium fluminumque numinibus, seti Mariae, cuius partus ineffabili* et 
foecunda virginitas, omnesquo Dcorum a ras ac tempia subvertit; aderit 
ipsa fortassis ut quod diu iam, et nisi fallor pio cupie, aliquando perficiani. 
« Do Vita solitaria , L. n. Ed. Bas. 1351. p. 323. — E nell’Epist xv 
delle Varie, da Arquù, 1372, a Francesco Bruni : « Cupio praetcrca et di- 
spono, Deo dante, non templum Marti qunntum nusquam esset ut Julius 
Caesar, sed.unum hic parvum oratorium Beatae Virgini extruere; iamque 
opus aggredior : etsi deberem libcllos meos pignorare vel vendere. » — E 
il supremo suo voto era di esser sepolto in'quella chiesina, sotto la fidata 
tutela del bel fiore, che, come il fiero ghibellino, intocara sempre e mane 
sera. « SI autem Arquadae, ubi ruralis habitatio mea est dicm clausero, et 
Deus tantum mihi concesscrit, quod valde cupio, cappellam ibi exiguatn 
ad honorem Beatissimae Mariae Virgiuis extruere, illic sepeliri rogo. * 

Rossetti Gabriele, Dello spirito antipapale che produsse 
la Riforma , sulla segreta influenza , eh* esercitò sulla lettera¬ 
tura di Europa , c specialmente cT Italia , come risulta da molti 
suoi classici , massime da Dante , Petrarca e Boccaccio , Lon¬ 
dra, Roland i, 1832. 
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De i.a Tour M. A., Laure lkatrU' ci Fiammetta Rovuc 
de Paris, Maggio, 1834. 

- Il mistero dell amor platonico del Medio Ero deri¬ 
vato dai misteri antichi. Londra, 1812. — L* entusiastico amor 
di Danto e del Petrarca non ò p*l Rossetti clic un simbolismo 
d* innovazioni pericolose. 

Scm.et.el Wiliiem, Dante , Pétrarque et lìoccarc , à prò - 
pos de f ouvrage de M. Rossetti. Revue des deux Mondes, 183G, 
vii, 400-18. — Ristampata negli Essais historiques et litter. 
dello Schlegel, Bonn, Weber, 1842, p. 407-437. 

- Le Dante, Pétrarque et Boccacc juslifics de limpu- 

tation de f hércsic. Leipzig, Weidmann, 1840. 

Mbndelssoiin J., Derida uber Rossetti s Idcen zu einer crlau- 
terungcn des Dante nnd dcr dichter seincr zeit: in zicei vor- 
stelungcn. Berlino, 1844. — Ideo del Rossetti sopra una nuova 
interpretazione di Dante e de* poeti del suo secolo. 


De Sade, Sur lejugemcns opposcs que quelqucs auteurs graves 
ont portò sur la vie et les moeursde Pétrarque. Note premiere, i,3. 

Mézières A., Lo caractòrc de Pétrarque, Chap. vui. 376-431. 

Leroux Pierre, Rapport entro le caractòre de Pétrarque 
et de Rousseau. Revue ludependant, iv, 1842. 

Foscolo Ugo, Saggio, sopra il carattere del Petrarca. Fo¬ 
scolo, Opere, Ed. Le Monnier, x, 74-104. 

Alcardi Alcardo , Discorso su F. Petrarca, 9-1G. — Cap¬ 
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Cblesia Em., Il Prlratra c Guido &'evitai. Il Petrarca in 
Liguria, p. 7 e GO. 

IL Balde Ili consacra un articolo per darci le notizie degli 
uomini illustri, più caramente diletti dal Petrarca (241-299). 
Anche il Tiraboschi co ne parla alquanto stesamente. Ma nes¬ 
suno meglio del Fracassetti. Non v’ha persona con La quale 
il Petrarca tenesse corrispondenza clic non ce ne dia esatto 
ragguaglio, che non ne esamini lo corse relazioni, o le illustri 
con critico senno, sicché a mano che tu leggi lo Lettore, nelle 
note che seguono, ei ti presenta l’uno dopo V altro c cono¬ 
scenti c amici del Poeta, c, dirci, ce li fa redivivi. 


CASA DEL PETRARCA. 


La più antica memoria elio ne abbiamo é del 1532, anno 
in cui Paolo Valdezoeo dichiarò di possederla por acquisto 
che no fece dai Frati di S. Giorgio Maggiore di Venezia. Nei 
1556 n’era al possesso Andrea Barbarigo che no cesso la pro¬ 
prietà a Francesco Zen. Questi nei 1G03 ha venduto la casa 
ed il podere a Girolamo Gabrielli, ed i nipoti di esso nel 1677 
ne passarono il domiuio a Gio. Antonio ed Angelo Cassici. La 
famiglia Gabrielli acquistò nuovamente lo stabile nel 1G95, ed 
avendo Fiordispina Gabrielli (figlia ed erede di Pietro), con¬ 
tratto matrimonio con Alessandro Dottori, pose il marito ed i 
figli al possedimento di quei podere. Pietro Dottori, discen¬ 
dente di Alessandro, ebbe duo figlie, V una delle quali divenne 
moglie di Carlo dei co. Silvestri, padre del Cardinale. 

Dall’ Istrumento conservato nella Raccolta del dott. A. Piazza 
(proprietà adesso del comune di Padova), stipulato addi 22 
Giugno 1370, si raccoglie che il Petrarca, col mezzo del suo 
procuratore e rappresentante Lombardo Asserico, venisse a 
possesso di altro terreno, attiguo all’acquistato vigneto: — 
c Precio librarum trecentarum denarioruni parvorum bone 
et usualis monete paduano quos oranes denarios et precium 
integrum Magister Lingua solator (Calzolaio), quondam sor hen- 
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rici de placiohi... • confessi» fuit recepisse ac re vera habuit 
et recepit a Lombardo a serico filio quondam sei* Jacobi de 
contrada straziariarum de padua ibidem presente ac omento 
solvente et numerante de propriis denari» et pecunia Venera- 
bilis et sapientis viri domini Francisci pctrarcc Canonici pa - 
duani et fili quondam domini pelvi de Lanchisa dyoccsis 
fiorentine ad prcscns paduc habitanlis in contrata Domi .... 
dedit, vendidit, cessit, tradidit et mandavit.... unam pociam 
terre vincate da vincis garganicis (uva garganega), piantato 
arboribus fructiferls unius campi cum dimidio voi circa iacentis 
in Villa et pcrtiueuciis Acquai lo paduaui districtus in contracta 
Ventoioni, cui cohcrent ab una parte dictus dominus Franciscus 
Petrarca, ab alia Albertus bonus de ovetario de cittadella, ab 
alia dominus paduc, et ab alia quedam via consortiva et forte 
alio sunt coherenciae. > Ne fu notaio: ego Nicolaus filius 
quondam Scr Dartholomci Dominici civis paduanus qui habito 
padue in centenario sancii thomaxii quartierio et contrata 
Domi. ... — Il documento è i>er intero riportato da A. Mal- 
mignati nel suo Petrarca a Padova , a Venezia e ad Arqnd , 
p. 91-9G. Esso ricorda pure il decreto del principe da Carrara, 
in data 14 Aprile 1370, che accordava a Fran. Petrarca facoltà 
di comperare beni immobili, facoltà, come osserva il prof. Gloria, 
non concessa ordinariamente ai forestieri. 


DOCUMENTI. 

I. 

Atto di donazione da parte di S. Em . il Cardinal Silvestri 
della casa del Petrarca in Arquà al Comune di Padova (1). 

Nel nome di Dio, Possiede il sottoscritto Cardinale la casa 
già di proprietà ed ove rese Y anima al Creatore il sommo 
Poeta e Pensatore messer Francesco Petrarca con annesso ter¬ 
reno, il tutto situato in Arquà padovana con il seggiolone e 
la credenza, oggetti già d'uso del prefato Cantor di Laura, 

(1) Donazione sancita dal R. Decreto 23 Xov. 1S75. 
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conservati sotto apposita custodia con cristallo, la gatta, (1) i 
codici così detti Petrarcheschi, alcuno mohilic ed una copia di 
tutte le opere del Peti-arca pubblicate per cura del prof. Mar- 
Band, lascito fatto dal medesimo alla Casa del grande Poeta 
che si custodisce dal rev. Arciprete prò tcniporc di Arquà. 

Nel desiderio di perpetuarne la conservazione, il sottoscritto 
proprietario Cardinale, ò venuto nella determinazione di doitaro 
il tutto al Municipio di Padova, riservandosene per altro l'u¬ 
sufrutto e possesso vita naturale durante. E volendo che il 
tutto risulti da pubblico istrumento, perciò col presente chiro¬ 
grafo mandato di procura da valere, ecc. ecc., lo scrivente, 
deputato in suo speciale Procuratore il sig. can. D. Pietro 
Failetti, suo segretario, figlio del fu Antonio, romano, domi¬ 
ciliato in Roma, via Luchesi. Palazzo Potenziani, n. 31, a poter 
a nome e vece di esso Mandante, donare al Municipio di Pa¬ 
dova tanto la casa ove rese a Dio la sua grande anima il 
sommo poeta e filosofo, posta in Arquà padovana, con lo 
reliquie dello modesto mobilie, tra le quali il Petrarca pensò 
le sue sublimi ed ultimo sue meditazioni, quanto il terreno 
annesso e la copia di tutto le suo opere, ecc. ecc., come si 
disse di sopra, coll'obbligo al Donatario di non permettere 
a chichessia per rispetto e venerazione al Sommo che l'abitò 
di prendere stanza ne' due piani che costituiscono la casa di 
Petrarca, e di continuare a tenere una persona civile, che non 
sia analfabeta col titolo di Custode della casa, il quale dovrà 
abitare nel paese di Arquà, per potersi prestare a tutte le ri¬ 


ti) « Stetti tre giorni *ono a Padova ; e di là mi portai a visitare lo 
ossa onorate del nostro divino Petrarca, che si conservano ad Arquà, dove 
ancora si vede la sua casa, la sua sedia , e la sua gatta famosa. » — La - 
ronzo Panclntichi, ad Antonio Mngliabérchi, 21 Luglio 1GGS. — 11 Pan- 
ciatichi avrà in quell'occasione ricordati que* versi del Tassoni : 

E*1 bel colle d’ Arquà poco in disparte, 

Che quini il monte e quindi il pian vagheggia; 

Dove giaee colui, nello cui cario 
L* alma fronda del sol lieta verdeggia ; 

E dove la sua gatta in secca spoglia 
Guarda dai topi ancor la dotta soglia. 

A questa Apollo già fé’ privilegi, 

Che rimanesse incontro al tempo intatta, 

E che la faina sua con vari fregi 
Eterna fosse in mille canni fatta : 

Ondo i sepolcri de’ superbi regi 
Vince di gloria un* insepolta gatta.... 
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cerche dei nostrani ed esteri che si recano da tutto lo parti 
del inondo a visitare si cara memoria. 

Qualora poi in progresso di tempo il donatario mettesse in 
non cale o lasciasse andare in fatisccnza la Casa di messer 
Francesco Petrarca con disdoro nazionale, in questo caso lo 
scrivente intendo o vuole che al Municipio di Padova si sosti¬ 
tuisca la Regia Università Patavina (1), intendendo e volendo 
adesso per allora come non avvenuta la prefata donazione, 
perchè, cosi ecc., non altrimenti ecc. 

Il sottoscritto conferisco le più ampie facoltà al sig. Pro¬ 
curatore costituito di meglio precisare tanto gl’immobili con 
i numeri di Mappa e confini, quanto gli effetti mobili, perchè 
possa in ogni futuro tempo essere constatata 1* identità. E 
questa donazione fare ed eseguire per il principale scopo di 
provedere alla conservazione relativa per la memoria dell’in¬ 
signe Poeta, riservando per altro al donatoro l’usufrutto e 
possesso vita sua naturalo durante, stipulare in oggetto pub¬ 
blico istrumcnto con le relativo clausole, dando perciò al sig. 
Procuratore come sopra costituito tutto le più ampie facoltà 
e poteri quantunque meritevoli di speciale menzione, dovendo 
per l'oggetto essere considerato corno la Persona stessa del 
Mandante, che promette fin da ora di avere il suo operato 
sempre valido e fermo, rilevandolo non solo in questo ma in 
ogni altro modo migliore. 

Roma, venti Giugno mille ottocento settantacinque. 

Finn. Pietro card. Silvestri, deputa come sopra. 

Firm. Antonio can. Quadrini , testimonio. 

Finn. Cesare Diaciainti , testimonio. 

NBL NOME DI DIO. 

Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele, per grazia di Dio 
e per volontà della Nazione Re d* Italia. 

Il giorno 20 del mese di Giugno dell’anno mille ottocento 
settantacinque, 1875. Indizione romana terza. 


(t) Col R. Decreto 2 Aprilo 1S7C la R. Università (li Padova, «r a forma 
dell’atto di donazione venne a sottontrare (piale dona tari a sostituita al co¬ 
mune di Padova qualora osso Coniano venisse a decadere dai diritti che 
gli risultano dalla presento donazione. « 
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Certifico io dottor Erasmo Ciccolini, Notaropubblicodi Roma, 
di studio in via degli uflìcii dell*Eminentissimo Vicario, nu¬ 
mero quarantaquattro, qualmente sua Eminenza Reverendis¬ 
sima il signor Cardinale Pietro de* Conti de Silvestri, nato in 
Rovigo, figlio del fu co. Carlo, ohe io Notaro ho l'onore di 
ben conoscere, di sua spontanea volontà, nell’attuale residenza 
al palazzo già Stampa, ora Pcdieini, ha finnato alla mia pre¬ 
senza il retroscritto Mandato di Procura unitamente al Reve¬ 
rendo Signor Canonico Don Antonio del Signor Pietro Qua- 
drini, Romano, domiciliato in piazza dell’Oratorio di San Mar¬ 
cello n. 74 ed al Signor Cesare del fu Marco Diaciainti da 
Pesterla, Provincia di Massa e Carrara, impiegato, domiciliato 
in Roma, via del Monte Giordano, n. 34, come testimoni a me 
Notaro egualmente noti. In fede. 

Firra. Erasmo Ciccolini, Notaio pubblico a Roma. 

L. S. 

Visto per la legalizzazione della firma del Notaro Ciccolini. 

Il Presidente del Trib. Civ. e Correzionale 

Firm. R. Cozzi 

Roma, 20 Oiujno 1875. 


ri. 


Accettazione del Legalo . 

* Consiglio Comunale di Padova 

Sessione straordinaria. — Seduta pubblica del 14 Luglio 1874, 
presenti Consiglieri 33. 

Ommissis 

Lieti di questo avvenimento e superbi, che la Città nostra 
sia stata scelta a custode della Casa in cui rese a Dio la 
grande anima il sommo poeta e filosofo e delle modeste mo¬ 
bilie, fra le quali esso pensò le sublimi ed ultime meditazioni, 
non possiamo, ricordando il passato, non esprimere vivi sensi 
di riconoscenza a Colui che ci conservò le preziose reliquie 
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con affetto tli cittadino — non possiamo oggi non ringraziarlo 
per l’alto onore impartito a Padova, ov’ ò una religione il culto 
delle gloriose memorie. 

Vi proponiamo adunque: 

1. ° Di accettare il dono della c;isa in Arquà, ove mori Mes- 
ser Francesco Petrarca, della mobilia e terreno annesso, fatto 
da S. Em. il Card. Pietro dei Co. De Silvestri : 

2. ° di autorizzare il Sindaco a stipulare, salve le approva¬ 
zioni di leggo, il contratto relativo, accettando gli oneri e le 
condizioni poste dal donatore, e ritenendo a carico del Comune 
le spese inerenti al contratto medesimo clic saranno pagate 
sul fondo di riserva: 

3. ° di esprimere a Sua Eminenza il Cardinale Pietro dei 
Conti De Silvestri i sentimenti di riconoscenza del Consiglio 
per l’atto generoso. 

Dopo alcuni schiarimenti offerti dal Preside all’onorevole 
Pertile relativi alla donazione, il prof. Callegari palesa la pro¬ 
pria soddisfazione per tale avvenimento, e soggiunge, € interesso 
vivamente la Giunta, clic nello esprimere la riconoscenz.a del 
Consiglio all’ illustre donatore rilevi sopra tutto la nostra gioia 
per vedere compiuto un atto tanto generoso per parte di un 
Principe della Chiesa. — In questi tempi è consolante il vedere 
il Cardinale Silvestri tenere in cosi alta considerazione la di¬ 
mora in cui visse e inori il poeta, il filosofo del sec. XIV ; 
pensare a confidarne la custodia al comune di Padova ; a noi, 
che nel culto delle patrie memorie, e nell* onore a quel Grande 
riconosciamo accresciuto quel patrimonio di gloria, eh’è pre¬ 
cipuo impulso alla felicità ed al progresso di questa cara Italia, 
che benediciamo redenta. » 

Nessun altro chiese la parola, e le tre proposte della Giunta 
vengono successivamente approvate per alzata e seduta con 
voti favorevoli 33, contrario nessuno. 

Il Preside proclama il risultato delle votazioni. 

IL PRESIDE 

Firm. PICCOLI 


Il Cons. Anziano 
Firm. Malltà G. B. 


Il Segretario 
Firm. P. Bassi 
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III. 

Indirizzo del Sindaco di Padova Com . Pìccoli 
a S. Em. il Card. Silvestri. 


Eminenza! 

Stipulato ristrumento, mediante il quale, per la splendida 
liberalità dell’Em. V. [tassa in proprietà del Comune la casa 
in Arquà, ove morì messer Fr. Petrarca, e la mobiglia e il 
terreno annesso, non posso non farmi interpreto dei sentimenti 
di riconoscenza espressi dai cittadini a mezzo del Consiglio 
Comunale verso Colui che conservò le preziose reliquie con 
riverente affetto, ed impartì l’onore di custodirle a Padova, 
ov* ò una religione il culto delle grandi memorie. 

Nel compiere questo atto doveroso, aggiungo essere in noi 
tutti viva la compiacenza pensando che V Em. V. abbia concepito 
ed attuato la patriotica, generosa e gentile idea di tramandare 
intatte alla posterità quelle sante memorie, affidandole a questo 
Comune. Quanti poi sono i cultori degli studi! ricorderanno 
sempre con grato animo il nome di V. Em. nei loro tradizio¬ 
nali pellegrinaggi alla venerata memoria del Poeta, del Filo¬ 
sofo, del Cittadino. 

Aggradisca TEm. V. in pari tempo V attestato della mia 
distinta considerazione e del mio profondo ossequio. 

Padova , li 31 Luglio 1875. 

Il Sindaco 
Piccoli 
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Posizione di una lapide nel cortile pensile del Palazzo Mn~ 
niciptile per ricordare il dono della rasa di Petrarca in 
Arquà fatto da S. Em. il Card. Pietro dei Conti De SU - 
restìi al Comune di Padova. 

Consiglio Comunale di Padova 
Sessione straordinaria. — Seduta pubblica del 4 Agosto 1875, 
presenti Consiglieri 20. 

Il Sindaco annuncia che la Giunta comunicò al Cardinale 
Pietro dei Conti I)e Silvestri le dichiarazioni di riconoscenza 
del Consiglio pel dono della Casa in Arquà ove mori Messer 
Francesco Petrarca, e clic il Cardinale rispose subito espri¬ 
mendo sentimenti di viva soddisfazione. — Avverte quiudi, che 
nel 31 Luglio venne stipulato nelle* forme solenni il regolare 
istrumento, c dice, elio la Giunta per non mancare alla con¬ 
suetudine di rendere perenne il ricordo di coloro che donano 
al Comune preziose raccolte d’arte o di storia, propone che 
una lapide sia posta nel cortile pensile del Palazzo Municipale 
a memoria dell’atto liberalissimo compiuto dal Cardinale Sil¬ 
vestri. Di tal modo, egli conchiude, addimostreremo di ricono¬ 
scere il valore morale, che viene da noi attribuito a quell’atto 
tanto gradito a Padova non solo ma a tutta Italia. 

La spesa della lapide sarà sostenuta con le spese assegnate 
al fondo di riserva. 

Marcon è d’avviso che la lapido sia meglio collocata nella 
Casa in Arquà, poichò, in guisa diversa, si stabilirebbe un pre¬ 
cedente, che altri forae invocherebbero. 

II Preside osserva, che per ora quella lapide non si può 
porro nella casa in Arquà, la quale rimane in usufrutto al 
Cardinale, che d’altronde per modestia non ne permetterebbe 
la collocazione. Riconosce che si tratta di una deliberazione 
straordinaria, ma rileva che pure straordinario ò il dono, e 
prega l’onorevole Marcon a desistere dalla sua proposta. 
3Iarcon non insiste. 
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Pertile desidera che il Consiglio stabilisca fin d’ora la col- 
locazione di una lapide nella Casa d* Arquà dopo la morte del 
Card. Silvestri. 

11 Preside ritiene che basti una raccomandazione nel senso 
espresso dall’onorevole Fertile, — raccomandazione, che regi¬ 
strata nel verbale, sarebbe come un legato ai nostri successori. 

Penile si associa alle idee del Preside. 

Cadlegari raccomanda che la iscrizione sia fatta in italiano, 
e chiede per qualo motivo non sia unita colla proposta della 
Giunta. 

11 Preside risponde che non furono mai votate dal Consiglio 
le iscrizioni, ed assicura che quella di cui trattasi sarà scritta 
in italiano. 

Callegari accorda volentieri la sua fiducia alla Giunta per 
la redazione della iscrizione, raccomanda solo si rimarcliino in 
essa Y importanza del dono, e l’epoca in cui fu fatto. 

Nessun altro chiede la parola e la proposta della Giunta 
con la raccomandazione Pertile viene approvata da voti favo¬ 
revoli 26, contrali nessuno.* 

Il Pì-eside proclama il risultato della votazione. 

IL PRESIDE 

Finn. PICCOLI 


Il Cons. Anziano II Segretario 

Finn. Maluta G. B. Firn. P. Bassi 


V. 

Onorevole Signor Sindaco 

Albano Laziale , 5 Ag. 1875. 

Il dispaccio della S. V. datato 5 Agosto mi lui recato la 
gradita notizia che codesto Consiglio Comunale ad unanimità 
ha decretato di 00110031*6 in luogo cospicuo di codesto palazzo 
Municipale una lapide a perenne ricordo del dono da me fatto 
alla nobilissima città di Padova. 
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Ritengo però ohe la decretata lapide, più che a traman¬ 
dare ai posteri la donazione della Casa, ove rese V ultimo re¬ 
spiro il sommo Poeta, Filosofo e Cittadino, Mcsser Francesco 
Petrarca, servirà, come spero, di sprone agli altri a ben me¬ 
ritare della patria. 

Ed in questa persuasione, prego Lei, onorevole Signor Sin¬ 
daco, a farsi interpreto presso l’intero Consiglio dei sensi «li 
gratitudine, dai quali è intimamente compreso 1*animo mio, 
mentre con distinta stima e profondo ossequio mi dichiaro 
Di Vostra Signoria 

Obbligatissimo 
Pietro Card. De Silvestri 

Sua Eminenza il Cardinale Pietro Silvestri mori il 10 No¬ 
vembre 1875. — Ma le lapidi commemorative, decretate dal 
Consiglio Comunale, non furono ancor collocate, nè nel cortile 
pensile del palazzo civico, nè in Arquà; e per quanto mi consta, 
non fu dettata tuttavia veruna iscrizione su tale argomento ! ! ! 
(19 Febbraio 1877). 


VICENDE DELLA TOMBA DI FR. PETRARCA. 

DOCUMENTI RELATIVI AL FURTO DEL 1630. 

I. 


Brano di documento tolto dalCArchivio comunale in Arquà 
che narra * particolari del caso y pubblicato la prtma volta 
dair illustre Carlo Leoni. 

« Da parte da drio de la tomba che guarda mezzodì e po¬ 
nente, dove è oro un pezo de marmo de Verona in profilo 
messo con arto che sero la dita tomba con arpioni fermai do 
piombo, l'arpion più grande al tramontar del sole ga nel piombo 
el segilo de S. Marco, sterna de la rep. veneta, nell'altro alla 
senistra el segilo de la cità de Padoa che in grande è pur 
Tinziso sul dito arpion e si vedono indicai Fauno con Pini¬ 
ziali do la cità come seguo C. 1630. P. che voi dir Civitas 
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Patavina. Do sto sacrilego ruhamento fuit causa un certo fra- 
tazio regularo de nome Tomaso Martinelli de Portogruaro quà 
spedito aposito da’ Fiorcn/.ini eoa ordenc d’esportar qualche 
particola de quel corpo benedeto; e questo per invidia che i 
nostri padovani i gavesse quel caro corpo ; a seconda de sti 
ordeni el deto frate el tentò de aver qualche cosa de uso de 
quel gran poeta ma in vano; el pensò con dinari de guada¬ 
gnar el dogano del paese batista polito, un Stefano fabro, un 
zulio gaio, zanoto bono e un fioleto de dodesc anni dolo de dito 
zulio e insieme con questi do[»o la mezanote del 27 magio 1G30, 
siccome era note oscura e forte burasoa con gran majo a roto 
l’angolo de ponente, poi le casse in cui era serà quel corpo (1) 
e foto pasar el brazio del puto cavò non senza gran resistenzia 
el brazio destro e questo foto quel ladro frate scapò co* tutti 
i so complici ; alla matina visto el caso l’atual degnissimo Vi¬ 
cario diede segno al comun facendo sonare campane a martello, 
e poi informò el rap. de Padoa e con ducale 11 setembre sotto 
el gran dose Nicola Contanti ordina che sia chiusa l’urna pre- 
ciosa fazendose severa inquisizion su i rei e se non invenudi 
isso foto i gabia bando. » — Leoni , Opere Storiche, il, 41; 
Padova a Francesco Petrarca, 70; Canestrini, L’ossa di Fr. 
Petrarca, 85, ed Atti della Soc . Yen. Trentina di Scienze Na¬ 
turali, voi. ni, 1874, p. 133. 


IL (8) 

1630 a 11 di Settembre — in Pregadi. 

Ai Rettori di Padova. 

Per una stampa di costì restiamo con grande ammirazione, 
e con egual displicenza avvisati dell’esacrabile arditezza di chi 
sia andato ad aprir l’arca del famoso Petrarca, et con lo 


(1) Annota giustamente il leeoni : « fc inesplicabile coinè questo scritto, 
coevo all’epoca della rottura della tomba, ripeta l’errore essere stato il 
poeta sepolto in due casse, » anziché sopra una nuda tavola di lurice, conv» 
si ebbe a rilevare in occasiono del restauro. Il leeoni trascrisse verbo a 
verbo questo documento dall* Archivio di Arcpià, che sebbene, ei dice, in 
barbara dicitura, f* n tutti intelligibile, o spira una Udente ingenuità. 

(2) I Documenti dal t( all’ vm vennero tratti dall’ Archivio Generalo di 
Venezia, e pubblicati la prima volta dal prof. Canestrini. 
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smembrare il suo corpo n’ Labbia tratta alcuua palle, contra- 
venendo empiamente allo leggi della pietà, e dell’Immanità 
stessa, e per prezzo di denaro, corno può supporsi, vendendo 
quello, che non poteva haver prezzo e dispensando con baldanza 
inescusabile ciò che senza licenza del Principe, che a ragione 
gode, che siano nello stato suo, e vi riposino l’ossa di huomo 
cosi insigne, non poteva toccarsi nò ardirsi di separare per 
modo alcuno. Volemo però col Senato cho dobbiato formar di¬ 
ligentissimo processo sopra il caso di questa temerità, e ter¬ 
minato che sia mandarci il contenuto d’esso sotto vostro giu¬ 
ramento per quelle risolutioni cho stimeremo bene di fare in 
occasione, reputata da noi di grande momento por tutti li rispetti. 

Lecta Serenissima Signoria 
Agostino Viannolo Segretario 

(Senato Delib. Ton a 1630 Sett. 6 f. R N. 317). 


III. 

Serenissimo Principe. 

Ricevemo questa mattina le lettere di V. Serenità di XI del¬ 
l’instante con l’ordine di formare diligentissimo processo sopra 
il caso della gravissima temerità commessa da quelli, che li 
mesi passati ardirono empiamente di aprire con violenza nel 
luoco di Arquà l’Arca del famoso Petrarca, et di asportarne 
gli ossi di un braccio, con sprezzo d’ogni legge, et contra 
l’humanità stessa, aggiongendoci di dovernele dare con giu¬ 
ramento il dovuto conto : Il che ci vien fatto di potere esequire 
anco immediate, perchò habbiamo ritrovato che l’illus. 0 Sig. r 
Podestà precessore fece formare con diligenza questo processo, 
et farne anco la visione da uno de* suoi giudici ; Dal qual 
processo appare, che sin la notte delli 27 maggio pass. 0 fu 
commesso il detto essecrabile eccesso, et li rei furono un frate 
Domenicano nominato Fra Tomaso Martinelli, che predicò la 
quaresima passata nella chiesa di Arquà, et che per la morte 
dell’Arciprete di detta chiesa, haveva all’hora anco la cura 
in luoco di esso Arciprete, et fu accompagnato da un Bastian 
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Politi Degan del luoco, da un Stemmo favro, et da altri cin¬ 
que che quella sera andati tutti a cena con detto predicatore, 
commisero unitamente il fatto, levando a viva forza un tassello 
di pietra da detta Arca, con scalpelli, et seghette, et da quel 
foro il finte con un Ronchetto tirò fuori due ossi di un braccio 
di quel huomo venerando, et li portò via. Fu da questa Mag* 
Città fatta accomodare et assicurare quell' Arca ; con tutto ciò 
alli 19 di agosto pass.° da genti incognite fu di nuovo tentato 
di romperla pur di notte, ma in vano, et ò stata con nuova 
diligenza dall'istessa città maggiormente assicurata; Del qual 
secondo tentativo no fece parimente formar processo esso ili.® 
Sig. r Podestà precessore con reiterata missione di un Nodaro sul 
luoco ; Et essendosi maggiormente detta Mag.* Città risentita 
di questo replicato eccesso, comparvero li Signori Deputati, 
davanti esso 111. 0 Podestà precessore, et fecero instanza che 
tutto il presente negotio fosse rappresentato alla Serenità Vo¬ 
stra pei* ottenere accrescimento di autorità a dovuto castigo 
dei Rei, che non essendo seguito, hanno pur essi Sig. rt De¬ 
putati ultimamente presentata una scrittura, perchò fosse man¬ 
data alla Serenità Vostra, la qual dopo ricevuta, mentre pen- 
savimo d'inviarla con l'informatione suddetta al Eccelso Cons.° 
de X. el ci sono sopragionte le sopradette lettere, in obbedienza 
de quali portiamo a V. Serenità la serie intiera di questo fatto 
per sua compita informatione del seguito con la scrittura me¬ 
desima. Gratie. 

Di Padova li xv di Sett. 1630. 

Vincenzo Capello Podestà di man propria con giuramento. 

Pietro Sagredo Capitano con giuramento di man propria. 

IV. 

Ili, et Ecc. Signori Rettori . 

Non vi è delitto che maggiormente detesti la lege, et abo- 
rischi la natura, quanto il violar i sepolcliri, et inquietar le 
ceneri de morti, che perciò nominando gli antichi legislatori 
con titolo di sacrilegio volsero che fosse punito con severis¬ 
sime pene di morte, et anco di coufiscatione dei beni. 

4 
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Questo delitto se è grande nei casi ordinarij, et di privato 
persone, si fa molto più grave, quando si vedono violate le 
ceneri d’huomini grandi con detrimento et ingiuria del pub¬ 
blico, come aponto è avelluto li mesi passati nell* Arca et 
sepolcro del Potissimo non mai a bastanza lodato Francesco 
Petrarca Canonico della Cathedral di Padova nelli anni di 
Nostro Sig. 1 * 13G4. Qual ritrovandosi nel loco d’Arquà speta- 
colo celebratissimo visitato continuamente, et con molta curio¬ 
sità da tutte le nacioni, si sono trovate persone cosi scelerate 
che hanno ardito li mesi passati salendo con scalo romper 
quell* Arca belissima et di grosissimo marmo, rubando sacri¬ 
legamente parte de un braccio di quell* huomo venerabile. 

Fu formato a giusta indoglienza nella medcma Città dili¬ 
gente processo, et mentre si credeva doppo ben serato et fermo 
con qualche spesa il sepolcro, dovessero quelle ceneri, et ossa 
riposare in pace, si è trovato da novo con temeraria et ardita 
prosontione che ò stato rotto il sepolcro medeino levandone 
ferri grocissimi tutto che strettamente et con diligenza gran¬ 
dissima incastrati da novo con manifesto vilipendio della me- 
desma città. 

Et perchè non è conveniente che delitto sì grave resti senza 
esempio di grave et condegna punitionc, Ricociamo perciò noi 
Deputati attuali alle SS. VV. 111. 0 et Ecc.° acciò si degnino 
datta parte al Serenissimo Principe nostro farsi dar quell’au¬ 
torità che si ricerca per castigare come si deve quelli che 
s&rano trovati colpevoli. 

(Lettere Rettori. Padova c Padovano 1630). 

V. 

1630 12 Ottobre. 

Alti Rettori di Padova. 

Dalle vostre lettere intendessimo li eccessi della grande ar¬ 
ditezza di chi furono a romper il sepolcro del Petrarca, et a 
cavarne dell’ ossa sue con empia o scolorata temerità. Volemo 
però col Senato, che Usando l’autorità d’esso passiate subito 
a ritentione o proclama dei rei, et alla espeditione loro per 
modo che corrisponda al delitto, dimostri a roteata città il 
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desiderio, che havcmo dello sue giuste sodisfattioni, e testi¬ 
fichi la stima, che ben a ragione faccmo delle giusto iattanze 
sue, et della memoria et delle ceueri di huomo così celebre 
• degno. 

L. S. S. 

Viannoto Seg.° 

(Da c. 350 del Reg.° Senato Terra N.° 104 an. 1630). 

VI. 

1630, 2 gennai o 
Alti Rettori di Padova. 

Non credemo che siato divenuti ancora alla speditione del 
processo commessovi contro quelli che ardirono di violare il 
sepolcro del Petrarca con empia scelleratezza, mentre non ne 
havemo da voi notizia alcuna; e perchè nel castigo de colpe¬ 
voli di eccesso si bruto si contiene la nostra et la sodisfattione 
di cotesti fideli88imi, a ragione discontenti della rottura di 
quell'arca, e della dimiuutione di cosa si pregiata e degna 
oltre al debito verso la giustitia per la sicurezza in tutti i 
tempi da tutti procurata, et religiosamente volutassi de se¬ 
polcri, vi rinoviamo col Senato le commissioni di venir quanto 
prima all* espeditione del medesimo processo per tanti rispetti 
desiderata et della risolutione ci darete avviso. 

L. S. S. 

Zon Segretario 

(Da c. 514 del Reg.° N.° 104 Sen.° Terra 1630). 

VII. 

Serenissimo Principe . 

Saressimo fin hora venuti all'espeditione del processo da 
noi fonnato contro quelli che ardirono di violar il sepolcro 
del Petrarca quando non vi fosso stato l'impedimento de let¬ 
tere dell’III. 0 Magistrato dell’Avogaria presentate sotto li 9 
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decembro p. p. con termino do mese uno alli proclamati, il 
quale vieno a finire a 9 del corrente et subito spirato deveni- 
remo all’ espeditione, quando altro impedimento dal suddetto 
Magistrato dell’Avogaria non ci venga interposto, quando da 
rei proclamati non venisse a sostituirsi nelle forze per escol- 
parsi dalla imputatione, essendo stato sempro a cuore questo 
negotio per gli ordini già ricevuti dalla Serenità Vostra, et 
per il debito che tenemo di ben essequirli. Gratie, etc. 

Di Padova li 4 gennaro 1031. 

(Codici mss. olim Brera X.° 16G). 

Vili. 

Sentenza contro i violatori del sepolcro del Petrarca 
in Arquà. 

La Republica fece tosto riattare 1’ urna, suggellarne con ar¬ 
pioni le fenditure, porvi lo stemma di Padova e l’epoca del 
misfatto, bandire il reo monaco ch’era fuggito, e punire di 
galera i complici di esso. La sentenza relativa, elio si con¬ 
serva nel Museo di Padova, è la seguente: 

Noi Rettori sopradetti (Vincenzo Cappello Podestà, Alvise 
Valarcsso Capitano) giudici dellegatti dell’Eoe. 0 Senato, Ser¬ 
vati servandis in Ducali di XII Novembre 1630 venendo alla 
espeditione delli infrascritti, cosi dicemo 

Fra Tomaso Martinelli da Porto Gruaro Frate dell’ordine 
di S. Dominino — Battista PoUtlo , Dogan de Arquà — Stefano 
Favero — Zanctto Dal Bon — Francesco Dal Gallo — Perin 
Bianco — Francesco Lcziero detto Pollitto — Gicrolamo Lovo ì 
Tutti della villa d’Arquà. 

Processati per l’officio della Cancelleria Pretoria con l’Au¬ 
torità sudetta per quello che tutti unitamente a persuasione 
del sud. Fra Tomaso si siano condotti la notte di 27 Maggio 
1630 sopra il sagrato di detto loco di Arquà ove è riposta la 
sepoltura nella (piale riposano le ossa del celebro et famoso 
poeta Francesco Petrarca, Canonico in questa Cattedrale l’anno 
1364, essendo stati cosi arditi et temerarii che ha vendo rotta 
la predetta sepoltura di grossissimo marmo costrutta babbi 
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esso Frà Tomaso da quel Yenerabil Corpo rubbatto parte del 
braccio destro et quello asportato per trarne forai inlecita 
utilità, dispensando con baldanza inuescusabile ciò che senza 
licenza del Prencipe, che con ragione godo che siano nello 
Stato suo, et ivi riposino Tossa d’huomo cosi insigne, non 
poteva toccarsi nò ardirai di separare per modo alcuno. Ciò 
commettendo respetivamente s< ientemente dolosamente con ese¬ 
crabile arditezza contrafacendo empiamente allo leggi, et con 
tutti quelli mali modi et pessimo qualità de' quali in processo. 
— Ploclamati però alle pregioni tutti li sudetti Frà Tomaso, 
Batista Degan et Stefano Favero conscii del gravissimo delitto 
da essi commesso, non hanno ardito presentarsi, benché habbino 
ottenuti diversi termini dopo il Ploclama. Zanetto, Francesco 
dal Gallo, Perin, Francesco Leziero et Gierolamo presentatisi 
et costituiti, hanno introdotto le loro difese, le quali vedute et 
considerate assai di loro escolpacione, diccmo che 
Frà Tomaso, Battista, Stefano 

siano perpetuamente banditi di Padoa et di tutte le altro Città 
Terre e luoghi del Serenissimo Dominio, Terrestri e Maritimi 
Navilii armati e disarmati et delT Inclita Città di Venetia e 
Dogado. Et se alcun di loro rotti li confini veniran nelle forze, 
Frà Tomaso star debba in una pregion serrata per anni dieci 
continui, dalla qual fuggendo, sia et s’intenda bandito come 
di sopra con taglia de lire mille delli suoi beni se uo saranno, 
se non delli denari deputati allo taglie. 

Batista, — Stefano 

siano mandati a servir sopra le galere de’ condannati per liuo- 
meni da Remo con ferri ai piedi per anni dieci per cadauno, 
et in caso d’inabilità star debbano in pregion serrata per anni 
doi et poi torniuo al Bando che all'bora debba principiare. Con 
taglia de lire mille come di sopra per cadauno, et questo quante 
volte contrafarano. Per violatione di sepolcro insigne ed ogni 
altro eccesso, come in processo, ecc., arbitrio et nelle spese. 

Zanetto, — Francesco Dal Gallo, — Perin Bianco, — Fran¬ 
cesco Leziero et Gierolamo stante le loro difese siano rilasciati 
di prigione. 

Nota, 1643. Addi 5 Novembre fu per me Francesco Pa¬ 
glietta V. Coadjutor a d.° Pretorio abolito et cancellato il nome 
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et cognome del detto Stefano Favero in essecutiou de Ducali 
Patenti de di 4 Novembre instante degli 111. et Eoe. Signori 
sopra la liberation de banditi, et pubblicato in forma. 

(Cittadella co. Giovanni, Padova a Fr. Petrarca, p. 71. — 
Da Ponte Claudio , Vita di Fr. Peti-arca, 187-90. 

Non vi fu cuore gentile in Italia, anzi in tutta Europa, che 
non sentisse un generoso fremito d* indignazione alla voce del 
sacrilego misfatto. Costantino Uuygcns , valentissimo uomo di 
Stato, che fu segretario dell’ambasciatore Aersecns in Vene¬ 
zia, poeta de* più illustri che vanti l’Olanda, rivolgcasi non solo 
agli amici, ma a quanti letterati noverava la sua patria, perchè 
si unissero a lui a suggellar di perpetuo anatema il frate Marti¬ 
nelli. L’Elegia che scrisse in un latino, forte a intendere, rivela 
il gran dispetto che ribolli vagli nell’anima (1). Il suo amico 
Pieter Cornclissoon Hooft più volte nello sue lettere (2), parla 
con lode di questo componimento; nè contento di averlo reso 
nella materna lingua (3) dettò, sullo stesso subietto, un poema 
originale. Siccome V Elegia dell’ Huygens non è guari in Italia 
conosciuta, così son lieto di ripubblicarla, professandomi rico¬ 
noscente del bel dono all’ egregio amico mio G. van Tienlioven. 

LAURA LATRONI 

Thomae Martinellio Monaco Dominicano , qui e (fosso Pe- 
trarchae cadaveri ferebatur brachium dexlerum abnpuisse. 

Seu furor invidine est, seu spes insana nocendi, 

Qua sacra Petrarchae di ri pis ossa mei ; 

Scilicet ut sparsi nusquam vesti già, nusquam 
Reliqua discerpti perstet imago viri ; 


(1) Huygkxs, Momento desultoria, editto altera multo priore audtor, 
procurante Ludovico Unge» io , cum praofationo C<ripari* Burlaci. 1655, 
p. 181-00 — Costantino Huygens n. all'Aja il 4 Seti. 1506; m. nella villa 
di Hofwyck, asilo della corto, noi 1607 — Pietro Corneliszoon Hooft n. in 
Amsterdam il 13 Marzo 1581; m. nella medesima villa il 25 Moggio 1617. 
La'versione che ne foce PHooft, è ritenuta elegante, e vien preferita 
dagli stessi olandesi all*originalo, i quali, mentre ue ammirano il nobile 
entusiasmo e lo parole generoso, non possono pur non dire; Maestro , il 
senso lor m'i duro. 

( 2 ) P. C. Hooft* s Brieven por van Yloten. Leyden, by E. J. Brill, 1850. 

(3) 7. Loot van den Mania»t des Ifeeren Huygens genaamt Laura 
Latro» i. 
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Iropie quatn uihili oh! quatti quo contendi*, aborra* 
Calle, miser, quain so destruit inlo lalmr ! 

IUatum decuit memore* tot crimen in anno*, 

Et praedatriccs iti tria saocla manus ; 

Ereptum terris adorni vatis amoretti, 

Ereptum Laurao nomcn utrique Polo; 

Te tibi; quent par est meinoront venerabili* umbrao 
Credere-ad infandum diriguisse m*fas ; 

Utque animae ingenti* scolori occorsavi! imago, 

Sic aliqua duro dUplictiisso scelus ; 

Eradenda fuit, quam noe Jovis ira, noe ulti 
Eradent ulla postcritatc d'ics, 

Gloria, qua stellas, jain non novus incoia coeli, 
Attigit adorna fronde decorus apcx, 

Tum quoque cum fragili nondunt rcsolutus amictii 
Sospes et hac terris parto superstcs crat, 

Et poterat Petrarcha mori. Quo mortila deincns 
Exanimi longùm corpo re membra rapisi 
Te ne immortali, quotics tria verba locuto, 

Tan lillà spere* clade noce re viro ? 

Tea* coclos turbare graveni terreatribus umbri*. 

Ut auperum jubcas ora quod ossa pati t 
Tota Cani fiterit facilis juctura sepulcri ; 

Diogenem Ipedat parva rapina meuin ? 

Impie, jam nihili es : sodes terrena beata* 

Non taogit minimo codilo cura minor. 

Quod magis invidcas, minor est ]am coelite Laura, 
Nec patimur damai quod pcperisse velis. 

Dia mela olira, fateor, confusa Lacertis 
Bracchia In amplexus in col u e re pares. 
lUa meas ardens hoderas, mea vincula dixi, 

Nec eemd erra tum est utrius utra forent; 

IUa meae fateor, coltura in foedera dextrae, 
Denterà, ni fato displieuisset, erat ; 

Denterà non fleti toties non parca furorìs, 

Incensi toties prodiga testi* hcri : 

Sed brevis baec sccum discussit inania vitae. 

Fabula; par fumo, qualis ainabar, eram, 

Quali* amor, flammae; quam non delebilis ardor 
Educai, aeterni sanctus amoris amor. 

Hic ego nec proprii temerà tu lege sepulcri, 

Nec moroor vatis quo ruat urna mei. 

Putres reliquiae, seu jam dnis cstis, amantum 
Non moror effosae qua pereatis humo. 

Ossa toris quondam, quorum non degener usus, 
Brachia turgìdulis saepe revincta mcis, 

Non egeo vestri, mdioribus ainbior ulnis ; 

Ambiar assidui luce beata viri ; 
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Petrarcha potiore fruor, mortali* utrique 
Sorcina, si redeat, sit reditura gravi*. 
Divulsura duos Cloto sociavit amante*; 

Vi denata pari vita renata fide est. 

I mine, et, modicae spatio bcllator arenao 
Nobili*, egregiae praemia caedis habe. 

Quos rapis, in cinerea ibunt actate tacerti, 
Decipictquo manus arida praeda tua*; 

Decipiet. Sparsaeque vago per inane rotatu 
Omnes reliquia* ora vel aura feret. 

Haec lephyri tnites, haec te clemcntior Auster, 
Pulveri honorato sol vero justa parant. 

Quem voluit livor non esse, futurus ubiquo est; 

Participes populea jam facit urna sui, 

Una capa* Ovidii tellus fuit, una Maronis, 
Petrarcham toto condier orbe Uecet. 


Aggiungo, come curiosità letteraria, i seguenti Sonetti che 
leggono nell ultima edizione deli* opere dell* olandese llooft 
(Supplement des Lcltres XII). « Essi mi vennero spediti, 
scriveva Huvgens al suo amico llooft, dalla Frisia, e meritano 
d esser letti (!!!), perchè io non mi riprometteva tanto ab 
aere crasso . 


Dunque trovi piacer, insano frate 
A far dell' aride ossa mie scaccio, 

Ossa cho già per tanto o tanto spaccio 
Poco men che reliquie sono state! 

Ossa già dalla beltà stessa amate, 

Ch’or, a tua crudeltà, diventa ghiaccio, 
Barbaro petto, tronchi tu m’un braccio, 
O cuor crudele ! o voglie spietate ! 

Un braccio che suona tal hor la lira 
D'Apollo, braccio clic si spesso cinse 
La beltà che tutta in fiamma hor ti mira. 

Misero, non sai, cho chi il nome spinse 
Oltre le nubi, mette in non cal l’ira 
Vii, come quel che tutto, tutto vinse. 

Leoicariioe, il VlIIbris 


W. S (XABRLIUS) 


A Mons/ Le Chi/ HUYGENS. 

Esprit vamqueur do tant d’annécs 
Qui a’opposent à vos travaux 
Là où vous dress*'* vos trophées 
Par dessus les Dieux inferuaux; 
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Volani cettc nouvolli» vie 

Et un» potidre, dout lo* vcnU, 

Après T eflort «T une furio 
Ont desja prii leur pawc-trinps. 

Jt le tronve tré* vérituhli», 

Qu‘ eu despit mcsinc de la mort, 

Biea qu'ott le Ueut tou*jour* pour falde, 

. Le Phoenix de sa condro aort. 

P. Kntff 

doetcer •* dreit et Avocai da la Coar de la Frtse. 


LAURA LATKONI 

Ladro cortese chi rubando Tossa 
Del mio amante fedcl doni la vita 
A dii aenxa tua non fosse uscita 
Di questa scura e taciturna fossa: 

Ladro non sei, perchè il mio ben s’ingrossa 
Di quel che mi togliesti, e la perdita 
Della destra mi giova, eh* impodita 
Era per m'abbracciar, innanzi mossa 
Che de te fosse la corporea salma 
% DI quel Torco immortai, a chi i* era T alma 
Hor che la feda man mi sveglia e tocca 
Lascio la tomba a non lasciar più morte 
Quelle membra gentil, che Tatra sorte 
Perde i suoi stami al dolce di mia bocca. 

J. V. (an der) D (uno») 

Dove si trovi il braccio destro rapito, ignorasi affatto. 11 
Léòni nelle sue Memorie Pctvaì'cheschc , riteneva fosse gelo¬ 
samente custodito in un’ urna marmorea, nel R. Museo di Ma¬ 
drid. Ma cou una sua lettera, indirizzata il 2G Febb. 1873 al 
Bacchigliene , disdiceva la data notizia. Proseguia con amore 
operoso le ricerche T egregio prof. Canestrini, ma da quanto 
n’ebbe da Madrid dall’illustre Artista padovano A. Selva (12 
Febb. 1874), e dal Direttore del Museo nazionale di pittura e 
di scoltura sig. Fr. Sanz (7 Febb. 1874), non solo non esiste 
la preziosa reliquia, ma non v* ha notizia che abbiavi mai 
esistito. 

Reumont Alfred (n. ad Aquisgrana, 15 Agosto 1808), 
Dichteì'gràber , Ravenna , Arquà , Certaldo. I sepolcri dei poeti. 
Berlino, 1846. 
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Menegiielli Antonio, Brevi Cenni intorno alla restaura - 
sione della tomba di Fr. Petrarca. Opero scelte, voi. il, Pa¬ 
dova, Sicca, 1813, p. 200-G5. 

Leoni C., Memorie Petrarchesche, con Appendice. Padova, 
1843. 

Canestrini Giovanni, Prima, seconda e tei'za apertura 
della tomba, Cenni storici. 

Fu aperta la prima volta il 21 Maggio 1S13 in occasiono del restauro, 
per cura od a spese dell* illustre patrizio Carlo Leoni. Ei ne levò una costa, 
La quale nel 1S11 dal Consiglio di Arquù fu donata al comune di Padova. 
Nel 1855, il Governo Austriaco vollo fosse rimessa nella tomba, il che fu 
eseguito il 10 Luglio. Il Canestrini pubblica una lettera del dottor Perdi* 
nando Moroni, medico-chirurgo di Mousclico, in che dà ragguaglio di 
questa seconda apertura, c ci dà puro il verbale a prova dei ripostivi pre¬ 
ziosi avanzi. Ebbe luogo la terza il 0 Dee. 1873, a merito dell'Accademia 
dei Concordi di Bovolenta. Fu in tale occasiono clic il valentissimo Caue- 
strini ebbe l'incarico di farvi uno studio antropologico, giù più sopra ricor¬ 
dato (pag. 585). 

Io non posso tenermi dal non riferire le pardo dello stesso Canestrini 
con che egli co ne dù conto. — Sapendo come nel 1813 e nel 1855 il cranio 
fosse stato trovato non solo intero, ma anche benissimo conservato, mi era 
assicurata l’opera di parecchi artisti, e mi era recato in Arquù con tutti 
quegli strumenti che stimai necessari od utili in uno studio profondo di 
questo genere. Nel suddetto giorno vennero con mo in Arquù il mio assi¬ 
stente dott. Filippo Fanzago, il disegnatore ing. Bolzoni dott. Bartolomeo, 
il modellatore signor Luigi Sanavio, o vi si trovò il fotografo signor Brcda 
venuto da Este. Era mio progetto prendere sul cranio tutte quelle misure 
che oggi l’antropologia considera come interessanti, illustrare il cranio con 
figure fotografiche e con disegni, e farne eseguire il modello in gesso. Aveva 
portato meco dell’acqua distillata e del miglio, per determinare, secondo 
le circostanze con quella o con questo, la capacitò del cranio; del mercurio 
per rilevare la capacitò dell’ orbita ; dell' argilla o del gesso per calcolare 
l'area del grande foro occipitale; e tutti gli strumenti necessari per mi¬ 
surare esattamente gli angoli facciali e craniali più importanti. Ma lentie 
speranze furono deluse. Il cranio, che per cinque secoli avea resistito al- 
1’ azione demolitrice del tempo, fra il 1855 ed il 1ST3, si era reso talmente 
debole, che il 0 Dicembre 1873, esposto all* aria, spontaneamente si disag¬ 
gregava. Quel cranio, che all* aprirsi della tomba io vidi integro, dopo 
pochi minuti era ridotto in una moltitudine di frammenti maggiori c minori 
che offrivano ben poca messe all’ esame antropologico. In tuli condizioni 
fui costretto di abbandonare 1* idea di far eseguire la fotografia ed il mo¬ 
dello in gesso del cranio, e mi lintitui a prendere su di esso quello misure 
che ai potevano. Dapprima si ruppe l’osso occipitale in direzione trasver¬ 
sale al disotto del tubercolo occipitale esterno c dietro i condili ; poi si stac¬ 
carono dal cranio il temporale sinistro, il parietale sinistro ed il froutalc, 
scomponendosi essi pure in più pezzi. Anche le ossa dello faccia si disag- 
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pregarono in parte, e la inait<li)>ola .ni diviso in due iwtà in corris|iondciiza 
della aua sinfisi. L'impressione die gli astanti ri|«rtarouo di questa dis¬ 
aggregazione può essere espressa colle parole che da alcuni udii : Sembrava 
che il cranio fosso composto di calee vìva, e gli venisse gettata sopra 
dell’acqua. I.e parti del cranio, che rimasero illese, furono le interne; pro¬ 
babilmente perchè protette contro gli agenti atmosferici dalle ossa che 
formano la Tolta. Tuo farsi la domanda, corno mai il cranio che nel 1855 
era ancora bene conservato, in soli diciotto anni sia stato ridotto allo stato 
auddescritto? Innanzi tutto devo constatare che noi trovammo il crauio, 
entro quella vasta tomba, collocalo sopra una semplice tavola di larico. su 
cui era stato osservato anche nel 1813 e nel 1855. Devo poi soggiungere 
che il cranio medesimo e tutte le altre ossa si rinvennero inquinate di 
umidità, da cho si vede che 1* aria vi aveva largo accesso. In (Ine dobbiamo 
ricordarci, ciò cho più volte venne osservato, che cioè un organismo in 
via di decomposizioue riceve da ogni libera esposizione all’ aria un potente 
impulso a precipitare verso lo sfacelo. Non si può, io credo, negare che 
l’apertura della tomba fattasi nel 1813, e 1* altra seguita nel 1855, abbiano 
molto contribuito a questo esito finale. Non ostante la decomposizione del 
cranio, che rapidamente si compiva, potei prendere lo misuro die darò in 
appresso, validamente aiutato dal doti. Filippo Fanzago e dal dott. Ferdi¬ 
nando Moroni. In pari tempo 1* ingegnere dott. D. Bolzoni eseguiva alcuni 
disegni, che mi furono poi utilissimi nei tentativi di ricostruzione scien¬ 
tifica del teschio. 

Datoci l’elenco delle ossa che il 0 Dicembre 1S73 si trovarono nella tomba 
del Petrarca, il Canestrini conchiudo: A torto le cronacho asseriscono, 
ussero stata asportata la scapola destra, giacché il 0 Dicembre 1873 essa 
Al trovata nella tomba. A torto ancora sostennero il Mcneghelli ed il leeoni, 
essere stato rubato tutto il braccio destro, giacché il radio destro fu rinvenuto 
entro il sarcofago. Il furto si è dunque esteso indubbiamente all’omero 
destro ed al cubito destro, o forse, ma non probabilmente, anche allo ossa 
della mano destra. Dico non probabilmente , perchè questo ossa nel 1030, 
ossia quasi trecento anni dopo la morto del poeta, erano al certo isolate, 
non tenute al loro posto dai ligamenti, o non è supponibile cho un ladro, 
il qualo commetta il flirto di notte, in fretta, e senza il sussidio della vista, 
perda il tempo raccogliendo delle ossa minute, dove facilmente può impa¬ 
dronirsi di ossa più voluminose. È vero che mancano molte ossa tra quelle 
delle mani e dei piedi, ma è possibile eh’ esse sieno state consumate dal 
tempo. 

Io non cesso di esprimere un voto, così l’ottimo mio amico Commend. 
prof. Bernardi, ed è che una edicola sorga protettrice sovra il tumulo del 
gran Cantore e Filosofo e Cittadino, perchè i resti mortali, quasi distrutti 
affatto dagli anni, dalle intemperie cui furono abbandonati, poscia dallo 
Improvide cure, non patiscano davvantaggio; e il riverente visitatore abbia 
la coscienza che se lo spirito immortale vive con Dio o si boa nella fonte 
d’ogni bellezza e verità, qualche cosa rimane a noi del congiunto a quel¬ 
l'anima grande, cioè delle membra elio per settant’anni di terrestre 
operosissima vita lo vestirono. — Il Bernardi ci offro il disegno di un gentile 
tempietto in istilo bizantino, fatto dall’ insigne architetto Giuseppe Segu- 
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«ini di Belluno, altamente plaudito, e eli* ci sarebbe lieto di veder compiuto. 
(La Scena di Venezia, 20 Aprile 1SS3). 

E a questo proposito scriveva al Bernardi il de Bcrluc-IVrussis, Aix 
12 Juillet 1371: « Je regrette que le rcmarquablc plau do Segusini n* ait 
pas è té exècuté ù Arquù. C’ ciU ètó un cxcellcnt moyeu dii couserver 
1’ oasuaire <lc Pólrarque, et son ceuvro est cu partaite harmonio avec lo 
monumens dèja existant que fon aveait ètó tentò de l’attribuer au niènte 
architecte. Kspérons qu'en 1001 on sera ìiiicux avisé, et Fon rèparera 
l’injustice do ISTI. * 

Nè questo pensiero ò nuovo. — Anton fra nceseo Doni, a nomo della 
Accademia Pellegrina, si diedo attorno per innalzare un monumento, quasi 
a foggia di tempio e di teatro, per collocarvi l'arca sepolcrale del Petrarca, 
attorniata dalle statue dei più illustri letterati antichi c moderni. Il pro¬ 
gramma di tale impresa può leggersi stampato nel Cancelliere falle Me- 
morie , col titolo La fama al mondo (p. 17). S'invitarono diversi principi 
e aignori a concorrere alla sposa della fabbrica, che dovea riuscire una 
cosa mirabile e splendidissima ; o si hanno tuttora in proposito due lettere 
del 27 e 23 Aprilo 15G3, dirette ai duchi di Ferrara e di Firenze. A questa 
impresa deve aver relazione anche un rarissimo libricciuo coi ritratti e le 
vite di Daute # Petrarca e Boccaccio, pubblicato a nome degli Accademici 
Pellegrini, colle seguouti parole sul frontispizio: * Dato in Arquù per me¬ 
moria di M. F. P. 15G3. » Ma qualo ne fosse la ragiouc, il disegno, benché 
annunziato con tanta pompa, non ebbe effetto nissuno. S. Bonyi , 1 Marmi, 
Ed. Barbèra, 1SG3, 1, al. 


ELOGI. 

(Senno habitus in exequiis D. Francisci Pefrarchac, Poetae 
laureati a Ree. Magistro Bonaventura do Padua, Ordinis 
Fralrum Eremilaimm S. Angustiai, qui poslea ex Generali 
(h'dinis S. Angustiai factus est Patriarca Aqnilejensis , A. D. 
1374. Marsand, Bibl. Petr. xxxi-xxxvm. 

Di questo P. Bonaventura da Peraga reggasi quanto ne scrivo 
il Torelli no’suoi Secoli Agostiniani, Bologna, 1G80, a. 138G; 
il Rossetti, Petrarca, Giulio Cesaree Boccaccio, p. 375; il Ti- 
rabosebi, Storia della Lettcr. Ital. t. v, p. i, 1. u; ed il Fracassetti, 
Senili il, 184. 

Iovii P., Elogia viroruui literis illustrami. Venetiis, 175G. 
El. xxxiv. Petrarca. 

Bettinelli Saverio, Belle lodi del Petrarca. Bussano, Re- 
mondini, 178G. — Id. con lettera al co. Marcantonio Trissino, 
Principe dell’Accademia Olimpica di Vicenza, Bettinelli, Opere, 
Venezia, Cesare, 1790, voi. vi, p. 183-327. 
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Felli G., Elogio di Fr. Petrarca. Elogi degl' illustri Scrit¬ 
tori Toscani, Lucca, 1771. Voi. i, p. 142. 

Rebbi Andrea , Elogio di Fr. Petrarca. Alla uob. Signora 
Elena Albani, principessa di Teano. Rubbi Oliere, Venezia, 
Marcuzzi, 1782, nei voi. xi. 

Pezzoli Luigi, (n. 19 Dee. 1772, m. a Venezia il 18 Marzo 
1834). Elogio del Petrarca , s. 1. e. a. 

« Se le osservazioni non giungono a quell* ampiezza e pro¬ 
fondità che non possa esser conseguita salvo da diligenti ri¬ 
cerche e da lunghe meditazioni, bastante indizio si trova di 
un ingegno che presentiva più ancora di quello che gli era 
dato conoscere distintamente. » Carrer, Elogio del Pezzoli. 

Martini Francesco, Orazione dC inaugurazione dei busti 
del Petrarca e del Poggio detta ncir Accademia Valdamcse di 
Montevarchi il 7 Seti. 1829. Firenze, Pezzati, 1829. 

Rezza Eugenio Federico, Nella commemorazione di Fr. 
Petratta, Discorso. Genova, Tip. de’ Sordo-Muti, 18G9. 

Malmignati A., Parole sulla tomba di Fr. Petratta. Pa¬ 
dova, Sacchetto, 1870. 

Rieppi Antonio , Discorso sopra Fr. Petratta , letto nella 
Festa letteraria del liceo Gargallo il 14 Marzo 1874. Siracusa, 
Norcia, un op. in 8° gr. di pag. 96. — V. Riv. Eur. Agosto 
1874; il Barelli, 1874, p. 243. 

Lombardi dott. Eliodoro, Francesco Petrarca , Orazione 
letta nell' aula del R. Liceo Paolo Sarpi per la festa letteraria 
del 17 Marzo 1874. Bergamo, Gaffuri e Gatti, 1874. 

. Studia il Petrarca come uomo, come artista e come cit¬ 
tadino. 

De Campello Paolo, Pel V Centenario di Francesco Pe¬ 
trarca, Discorso letto il 17 Decembre 1874 in Roma nella 
solenne tornata degli Arcadi per celebrarne il Centenario. 
Napoli, Tip. degli Accattoncelli, 1875. 

« A me spetta il compito di narrare per quali miracoli 
dell* ingegno e* giungesse in vita ad essere 1* uomo più cele¬ 
brato non pur d'Italia ma di tutto il mondo civile; per quali 
cagioni quindi sopravvivesse sua gloria al sepolcro; si accre¬ 
scesse anzi col volger de’ secoli, e riuscisse in questo quinto 
anniversario di sua morte, a commoverc ogni anima colta e 
gentile. » 
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Carducci Giosuè, Presso la tomba di Fr. Petrarca in Arqtiù. 
Livorno, Vigo, 1874. 

Aleardi Aleardo, Discorso su Fr . Petrarca , letto a Padova 
il 19 Luglio 1874. Padova, Sacchetto, 1874. 

Discorsi tutti e due stupendi, tutti c due accompagnati da 
frenetici applausi. — Con rapide pennellate il Carducci ci ritrae 
il poeta e insieme il padre del rinascimento. Poeta, da nes- 
- suno ne tolse l’esempio; egli il primo a denudare estetica- 
camente la sua coscienza, a interrogarla ad analizzarla; egli 
idealizza il sensibile, ribenedice la natura, accosta a noi il di¬ 
vino e lo metto a parte de' nostri sentimenti. Come scrittore 
latino, egli, padre del Rinascimento, guerreggia apertamente 
il Medio Evo, e reso laico il latino, di sacerdotale ch’era, fondò 
tra le nazioni occidentali la repubblica delle lettere. Ammira¬ 
tore del passato classicismo, non vi si adagia, ma riguarda 
all* avvenire. Tra tutti i suoi concetti ed affetti spicca quello 
dell’ Italia, della nazione latina che ha per capo Roma, e per fine 
la cacciata dello straniero. Nell’ oratore, il critico ed il poeta si 
mescono; la sua parola eloquente, piena di foco, t’inonda, ti 
scalda, e via ti trascina. — Più sereno è il discorso dell’A- 
leardi: l’anima del cantor di Maria ci parve più all’unisono 
con quella del cantor di Laura. Come in un’acqua limpidis¬ 
sima, e direi splendente, che nulla nasconde, vi leggiamo spec¬ 
chiata la vita del Petrarca, il suo carattere, che non sapremmo 
si potesse coglier meglio, i conflitti appassionati di quel cuore 
amante e mal corrisposto. Bellissima la parto che tratta del 
Canzoniere: la ti par scritta con la lingua d’amore. Imagini, 
concetti, colori d’un fare Belliniano. Ma quando palla del Pe¬ 
trarca politico, che parve sognatore e fu profeta, l’Aleardi, 
che col canto inspirato, coi dolori del carcere e dell’esiglio, 
mostrò di essere patriotta daddovero, rincalza con più arte il 
suo dire, ti diviene per infino incisivo sarcastico, e par ti di¬ 
stenda innanzi il lenzuolo funerario, entro a cui avvolge, e per 
sempre, tutti, quanti furono, i secolari nemici del bel paese. 

Massoni! Papiri!, Elogia Varia. Elogium Fr. Petrarcac . Pa- 
risiis, Huré, 1638. 

Bullart, Eloges hist. des hommes illustres. Paris, Bilaine, 
1862. — Petrarca, u, 311-318. 
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Liotard L. J., pivsident du TribunM d'Aix (u. a Isle, 1772; 
m. in Aix, 1836). — L'Accademia di Valchius:i, fin dal 1815, 
decretava un premio all’ Autore dei miglior elogio del Petrarca. 
Solamente nella seduta d<*l 30 Nov, 1820 venne esso aggiudi¬ 
cato al sig. Liotard. Però l’elogio non vide mai la lu<*e. L’Ac¬ 
cademia ce ne ha dato un sunto, non senza citarne qualche 
brano interessante nel libro divenuto assai raro: € Seance 
publique de i’Académie do Vaucluse, tenuo le 30 Novembre 
1820 à l’occasion du prix d’éloqueuce dèceruèe a M. Liotard , 
auteur du millcur Elogc de Pctrarque au jugemen de cette 
Sociétó. » Avignon, Seguin, 1821. 

« Quando ebbe cominciamento l’Accademia di Padova (1781) 
il primo programma che si diede a trattare fu l’elogio del 
Petrarca con l’assegno di un generoso premio a chi meglio 
riuscisse in si laborioso e nobile lavoro » (Mencghclli , Della 
stima ecc. p. 18). « Doveva egli esser considerato sotto triplice 
aspetto: I. Di ristorato!* principale della latinità e della lette¬ 
ratura : II. Di poeta originale e di sentimento : III. Di amatore 
entusiastico del Bello Morale, e promotore zelante del bene 
universale, e dell’ onore d’Italia. » Esigevasi un componimento 
oratorio di prima sfera (!). Se non che improvisamente, nel 
1783, il più nobile argomento che dar si possa, scrive il Bet¬ 
tinelli (Delle lodi di F. Petrarca ), fu cambiato in altro, e mori 
la seconda volta colà il Petrarca. 

ICONOGRAFIA. 

Marsand ab. Antonio , Dichiarazioni ed illustrazioni sto¬ 
rico-critiche del ritratto di Fr. Petrarca, tratte dalla edizione 
delle rime fatta per cura dello stesso. Padova, Tipog. Semin. 
1819. — E nell’opera: Padova a Fr. Petratta. Tip. Semin. 
1874, 1-14. 

Peruzsi Y., Notizie sopra due piccoli ritratti in bassori¬ 
lievo rappresentanti il Petrarca e Madonna Laura che esistono 
in casa Peruzzi di Firenze, con dello iscrizioni del XIV secolo. 
Parigi, Dondey-Dupré, 1821. — V. De Sade , i, note xn; An¬ 
tologia di Firenze , Agosto, 1822. 
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Cicognara Leopoldo , Lettera al cav. Giovanni Lazara sul 
vero ritratto di Madonna Laura. Roma, Salviucci, 1821.— 
Estratto dai Giorn. Arcad. XII Novembre. 

- Lettera al suo amico il marchese Gino Capponi sul 

ritratto di Laura. 

- Sui ritratti di M. Laura. Storia della Scultura, Prato, 

1823, voi. ih, 321. 

Meneghelli Antonio , Lettera al cav. Piecolomini Bellanti di 
Siena, sul presunto ritratto di M. Laura. Padova, Minerva, 1821. 
— Meneghelli , Opere, Padova, 1831, voi. vi, p. 151-169. 

Barbieri Giusqipe , Intorno a’ vani ritratti che o scolpiti 
o intagliati o dipinti vedonsi del Petrarca. A Fiorilla. Barbieri , 
Opere, Padova, Crescini, 1824, voi. iv, 197-207. 

Re Zefirino , I ritratti di Madonna Laura. Fermo, Ciferri, 
1857; e nell’Album di Roma. 

Urbani Domenico , Opero d’arte relativo a Fr. Petrarca che 
si conservano a Venezia. Petrarca e Venezia , 253. — Dipinti, 
261. — Miniature, 2G4-72. 

Hortis doti, Attilio, Iconografia della Petrarchesca Rosset- 
tiana. Ritratti del Petrarca o di M. Laura, Catologo deW Opere 
di Fr, Petrarca , ecc., p. 199. — Vedute dei luoghi abitati dal 
Petrarca, 209. — Rappresentazioni dei Trionfi, 211. — Acque¬ 
relli relativi al Canzoniere e ai Trionfi, 217. 

Del ritratto del Peti-arca, V. Fracassati , Epist. Fam. v, 417, 
Mésiéres , Pétrarque, 52; e di quello di Mad. Laura, veggasi 
lo stesso Fracassetli , Ep. Fam. i, 383. 

RITRATTI, STATUE, DIPINTI. 

Giotto Stefano, — « In S. Pietro di Roma, rovinandosi le 
mure vecchie di quella Chiesa per rifar le nuove della fabbrica, 
pervennero i muratori a una pariete dove era una nostra Donna 
ed altre pitture di man di Giotto, il che veduto Perino (Del 
Vaga)j eh* era in compagnia di messer Niccolò Acciainoli, dott. 
fiorentino e suo amicissimo, mosso 1* uno e 1* altro a pietà di 
quella pittura, non la lasciarono rovinare , anzi fatto tagliare 
attorno il muro, la fecero allacciare con ferri o travi, e collo¬ 
carla sotto 1* organo di San Pietro, in un luogo dove non era 
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dò altare nò cosa ordinata; ed innanzi che fusse rovinato il 
muro, ch'era intorno alla Madonna, Perino ritrasse Orso del- 
l'Anguillara senator romano, il quale coronò in Campidoglio 
inesser Fratesco Petrarca, che era a' piedi delia Madonna ... 
Vasari, Vita di Perino del Vaga , x, 168. » — Queste pitture 
di Giotto sappiamo che furono salvate dall* Acciaioli nel 1543, 
quando fu buttata a terra la vecchia Basilica Vaticana. Nel 
rifare l'andito di S. Andrea nel 1628, queste pitture si scolle¬ 
garono di maniera, che non fu possibile di rimetterlo insieme, 
e non rimase in piedi altro che la iscrizione dell* Acciaiuoli. 
Ma finalmente, nel 1728, quest'opera fu interamente restau¬ 
rata per ordine di papa Benedetto XIII. Oggi tanto il lavoro 
di Giotto quanto quello di Perino non sono più in essere. — 
Annotatori del Vasari . Id. 

Memmi Simeone , di Martino . Nella parete meridionale del 
Capitolo dei R. R. P. P. Domenicani in S. Maria Novella. — 
Accanto a un cavalier di Rodi, messer Francesco Petrarca, 
ritratto pur di naturale, il che fece Simone per rinfrescar nelle 
opere sue la fama di colui che l'avea fatto immortale. Va¬ 
sari, n, 90. — « Quella faccia di Satiro, dice il Cicognara, non 
è certamente il ritratto del Petrarca. » — Il Vasari vuole che 
Pandolfo Mala testa mandasse Simon Memmi insino ad Avi¬ 
gnone per ritrarvi il Petrarca (li, 98). Ma gli Annotatori del 
Vasari sono di contrario avviso, mentre il Memmi, come si ha 
da un documento contemporaneo, non vi fu che nel Febbraio 
del 1339, chiamato alla corte del papa con grandissima in¬ 
stanza. Vasari , it, 88 ; Mecatti Gius . 3/., Notizie isteriche ri¬ 
guardanti il Capitolo ecc. Firenze, Paperino, 1737; Cicognara , 
Storia della Scoltura (Ediz. di Prato, 1833) ni, 322; Storia 
della Pittura italiana di Crowe e Cavalcasene , n, c. xii, nota 86. 

N. N. (creduto del Guariento, o della sua scuola). Ritratto, 
tolto a lui vivo, e il più antico di tutti, che già esisteva nella 
casa canonicale del Petrarca in Padova, e l'anno 1816 donato 
da* marchesi Selvatico alla casa vescovile, dove tuttora si con¬ 
serva. Gandolfi ine. 

Aldigieri o Altichieri da Zevio , e Ottaviano Prandina bre - 
. sciano (dipingevano in Padova ne! 1376). Il ritratto del Petrarca, 
insieme con quello di Lombardo dalla Seta, dipinto nella Sala 
dei Giganti (ora Biblioteca). Nel palazzo del Capitano in Padova. 

5 
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Non no resta clic un misero avanzo, ma sfigurato dal ritocco. 

— Anonimo MorcUiano. — V. Vasari , vi, 90, nota 2. 

Aldigieri o Altichieri da Zcvio , veronese. Nella guerra di 

Gerusalemme, dipinta nella gran sala degli Scaligeri in Verona. 

— € Neirornaracnto che la ricigne a torno a torno pose dalla 
parte di sopra quasi per fine un partimento di medaglie in 
che ritrasse di naturale molti uomini segnalati di quo’ tempi. 
Fra molti ritratti di grandi uomini e litterati vi si conosco 
quello di messcr Francesco Petrarca. » — Vasari ^ Vita di Vittore 
Scarpaccia , vi, 90. 

Giusto di Giovanni Menabuoi di Firenze. (Del popolo San 
Simone, registrato Tanno 1387 nel vecchio libra della rampo* 
gnia dei pittori di Firenze, detto ancho Giusto padovano). Nel 
BattLsterio del Duomo di Padova. 

Da Tempo Antonio. Nel 1397, nella Chiesetta di S. Michele 
di Padova. 

D. Lorenzo , pittore , monaco camaldolese degli Angeli di 
Firenzi . — In S. Trinità di Firenze dipinse a fresco la Cap¬ 
pella e la tavola degli Ardinghelli, che in quel tempo fu molto 
lodata, dove fece di naturale il ritratto di Dante e del Petrarca 
(opera che più non si vede). — Vasari n, 211. 

Dal Castagno Andrea di Mugello. — Dipinse a Legnaia a 
Pandolfo Pandolfini in una sala molti uomini illustri (oggi 
ridotta a casa colonica, di proprietà del Marchese Rinuccini). 
Di costa a Dante è effigiato il Petrarca, col motto: Dominus 
Francisctis Petrattila. 

Benozzo Gozzoli , in una Cappella laterale della Chiesa di 
S. Francesco, nella piccola città di Montefalco, non lungi da 
Fuligno nell’ Umbria. — V. Vasari, Commentario alla vita di 
Benozzo Gozzoli , iv, 194. 

Bellini Gentile , Ritratto del Petrarca con cappa. Nella Gal¬ 
leria Manfrin di Venezia. — Rosa dis. ; Crivellari ine. 

Leonardo da Vinci, o sua Scuola , Ritratto del Petrarca, 
con laurea. 

Raffaello Sanzio. — Nel monte Parnaso. — « Ewi la dotta 
Saffo et il divinissimo Dante, il leggiadro Petrarca e lo amo¬ 
roso Boccaccio, che vivi vivi sono. Vasari, vili, 18. — Quivi 
Diogene è dipinto tutto solo e sdraiato por li gradini del portico, 
proprio come lo descrive il Petrarca nel III della Fama: Atta/ 
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più che non vuol ter gogna, aperto. Id. 3GG. — Agricola ine. 

€ Noi pensiamo clic le rime del Petrarca, come quello che 
più al suo animo gentile si confaceva, ancor più del poema 
sacro, dovettero esser cercate e studiate dal Sanzio, e dal 
Trionfo della Fama ricevette la principale inspirazione ed al¬ 
tresì la principale erudizione per questa seconda storia di filo¬ 
sofia. » Rana Ili, Storia delle belle arti in Italia , i, 3G3. — K il 
Goti i, parlando di Raffaello : si può credere che il Petrarca gli 
guidasse il pennello, col suo Trionfo della Fama, nella Scuola 
di Atene, e con quello d* Amore, nel Parnaso. Vita di Michel. 
Buonarotliy i, 118. — Nell’affresco della Poesia.... tre poeti 
tengono il più alto luogo fra gli altri. Omero, poeta sovrano, 
e presso a lui e Virgilio che, tutto dolcezza si volge a Dante, 
con gli sguardi fissi nel suo Duca e in atto di seguirlo, men- 
trechò il Petrarca, che molti allora e poi preferivano al Cantore 
della Divina Commedia è più sotto, e, appoggiato ad un alloro, 
mostra solamente la faccia, ascoltando immobile ciò che antichi 
poeti parlano intorno lui; nò meglio si poteva significare il 
cantore di Laura, leggiadro, dottissimo per quell’età, e con¬ 
templatore sereno. Conti , Dell’arte sapiente di Raffaello. 

Del Vaga PicrinOy Orso dell’Anguillara, Senator Romano 
incorona in Campidoglio mes. Fr. Petrarca, ch'era a piò della 
Madonna. V. Vasari , Vite dei Pittori, voi. x, pag. 169, Ediz. 
Le Monnier. 

Angiolo di Cosimo , detto il Bronzino. — A Bartolommeo 
Bellini, per riempiere alcune lunette di una sua camera, fece 
il ritratto di Dante, Petrarca.... figure dal mezzo in su bel¬ 
lissime. Vasariy vui, 161. — Benaglia t ine. 

N. N. Petrarca, dipinto del XIV secolo. Nel Museo d’Avi¬ 
gnone. — Afageny fot. —« Souvenir du cinquiéme Centenaire 
de Pétrarque. 

Vasari Giorgio. — « Fra gli altri feci un quadro in cui era 
Dante, Petrarca, Guido Cavalcanti, il Boccaccio, Cino da Pi¬ 
stoia e Guittone d*Arezzo, il quale fu poi di Luca Martini, 
cavato dalle teste antiche loro accuratamente, del quale ne sono 
state (atte molte copie. Vasari, Le Vite, i, 23. — Una di queste 
esiste nella Galleria del Duca d’Orleans. 

—- Altra tavola rappresentante Zanobi, Guido d’Arezzo, 
il Petrarca, Cino da Pistoia, Dante e il Boccaccio. Esisteva 
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nella Galleria Giovio. — Di questo dipinto la Rossettiana di 
Trieste possiede una copia (Disegno a contorno). 

N. N. Nella Biblioteca Marciana. Apparteneva a Tomaso 
Farsetti. V. Petrarca e Venezia, *261. 

N. N. I Ritratti del Petrarca e di M. Laura, di maniera 
Tizianesca. Presso la nob. famiglia Porto di Vicenza. 

N. N. Scuola Toscana. Nelle Gallerie degli Uffizi di Firenze, 
nella prima sala della Scuola Toscana. (Corridore a ponente, 
e Sez. xi, primo spazio). 

N. N. In casa Baldovinetti di Firenze. 

Refini Francesco , da Spoleto, Fr. Petrarca. Per la Biblio¬ 
teca Raflaelli. 

• Naldini ... Palazzo Corsini, prima camera. 

Berger et, Petrarca. Ine. Noci e Massole , sotto la direz. di 
Augusto Desnoyers (I). 

Memmi Simeone , Bassirilievi in marmo del Petrarca e di 
Laura, scolpiti nel 1344. — In casa Peruzzi, Firenze. —c Non 
mette ben parlare qui di quei due ritratti del Petrarca e di 
Laura in un marmo di casa Peruzzi, perchè chi ha qualche 
giudizio non può averli che per una goffa impostura. » Anno¬ 
tatori del Vasari , n, 99. 

N. N. Statua nel palazzo degli Altoviti, borgo degli Albizzi 
in Firenze. Filippo di Baccio Valori che illustrò que’ simulacri, 
non indica chi ne sia Fautore. 

N. N. Statua, presso la porta di S. Nicolò di Firenze. V. 
Osservazioni sugli edifizi di Firenze , ir, 185. Questa statua 
fu tolta dall' incompiuta facciata del Duomo, allorché per le 
nozze del gran principe di Baviera fu demolita, per dar luogo 
ad altra che non ebbe poi effetto. 

Lanietctti Picti'o, Statua, nel Prato della Valle in Padova. 
V. Neumayer, Illustrazione del Prato della Valle, ossia della 
Piazza dello Statue, Padova, Seminario, 1806. 


(i) Sappiamo cho noi Palazzo ducalo Visconti in Pavia, Ai ritratta al 
vero in pittura a fresco, PelHgie di Fr. Petrarca. In un convocato del 
Consiglio generale di Pavia, in data 5 Cannaio 1533, trovasi deliberato che 
ad istanza dell’istoriografo Aldo Manuzio, si dovesse inandargli a speso 
della città il disogno a penna di Messer Francesco Petrarca, con i colori, 
secondo l’imagine sua eh'è nel castello. DcllWcqtta, Il Palazzo Ducalo in 
Pavia e Fr. Petrarca, p. 15. 


Digitized by UjOOQle 


KITRATTf, STATI'E, DIPINTI. 09 

Leoni Andrea , Statua nella Galleria degli Uffizi in Firenze. 
V. Inaugurazione delle XXVIII Statue d'illustri Italiani nel 
Portico degli Uffizi. Firenze, Tip. Calasanziana, 1850. 

Ceccon Luigia Statua. Sul rotolo mezzo svolto che tiene 
in roano, appariscono scolpiti i versi : L'italico valore NcgCitalici 
cor non è ancor morto. A Padova, in piazza dei Carmini, ora 
piazza Petrarca. — V. Nuova Illustì'az . Universale , 1874, il, p.72. 

Balzanti , Busto. Casa Rateili, via S. Egidio, Firenze. 

N. N. Busto, nel Boschetto Strozzi, sul colle di Monte Oli- 
veto, a cavaliere di Firenze. 

N. N. Busto, nell’Accademia Valdarnese in Montevarchi. Fu 
inaugurato il 7 Sett. 1829. 

Dupré Gius ., Busto. È uno de* suoi primi lavori. 

Moì'ì Benedetto , di Arezzo, Busto, nel vestibolo del teatro 
di Arezzo. 

Monti Gaetano ì di Ravenna, Busto all'ingresso del palazzo 
Malaspina in Pavia. 

Bandiniy Busto, nel tempietto di Selvapiana. 

Finelli Carlo , Busto, nella Protometeca Capitolina. 

Sanavio Natale , Francesco Petrarca nell* atto di recitare il 
sonetto Levommi il mio pensicr. ,.. 1874. 

Chardigny , Busto del Petrarca. Riprodotto nel 1874 in 
Fotografia dalla Casa Delafosse di Parigi. 

Consonovc , d’Aix, Busto. « Le bronzo do Pétrarque que 
nous devons au Gouvernement, sera inaugurò à Vaucluse après 
son couronnement officiel à Avignon. — Il Comitato d'Aix alla 
Accademia della Crusca. » Il busto venne collocato sopra una 
colonna di Vaichiusa. Monti. 

Monsonove , Petrarca e Laura, bassorilievo. Nel Museo di 
Avignone. 

Giuliano e Francesco di Giovanni , detto il Francione , 
Petrarca, in tarsia. Nel battente della porta della sala dell'O¬ 
rologio, Palazzo della Signoria. 

Gerbi, Elegante cuscino in che, tra una ghirlanda di fiori, 
è rappresentato il soavissimo Poeta d’amore (1874). 

Michieli , Fonderia. — Riproduzione in bronzo del Calamaio 
del Petrarca, 1874. 
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Agricola Filippo, Petrarca e Laura. 

Vibert Giulio , Petrarca e Laura, nella Biblioteca del Castello 
di Nozet. Esposto. Uuiv. di Parigi. 

Mongeri Gius., Petrarca e Laura. Kspos. mil. 1843. 
Ghcdina G., di Ampezzo, Petrarca e Laura. 

Ghcdina G., Peti-arca elio vedo la prima volta Laura. Esp. 
mil. 1845. 

Gamba Enrico , di Casalmonferrato, Incontro di Fr. Pe¬ 
trarca con mad. Laura. Esposi/, tor. 

Pagliano Elcutcrio , Lo stesso soggetto. Esposto, mil. 1818. 
Gandini ine. 

Conti Cosimo , Lo stesso soggetto. Espos. fior. 1855. 
Induno Domenico , Petrarca in Avignone, dove scorge Mad. 
Laura che sta conversando con una contadina. Esposi/, mil., 
1844. Di proprietà del co. Domenico Greppi. 

Beniamino 2'V., napolitano, Petrarca alla fonte del Sorga. 
Espos. mil. J839. 

Paoletti Pietro , Laura ch’esce dalla fonte dove solea ba¬ 
gnarsi. — V. Mcncghclli A., Sopra un dipinto, ccc. Padova, 
Crescini, 1829. 

Appiani Andrea , Petrarca mostra al pittor Simeone Memmi 
Laura di Sade ch’esce dalla chiesa, e gli chiedo il suo ritratto. 
Espos. mil. 1854; univ. di Parigi, 1855. Di proprietà del co. 
Litta. 

Rubio cav . Luigi , Petrarca che fa ritrarre Madonna Laura. 
Gatteri Gius., Il corteo trionfale del Peti-arca che sale in 
Campidoglio. Acquerello. 

PieiHni Andrea , Il Petrarca coronato di alloro in Campi¬ 
doglio. Dipinto illustrato dal prof. A. Zoncada. Gemme d’Arti 
ital. 1846. 

Masini Cesare , Il Petrarca nella Certosa di Monterivo. 
Proprietà dell’architetto Morandi di Odessa. 

Podesti Francesco , Corte papale di Avignone, presente il 
Petrarca, e S. Caterina di Siena, venuta innanzi a Gregorio XI 
per indurlo a riportare la S. Sede in Roma. 

Brini prof. Carlo , di Poggibonsi, Francesco Petrarca a 
Bologna. Prima espos. ital. 18G1. 

Melche Luigi , Peti-arca che legge le sue opere al Doge . 
Lorenzo Celsi. Esposto, ven. 1850. 
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Voltati Giuseppe, Presentazione del Petrarca nella Sala del 
Collegio, nel palazzo ducale di Venezia. Espos. vcn. 1801. 

Mantegna Andrea , Miniature del Canzoniere. 

N. N. Forse Paolo Uccello o Matteo Pasti , Veronese. I 
Trionfi d'Amore, della Morte, della Fama e della Divinità. 
Nella Galleria degli Utfizi di Firenze. — Pcraccini Fr . disegnò. 
Nella Rosscttiana. 

Vanni Francesco , I Trionfi della Castità, della Morte e della 
Fama. Nell'Accademia di Belle Arti in Siena. « Son molto no¬ 
tevoli per i costumi dell'epoca, e se ne valsero il Bonnard e 
il Ferrari. * Hortis . 

Tiziano Vecellio (?), 11 Trionfo della Morte, della Fama, 
del Tempo, della Divinità. — Si diceano conservati presso il 
sig. Giov. Michilli di Roma. Furono disegnati da Giov. Ant . 
Itali, incisi da Silv. Pomarede. 

Due Tavole, dipinte a tempera, già pareti di cassapanclie, 
ognuna di esse divisa in tre parti, di scuola fiorentina, della 
prima metà del mille quattrocento. —Altre due tavole, cf ignoto 
autore , con la data del 1468, e pur di scuola fiorentina. Ap¬ 
partengono alla Hossettiana di Trieste. — Vi si veggono isto¬ 
riati i Trionfi del Petrarca. — 11 pittore delle tavole più antico 
non fece prova di ricca immaginativa, ma, nell’indovinare 
quell'insuperata gentilezza del Petrarca, riuscì a meraviglia, 
laddove goffo e volgare è quello delle tavolo del 1468. Se non 
che, non potendo essere convenientemente ritratte dall'arte fo¬ 
tografica, perchè guaste assai, se ne fece un lucido accurato 
dal bravo ed intelligente sig. Gatteri, poscia riprodotte in 
Albertipia dal premiato stabilimento Sebastianutti di Trieste. 
Dalle più antiche di tempo si scelse il Trionfo d'Amore e della 
Castità, dall' altre quello della Fama, e furono poste a bell* or¬ 
namento della magnifica illustrazione dataci dall’ Hortis dell' o- 
pere del Petrarca delia Rossettiana. V. Hortis, Elenco, ecc., p. 214. 

I sei Trionfi del Petrarca, incisi da Giorgio Pencz di No¬ 
rimberga. 

Paolelti P. Il Trionfo della Castità. V. Mcnrghclli , Opere 
scelte, Padova, Sicca, 236-43. 

Podesti Andrea , anconitano. Condusse in disegno tutti i 
Trionfi. 
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Barbieri, Il Trionfo (l’Amore, in Mosaico. V. Moroni, Di/.. 
di erudizione, voi. xlvii, 79. 

Ruo Gennaro, Fiera tempesta che distrusse il porto di 
Napoli, descritta dal Petrarca che vi si trovò presente. 

Martini Simeone , detto Mcmmo, Memmi di Siena, Laura, 
nella Cappella degli Spngnuoli in S. Maria Novella di Firenze. 
— A diuotare i piaceri, scrivo il P. Marchese, e le voluttà 
onde sono adescati e sedotti i mortali, ritrasse pure una schiera 
di giovani danzatrici, e fra esse alcuni credettero vedere la 
bella Laura per la quale tanto vaneggiò Francesco Petrarca: 
Memorie dei più insigni Pitton, i, 126. — Nella facciata del 
Capitolo di S. Maria Novella furono pure ritratti di mano di 
Simone il Petrarca e Madonna Laura ( Vasari, ii, 98 ). — Ma¬ 
donna Laura del Petrarca, ritratta di naturale, vestita di verde, 
con una piccola Manimetta di fuoco tra il petto e la gola. 
( Vasan, u, 90). — Conte dis. ed incise. — Rispetto al ritratto 
di Laura, è stato un gran dire ai giorni nostri. Volevano al¬ 
cuni che nélla casa dei Belimi ti di Siena se ne trovasse uno 
di mano di Simone, dipinto in grossa tavola di legno (ora di 
proprietà della nobile Donna Isabella Bellanti in Firenze), ma 
agl* intendenti non pareva, perchè in esso trovavano le foggio 
del vestire, racconciamento del capo, e (quello che è più) la 
maniera del dipingere propria del secolo XV. 11 Cicognara , 
attenendosi a quel verso del poeta, Ivi la vide e la ritrasse in 
carte , propende a credere che il ritratto di Madonna Laura 
fosse in miniatura sopra pergamena: e noi siamo della sua 
opinione. — Annotatori del Vasari, ii, 98. — Il Fracassetti 
dalle parole stesse del Petrarca: aliam fictam illustns artificis 
ingenio quaesivisse quam tecnm ubique circamferens habci'es 
è indotto a credere che fosse di piccolissima dimensione. 

N. N. Laura, basso rilievo della famiglia Peruzzi. — Esso 
è scolpito sopra due pezzi di marmo, larghi ciascuno 4 pollici 
e mezzo, alti un mezzo piede o profondi otto linee. 

N. N. Miniatura esistente in un codice del Canzoniere della 
Biblioteca Laurenziaua di Firenze, ove dipinti si veggono i due 
amanti uno accanto l’altro. 

iV. N. Ritratto di Laura, di Scuola Belliniana. Appartiene 
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alla raccolta del cav. Michele Wicovich Lazari Comncno di Ve¬ 
nezia, che a lui pervenne dalla famiglia Rosta, nella quale si 
hanno memorie che fosse conservato da oltre due secoli. — Fu 
messo m fronte al voi. Petratta e Venezia , stampato’ dal legno, 
egregiamente intagliato da Gioo. Lave zzavi , sul disegnò di An- 
gelo Alessandri. 

Bellini Gentile , Ritratto di Laura. Nella Galleria Manfrin. 

— Nella Pinacoteca Brera a Milano. Fa parte della Rac¬ 
colta Oggiono. 

Palma Jacopo (?), Laura. 

Raffaelle Sanzio , Laura. Cop. da Agricola, ine. da A. Regona. 

Bronzino Angelo, Laura, Nella Galleria Arese Lucini, Be- 
naglia , ine. 

N. N. Laura. Nel Museo d* Avignone, Tavola del XIV secolo. 
Gayen, fòt. — Souvenir du cinquióme Centeoai re de Pétrarque. 

Bergeret, Laura. Massole ine. sotto la direzione di Augusto » 
Desnoyers . 

N. N. Ritratto antico posseduto da Sir Alessandro Muir 
Mackenzie di Delvin. 

Sciatterò, Laura. Espos. Gen. 1858. 

Agricola Filippo , Laura. Nella villa Sommariva. 

Canova A., Laura. Busto per il Duca di Devonshire, 1819. 

Papi prof. Clemente , di Firenze, Laura, Busto in bronzo, 
prima espos. ital. 

Scaramuzza prof Francesco , 11 ritratto di Laura, inondata 
di putti od angioletti che ne rappresentano le virtù. Nella Cap- 
pelletta di Selvapiana. 

I marchesi Malaspina di Pavia possedevano un bellissimo 
niello con i ritratti del Petrarca e di Laura. Venne anche in¬ 
ciso in bulino. — V. Tavola xliii della storia della Scoltura 
del Cicognara. 


INCISIONI. 

Picini Jac . incise. Ediz. Ven. Onerigli, 1631. — Beylbrouck 
ine. ex eleganti tabula apud Vulpics. Padova. Cornino, 1732. 
— N. N. < Da quello che tuttora insieme con 1* effigie di M. 
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Laura dipinto si vede nella cappella della nazione spagnuola, 
situata nel chiostro di S. Maria Novella, per mano di Simon 
Memmi. Firenze, all’insegna di Apollo, 1748. — Mar/nini I. 
inv., Fontefxisso ine. dai marmi peruzziani. Nell’edizione del 
Zatta, 175G. — Litlret ine., Parigi, Prault, 17G8; Parigi, De- 
lalain, 1780. — Tofanelli Slcf. del., Morghen ine. Pavia, Tip. 
Soc. Lett., 1803. — Benaglia ine. Milano, Classici ital. 1805.— 
Zuliani ine. Venezia, Vitarelli, 1811. — Schiavonctti ine. sopra 
quello di R. Morghen , delineato da 5. Tofanelli. — Ritratto di 
Laura, Minasi A. S. ine. sopra un antico ritratto posseduto 
da Sir Alessandro Muir Mackenzie, di Delvin. Londra, Ediz. di 
Romualdo Zotti, 1811. — Pompeo Lupi , scul. Libur.: Laura 
dello stesso Lapi. Livorno, Masi, 1815. — Petrarca e Laura: 
Uguccioni dis. Verieo ine. Pisa, Nistri, 1817. Petrarca: J?o$- 
màslcr ine.; Laura: Zschocli ine. Zwickau, Schumann, 1818. 
Scotto ine. sotto la direzione di R. Morghen. Firenze, Libr. di 
Pallade, 1818. — Laura, Simon Memmi pinxit, Raphael Morghen 
sculpsit, e sotto vi : Beati gli occhi che la vider viva. — Archety- 
pum est Senis penes eq. Antonium Piccolomini Belanti. — Gua¬ 
rnito dip. Gact. Bozza dis., Mauro Gandolfi ine. Edizione 
Marsand, Padova, Sem., 19-20. — Wagner L. ine. Livorno, 
Masi, 1820. — Petrarca e Laura, secondo l’archetipo Lauren- 
ziano, Zuliani ine. Venezia, Orlandelli, 1820. — Petrarca: 
Morghen ine.: Laura: Conte dis. ed ine. Brescip, Bettoni, 1821. 
— Petrarca e Laura : Agricola dip., Mainardi dis., Chigi ine. 
Roma, Romania, 1821. — Petrarca e Laura: Gozzini dis., Ve- 
rico ine. Firenze, Ciardetti, 1821, 1824 e 1832. — Scotto dis. 
ed ine. sotto la direzione del Morghen. Firenze, all’ insegna di 
Pallade, 1821. — Petrarca e Laura: Agricola dip., dis. Minardi , 
ine. Chigi. Roma, De Romania, 1822. — Petrarca dormente e 
Laura che gli apparisce porgendogli due fronde. — Il carro 
d’amore tirato da quattro bianchi destrieri, Ncnci ideò, La- 
sinio incise. Firenze, Molini, 1822. — Petrarca e Laura : 
Nasi ine. Firenze, Ciardetti, 1822. — R. Grave ine. secondo 
l’intaglio di Morghen. Londra, Pickering, 1822. — Boggi ine. 
Milano, Silvestri, 1823. — Pezzoli dis., Meliini ine. 1823. — 
G. Bossi dis., P. Bcttoni-Bcceni ine., G. Bonghi dir. Milano, 
Bettoni, 1824. — Petrarca e Laura dall’ediz. Marsandesc, Fi¬ 
renze, Pagni, 182G. — I quattro poeti, secondo R. Morghen 
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C. A.; Schic evdg chi trth ine. Lipsia, Fleischer, 1826.— Palagi 
ideò. Bramati dis., Cattaneo ino. Milano, Bettoni, 1828.— 
Laura a piò d’ un albero seduta sull'erba elio bagna i piedi in 
un ruscelletto. Stanno tra i rami dèli'altero amorini clic su 
Laura versano una pioggia di fiori, e più in là, nel fondo, il 
Petrarca e Amore, questi in atto di additar Inaura al Poeta/ 
Sotto T incisione i versi : Da* bei rami sccndea Una pioggia di 
fior sopra 7 suo grembo. Firenze, Passigli, Borghi, 1830. — 
Gatti dis., Hopicood ine. Parigi, Baudry, 1830; Parigi, But- 
tura, 1832. — Catoni dis., Lasinio figlio ine. Firenze, Borghi, 
1832. — Lauro ine. dalla litografia del celebre Gravedon. Fi¬ 
renze, Passigli, 1841. — Migliacacca G. incise dall'acciaio dal 
celebre codice Laurenziano, per opera dell’ egregio pittore Raf¬ 
faele Bonaiuti. Firenze, Barbèra-Bianchi, 1857. 

Petrarca, Meliini ine. Bologna, 1827. — Laura, secondo 
l’archetipo di casa Piccoloraini-Bellanti, Mcmmi dip., Conte 
ine.; Formichi Giov . dis. a matita, 1816. — Petrarca e Laura, 
in casa Nanni di Venezia, Bosa dis., Crivellari ine. — Pe¬ 
trarca e Laura di ca*a Porto, Busato dis. — Petrarca, Pfa- 
solo dis., Meliini ine. da il/. Beylbi'ouck. — Petrarca e Laura, 
Raffaello dip., L. Agricola del., A. Regona ine. — Allori dip. 
Bernardi ine. — Bemardoni ine. 

Veduta di Vaichiusa. Kpinate di Lyone dis.; Fed. Lose ine. 
— Selvapiana. — Liuzzi dis. ; Lose Fed. ine. — Biniamo. — 
Migliare dis.; Bigatti ine. — Arquà. — Zabeo dis.; Lose ine. — 
Monumento in Arquà., Zabeo dis.; Lose ine. — Monumento 
in Padova. Zabeo dis.; Castellini ine. Nell’ediz. del Marsond 
e del Ciardetti. 


MEDAGLIE IN ONORE DI FR. PETRARCA. 


I. Medaglia del diametro di pollici 2, l/j, rosa dal tempo 
coperta di roffìa: nel diritto, busto di Madonna Laura, cor., 
e in giro: Amata et coronata fuil Laura Noves. Al rovescio: 
— Allorus a Francisco Petrarca prò sua virtute. 
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IL Altra consimile: nel diritto, busto del Petrarca cor. colla 
inscrizione: Francisc. Petrarca Poeta caronand. Al rovescio; Pro 
sua eximia virtute: intorno: Dedit ac amata'm suam Lauram. 

III. Altra consimile: nel diritto, busto a de*, del Petrarca; 
in giro: Franciscus Petrarca: — Al rovescio: In Arquat. 
Eugan. mont. solitariam vitam elexit. Anno A1CCCLXX. 

IV. Altra consimile: nel diritto, busto di Mad. Laura: in 
giro: Laura Noves , al rovescio: Cum Ugo de Sade connu- 
bium contraxit. 

V. Altra medaglia piccola : nel diritto, busto del Petrarca ; 
intorno: Franciscus Petrarca: al rovescio: Anno MCCCXL VII 
Patavii arco suam victoram feci*. 

VI. Altra piccola: Busto del Petrarca ; intorno: Franciscus 
Petrarca: al rovescio: Poeta declaralus. 

VII. Altra medaglia grande: Busto di Laura; intorno: Fran¬ 
ciscus Petrarca: al rovescio: Expeditus Venctiis a Francisco 
de Carrara anno MCCCLXXIII. 

Vili. Altra piccola unilat.; Busto di Laura; intorno: Laura 
Noves nubili. — (Il Rossetti ritiene queste 6 ultime medaglie 
false ed una solenne impostura). 

IX. (Av.) Franciscus Petrarca Florentinus. Busto a dos. 

(Rov.) Vi ha un allegoria che ad istento si può rile¬ 
vare: Pare vi sia una selva di lauri, ed una donna in atto di 
spiccarne un ramoscello. Nel Museo di Vienna. 

X. (Unilat.) in metallo, fusa, di piccolo diametro — Peb • — 
arca — Busto cor. — Nel Museo di Vienna. 

XI. (Unilat.) Frane. Petrar . Busto cor. a des. — Nel Museo 
della Marciana. 

XII. (Av.) Franciscus Petrarca. Busto ine. ad. — Es. 
Jeuffroy f. 

(Rov.) Natus — Aretii — m Italia — an. m. ccc. iv. — 
obiit —- an. m. ccc. lxxiv — Series numistnatica universali vi - 
rorum iUustrium — m. dccc. xix. Ine. Jeuffroy , Durand edidit. 
— Serie di Monaco. 

XIII. (Av.) Franciscus Petrarca. Busto ine. a sin. — Eser. 
d. Oirometti f. 

(Rov.) Mentibus — cruditione excultis — Italorxtm ani¬ 
mi—cannine suavissimo — dclinitis — (entro ghirlanda) Se¬ 
rie di Roma. Incisa sotto il Pontificato di Gregorio XVI. 
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XIV. (Av.) Musìs , artibus, arvis 1811 — La foutana di 
Vaichiusa — Es. Andricn f. 

(Ror.) G. de Stassart Presidenl de tAthenee de Val - 
eluse à Pt’O'anjKc — Una corona d’alloro. 

XV. (Av.) Ritratto del Poeta. Eser. A. Patinati F. Firenze . 

(Rov.) A — Francesco Petrarca — Nel V suo Cente¬ 
nario. — Venne commessa 1* iucisionc dal Ministero della pub¬ 
blica Istruzione. 


ISCRIZIONI MONUMENTALI ONORARIE. 

I. In Arezzo nella casa ov'ei nacque . 

L'Accademia Aretina murava una lapide accanto alla porta, 
in cui si lègge scolpito: 

PRANCISCUS PETRARCA PETRACCH1 ET ELECTAE CAN1GIANI K. 

A questo nome seguono tre testimonianze di lui medesimo 
intorno alla sua nascita ; o sono : quella della lettera ai posteri, 
quella dell’epistola a Giovanni Aretino (Sen. xiu, 3), e la se* 
guente tratta dalla lettera 1 del lib. vhi delle Senili al Boc¬ 
caccio : Scito me anno millesimo trecentesimo quarto , die lunae 
trigesima lutti, illucescente nondum aurora , in Aretina urbe , 
in vico qui dicitur hortus , natum esse. E dopo questi tre 
passi tolti dalle sue lettere coutinua 1* iscrizione per tal modo : 
Ventati monumentum Accademia Aretina xm kal. aug. mdcccx. 
curantibus Julio Anastasio Angelucci Alberto de Lippi et Petro 
Guadagnoli hortante publica potestate sponsore prò titulo sarto 
tectoque servando Nicolao Gamurrini qui locum dedit testibus 
Angelo Guillichini Praef. Mil. et Filippo Nerio Tortelli archi- 
presbytero Franciscus Fabronus not. imp. rog. 

II. In Incisa , nella Chiesa matrice di S. Alessandro. 

M. C. F. — francisco petrarchab — Ob parentes Florentia 
pulsos Àretii orto — Patris vero proavorumque omnium ori¬ 
gine Ancisano — Et Ancism ad vi anos per infantiam commo¬ 
rato — Viro aetatis suae longe doctissimo Philosopho bistorico 
oratori poetae maximo — Quod saeculi barbarie devicta| — Afri- 
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cam suam procerum regumquc delicias — Egregiis ut ea tem¬ 
pestate versibus exegisset — S. P. Q. R. plaudentibus — In 
Capitolio delpbica lauro donato — Disciplinarum fere omnium 
instauratori — Etruscae linguae patri — Romanae sedis defen- 
sori acerrimo — Pontificum Caesarum totiusque Italiao Prin- 
cipum — Rebus in dubiis consiliari et amico — Camillus 
Claramellus Ancisanus — Ne in patria tanti nominis — Publica 
memoria abesset — M. P. C. 

III. In Incisa , nella casa per lui abitata. 

Perchè della casa paterna — Di Francesco Petrarca — Colpa 
de secoli ingrati — Meglio che dallo cure degli uomini — 
Rispettata dal tempo — Una memoria restasse — Antonio 
brucalassi incisano — Correndo il giorno vi di aprile — mdcccxlu 
— Fra le antiche mine — Consacrò questa memoria. 

Queste venerande pareti segno a nobile invidia accolsero 
prime i primi accenti del parlare materno in che il labbro si 
sciolse del cantore diviuo dacché pargoletto di vii mesi lo avea 
la madre dalla terra di proscrizione ov’ei nacque trasferito 
seco all* Incisa de' maggiori di lui antichissima sede e madre 
affettuosa qui lo educò fino al vii anno calcaudo il genitore 
le amare vie dell’ esilio e qui pura di Gherardo e d’altro figlio 
la donna egregia l’esule illustre fea lieto il quale mosso da 
tenerezza di marito e di padre potò talora ritornare furtivo 
nella terra degli avi a dolci amplessi della cara famiglia. 

IV. In Parma , presso la Chiesa di S. Stefano 
nel borgo S. Giovannial n. 6. 

Francesco Petrarca — Possedette ed abitò questa casa — 
Che Pepino Castellinard di Nizza — Ha rist&urato mdcccxxxvi. 

(Del Giordani). 

V. In Selvapiana , sui colli Parmigiani. 

Per visibil segno dell’ onore dato a questo luogo — Dal Pe¬ 
trarca — MDCCCXXXVUI. 

(Del Giordani). 
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VI. In Milano , sulla casa di fianco alla piccola Chiesa 
dedicata a S. Michele sul dosso. 

Qui era la casa— abitata da Francesco Petrarca — Dal- 
l'anno mcccliu al mocci. v. 

VII. A Lintemo , fuori di Milano, tra porla Magenta e quella 
del Sempione, Iscrìz. votata dalla Società ital. di Ai'dieo- 
logia e di belle arti dietro proposta del sig. Matteo Ben¬ 
venuti. 

A ricordanza di mess. Frane. Petrarca — Che dal !355 per 
due lustri — In questo albergo campestre — Fra mesti pensieri 
e profondi studi — Da cure gravissime riposavasi — La Società 
Italiana d'archeologia e belle arti — Pose V anno 1864. 

Vili. In Venezia, alla Riva degli Schiavonì, sulla casa vicina 
al ponte del Sepolcro , posta per cura privata del Rever. 
Magnano , Pievano di S. Maria Zobenigo. 

Quiete . H . Fruens . honesta . V . Cl. Fr. Petrarcha . Otii. 
Diu . Coni. Par . Job . Boccaccio . E . Domo . S . C . Adepto — 
Aequor . Adr . 01. Dom . Divitias . Invalescentes — Merce qua- 
lib . Ext. Appellante Aspectabat (1). 

IX. A Pavia , nella decorazione aìxhitettonica, che fiancheggia 
il palazzo Malaspina sotto il busto del Poeta . 

Boni doctiquo — Succedite hospites — Dornus fui Francisci 
Petrarchae — Poetae magni — Cui latinae italaeq. litterae — 
Plurimum debent — Heic ille cum Brossano genero — Et Alia 
autumnura agitabat — Hinc anno mccclxviii nepotem — Cogno- 
minem Bimulum extulit — Et proxime — In aede Zenoniana 
condi iussit. 

(Del Monelli). 

(1) Chiesta ad un erudito veneziano la spiegazione di questa semibar¬ 
bara iscrizione , n’ ebbi la seguente : Quiete hac fruens honesta vir eia• 
rissimus Franciseus Petrarcha otii diu comite pariter Johanne Boccacio 
e domo senatus consulto adepta acquoris Adriaci olim dominae divitias 
invalescentes mcrce qualibd extera appellente aspectabat. Fracassetti, 
Ep. v. 381. 
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X. In Padova , Sotto il ritratto , dipinto a fresco , ch'era nella 
demolita casa del Petrarca , ed ora nel muro della grande 
sala del Vescovado , detta /a sala dei Vescovi , sopra /a 
porto a dritta del! ingresso maggiore . 

Hanc — Francisci Petrarchae — Imaginem — Quae ex ejus 
domus ruinis — In aedes Silvaticao gentis olim translata — 
Nane Petri March, de Silvaticis liberalitate — Anno mdcccxvi 

— Pontifex Patavinus — H. P. C. 

XI. Nel Prato della Valle di Padova , a piè della statua 

scolpita dal Danieletti. 

Francisco Petrarcae — Fiorentino — Ut cigus domicilio 
urbs claruit — Circus imagine honestaretur — Leopoldus Au- 
striacus — Magnus Hetruriae Dux — Oenio loci indulgens — 
P. C. — Anno mdcclxxx. 

XII. Sotto il cenotafio erettogli nella Cattedrale di Padova . 

Francisco Petrarchae — Antonius Barbò de Soncino — Ca- 
nonicus Canonico — Ann. mdcccxvih — P — L. M. D. C. D. 

XIII. Alla base del Monumento erettogli in Padova 
nella piazza Petrarca in occasione della festa secolare 
del MDCCCLXXIV. 

A — Petrarca — Cinque secoli dopo la sna morte — Padova 

— P. xviu Luglio. 

XIV. Nella cella dove mori. 

Francesco Petrarca — Nacque in Arezzo il xx Luglio 
mccciv — Spirò in questa cella il xvm Luglio — mccclxxiv — 
Anno e giorno per tutte età — Memorabili — Giuseppe Mo- 
cellini — Questa memoria — Pose. 

(Di Carlo Leoni). 

XV. Inscrizioni scolpite in Arquà, nel sarcofago di marmo 
in che furono deposte le ceneri del Petraìxa. 

Frigida Francisci lapis hic tegit ossa Petrarcae: 

Suscipe, Virgo Parens, ammara ; Sate Virgine, parco, 
Fessaque iam terris cadi requiescat in arce. 
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. Versi composti dal Petrarca stesso a proprio epitelio. 

E più sotto : 

Viro insigni Francisco Petrarehao Laureato Franciscolus de 
Brossano Mediolanensis Gener individua couvcrsatione amore 
propinquitate et successione momor. 

Sul gradino della base leggerasi; 

Jo. Bapta Rota Patavinus amore benevolentia observantia- 
que devinctus, ac tanti celeber. Vatis virtutum adiuirator ad 
Posteros H. M. B. M. P. C. 

Sopra una delle quattro colonne predette , aggiunge il 
Gloria , che sostengono queir arca, fu inciso il seguente distico 
attribuito al Petrarca stesso. 

Inveiti requiem; spes et fortuna, valete: 

Nil mibi vobiscum est; ludite nuuc alios. 

Vanno 1547 Pietro Paolo Valdczoco , padovano, infisse 
su quella tomba la lesta in bronzo del Petrarca. Sotto la 
stessa si ha: 

Fr.Petrar. Paulus Valdezocus Pat. poematum ejus admirator, 
aedium agrorumque posscssor, liane effigiem pos. an. mdxlvii 
Idib. Sept. Manfredino Comi te Vicario (1). 

Iscrizione murata dal comune di Aì'qud in onore del co. 
Carlo Leoni di Padova , che, con munificenza rara in privato 
cittadino , a tutte sue spese ne restaurò il monumento. 

Poiché — Cinque secoli atterravano — i.a tomba dei. grande 

— A cui deve tanto la umana civiltà — E la italica gloria — 
Conte Carlo Leoni di Padova — Perchè non patisse — La sua 
restaurazione più lungo ritardo — Nè Italia paresse irriverente 

— Verso tal padre — L* esegui di tutto suo censo — Nel 
noccoluti. — In memoria del generoso — Cosi adoperante la 
nobiltà dei natali — ET istinto dell* amor patrio — Il comune 
Arquatense — Questa memoria pose. 

(Di Luigi Muzzi). 

E P. Giordani avea dettato la seguente: 

11 Comune — Ai viventi e ai futuri — Pone conoscente me¬ 
moria — Della liberalità del conte Carlo Leoni — Patrizio 
padovano — Che a sue spese non piccole — Salvò da mina 

(1) Reggente amministrativo e politico di Arquù. 
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vergognosa questo sepolcro — Per cccclxix anni venerato dal 
mondo — mdcccxliii. 

O. Boccaccio, nel nov. del 1371, scriveva a Francesco di Brossano, 
genero ed erede di Fr. Tetrarca : — Torto invidia ad Arquà, privilegiato 
della spoglia di un uomo, il cui petto era T ostello delle Muse, il santuario 
della filosofia, dell* eloquenza e di ogni arte buona. Cotesto villaggio, a pena 
noto in Tadovn, sorgerà fumoso nel mondo tutto. Lo riveriranno i futuri 
come noi il monto Tosilipo, elio accoglie le ceneri di Marono : Tomi o lo 
rive dell’ Bussino, dov’ ò il schiero d* Ovidio : Smirne, perché là si credo 
esser morto e tumulato Omero. Il navigante, che, ricco di merci, rèduce 
da mari lontani, solcherà 1’ Adriatico, al primo apparirò do* Colli Eugànei, 
piegherà il capo davanti a loro. Quo* poggi (cosi dirà egli) rinscrranno in 
grembo il magnanimo vate che il Mondo tiensi ad onoro. Ahi, pàtria sver¬ 
gognata ! Tu non pigliasti a cuore di richiamare nel tuo seno quel do’ tuoi 
figli che più ti fu* chiara. Tero non meritavi la gloria di possederne il 
corpo. Ma ben lo avresti richiamato a te se quell’ animo fosso stato infetto 
di tradigiono, di avarizia, d’invidia, d'ingratitudine e d* ogni misfatto 
più laido. Cosi fu vero il proverbio : — Sento propheta in patria. 

Tu mi scrivi di voler innalzare un monumento alla sua memoria : e 
sta bene. Ma non ti cada nell* animo, dover la tomba de* grandi o rimanere 
oscura, o con la sua magnificenza rispondere al grido che levaron di sè. 
— Qualora egli avesse lasciato la vita in Roma gloriosissimo, non saprei 
bene se il Mausoleo di Artemisia fosso alla sua faina stato splendido a 
bastanza. 

C. Leoni, valentissimo epigrafista, dettò di molte belle iscrizioni 
in onore del suo Poeta ; ne dettò puro il Contrucci ’, ed il Pepoli . 

L’Accademia Valdarnese dei Poggio in Montevarchi volle 
fregiare il suo Diploma dei ritratti del Poggio e del Petrarca; 
e quella di Arezzo insigniva il suo dei busto dell’immortale 
cantore di Laura, che spirava le prime aure di vita nel suo 
seno, con la leggenda : — Ardii — in exilio nalus satusque — 
Franciscus Petrarcha — Die htnae ad auroram — xm hai. 
Aug. cdccciv. 

COMPONIMENTI POETICI 

IN ONORE DEL TETRARCA. 

La Pietosa fonte , Poema di Zenone da Pistola in morte 
di messer Francesco Petrarca , Testo di lingua, messo novel¬ 
lamente in luce con giunte e correzioni da Francesco Zam • 
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brini . Bologna, Romagnoli, 1874, Dispensa cxxxvii della Scelta 
di Curiosità letterarie inedite o rare, dal secolo XIII al XVII. 

Il Zambrini segui Punirà edizione, già rarissima divelluta, 
del celebre erudito Gio. Lami, che lo inserì nel voi. xiv Deli- 
ciac Erudilorum (Firenze, Stamp. della SS. Nunziata, 1743, 
io 8°). Ed ei vi aggiungo le Varianti di un buon codice che 
conservasi nella Nazionale di Firenze, ignoto al Lami, le quali 
aumentano di molto il pregio al testo, ra( conciandovi parecchi 
luoghi guasti, e riempiendovi qualche lacuna. Oltreché, per 
avvantaggiare vie più la sua ristampa, ai quattro Sonetti indi¬ 
ritti al Petrarca da alcuni suoi contemporanei, prodotti dal 
Lami dopo la Pietosa Foute, altri ne aggiunse, a quelli e a 
questi ponendo opportune noterelle del suo: e alla Canzone di 
Frane . Sacchetti , iu morte del Petrarca, gremita di spropositi 
e mutila di quasi due strofe, ma rettificata sul coti. Palat. di 
Firenze, volle che nudasse innanzi un Sonetto , sullo stesso argo¬ 
mento, di Giovanni Boccaccio (Manni, Istoria del Decamerone, 
Firenze, 1742, p. 60; Sonetti scelti di poeti italiani, Parigi, 
Didot, 1822), ed altresì fosse seguitata da un’altra di Maestro 
Antonio de* Beccari da Ferrara, composta quando erasi sparsa 
la falsa novella della morte sua. (Saggio di rime di diversi 
autori che fiorirono dal XIV al XVIII secolo, Firenze, Ronchi, 
1825). E finalmente dette termine con un bel Sonetto di Gio¬ 
vanni de’ Dondi, Padovano, inspiratogli dalla visita ch’ei fece 
alla tomba di lui in Arquà. 

Gli altri sonetti riportati sono i seguenti: 

Sonetto di Maestro Antonio da Fewara mandato a Messer 
Francesco Petrarca — Comes Ricciardi a Domino Francisco 
Petrarca P. — Risposta di Scr Minghino Mezani , di Ravenna, 
a messer Francesco Petrarca — di Matteo di Landozzo degli 
Albini a Messer Francesco Petrarca — Di Stramazzo da Pe¬ 
rugia a Francesco Petrarca — Di Giovanni de * Dondi a Fran¬ 
cesco Petrarca — Di Jacopo Colonna a Francesco Petrarca — 
Di Sennuccio del Bene a Messer Francesco Petrarca — Di 
Gerì Gianfigliazzi a Messer Francesco Petrarca — Di Ser 
Diotisalvi Petrì di Siena a Messer Francesco Petrarca. 

Alfieri Vittorio, Sonetto, scritto nella casa del Petrarca in 
Arquà. 
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Antonclli Curzio, Canzone. 

Bandctlini Land ucci Teresa (Amarilli Etnisca), L'incontro 
del Petrarca e di Madonna Inaura agli Elisi. 

Barbien Giuseppe, Invito ad Arquà, Epistola. Padova, Mi¬ 
nerva, 1824. — La solitudine, a Francesco Petrarca. Sermoni , 
Epistole, Milano, Silvestri, 1827. p. 158. 

Benassuti Montanari, Versi scritti dall'Autore sulle mura 
della casa del Petrarca. Strenna Triestina, Marenigh, 1846. 

Botola de Giorgi Aurelio, Sonetti in lode di Fr. Petrarca. 
Bertola, Sonetti, Ancona, Sartori, 1815. 

B . L. (Borghi Luigi), Versi sciolti al sepolcro di Fr. Pe¬ 
trarca. Padova, Sem. 1822. 

Biagi Zaccaria, Iutorno al monumento di Frane. Petrarca 
erotto in Selvapiana, Sonetti. Nella Strenna Tutti Frutti . Mi¬ 
lano e Venezia, 1846. 

Cagnoli Agostino , Selvapiana nell' antico contado di Reggio 
dove dimorò e scrisse Fr. Petrarca, Canzone. 

Caimano Giulio, Roma, Vaichiusa, Arquà, tre Canzoni (1837), 
Milano, Guglielmini-Redaelli, 1841, 179-201. — Firenze, Le 
Monnier, 1861. 

Carminati ab, Giambattista, Sonetto al sepolcro del Pe¬ 
trarca. Nell’ ediz. bergamasca del Lancellotti, 1746. 

Celesia Emanitele, Petrarca, Canzone. Ricordi sui colli 
Euganei. Padova, Crescini, 1846. 

Chiarii Achille, Al Petrarca, Stanze. Bergamo, Mazzoleni, 
1847. 

DalT Ongaro Francesco, La tomba d* Arquà, Sonetto. Ri¬ 
cordi dei colli Euganei, Padova, Crescini, 1846. 

Dalmazzonc, Petrarca in Milano. Cuneo, Galimberti, 1840. 

Di Carlo Nicolò, Il Petrarca fra le rovine del Campidoglio, 
o la rigenerazione di Roma e la moderna civiltà. Palermo, 
Oretea, 1840. 

Di Guglielmi Ortensia, Sonetto. Scelta di poesie italiane, 
Parigi, Didot, 1822. 

D* Omeì'ville Carlo, Arquà, Versi ad Aleardo Aleardi. 
Strenna Veneta, a. xtii, Venezia, Tip. Commercio. 

Doni Francesco, Capitolo in lode del Petrarca. Nel ui voi. 
delle Rime piacevoli di diversi autori. Venezia, 1609 e 1615. 
— Si tiene apocrifo e dell* Anguillaia. 
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Qisiaeo Crenippo, La patria gratitudine, ad Euganca. Pa¬ 
dova, Crescini, 1818. 

Lamberti Luigi , Sonetto. Poligrafo, a. iti, n. 33. 

Lantana Giarnb., Feste pel ricupero di Candia ed onori 
al Petrarca; Petrarca al cospetto del Senato; Sonetti. Lantana 
Poesie, Venezia, tip. Emiliana, 21 e 22. 

Lasarini ab. Domenico, Sonetto al sepolcro del Petrarca. 
Io parecchie ediz. del Canzoniere. 

Levi Perotti Giustina , Sonetto al Petrarca. Storia del So¬ 
netto italiano, Prato, Guasti, 1839. 

L. À., Comparazione fra Dante e Petrarca, Ode. Album 
della giovinezza , Venezia, Merlo, 1844. 

Maffei Andrea, A Fr. Petrarca, Sonetto. Poesie scelte, Fi¬ 
renze, Le Monnier, 18G9, p. 57. — Versi editi ed ined. i, 54. 
— Arte, affetti e fantasie, p. 75. 

Maraghini Francesco, Canzone. Arezzo, Cagliani, 1865. 

Milli Giannina , Petrarca cho vede per la prima volta Laura, 
Ode improvvisata a Foggia il 7 Marzo 1854 ( i, 228). — Fr. 
Petrarca reduce dai suo ultimo viaggio si ferma sull'Alpi (ti, 
188). — Ultime ore del Petrarca e suo incontro con Laura in 
cielo (u, 294, Ediz. Le Monnier). 

Manico Jacopo, Petrarca, Canzone. Venezia, Cecchiui, 1856. 

Massone, Fr. Petrarca, Sonetto. L'Istit. di Torino, 1868, n. 7. 

Parolini Gaetano, L'incontro di Petrarca e Laura in Pa¬ 
radiso, Canti sei. Piacenza, Del Majno, 1816. 

Piccolomini Al., Alla tomba del Petrarca, Sonetto. In molte 
ediz. del Canzoniere. 

Pieri Mario, corcirese, Canzone indiritta al Petrarca per 
le imprese di Napoleone. Padova, Penada, 1806. 

Pindemonte Ippolito, Sul sepolcro di Laura in Avignone, 
Sonetto. — Vaichiusa, mdccxc, Terze Rime. — Sul sepolcro del 
Petrarca in Arquà, Sonetto. Pindemonte Poesie, Milano, Fon¬ 
tana, 1833, p. 250 e seg. 

Raffaelli Pict) % o, Canzone. Festa letter. del Liceo d’Arezzo, 
p. 8. Arezzo, Cagliani, 1865. 

Rainieri Antonio Fr., Alla casa del Petrarca, Sonetto. In 
molte ediz. del Canzoniere . 

R. M ., Il Petrarca, Ottave dedicate a* suoi condiscepoli dal 
giovine autore. Verona, Bisesti. 1839. 
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Rosini Giov Canto al Petrarca. Rosini Opere, Pisa, Ca- 
purro, 1842, voi. vm, 29-41. 

Tognctti Fr. , Il nascimento dui Petrarca, Canzone. Bolo¬ 
gna, Della Volpe, 1840, e Nobili, 1857. 

Varchi Benedetto , Sonetto al sepolcro di Arquà. In parec¬ 
chie ediz. del Canzoniere. 

Vecchi Giovanni, Canzone al Petrarca. Modena, Cappelli, 
1864. 

Varii — V. Ediz. del Canzoniere di Cornino, Padova, 1732, 
lxxiv-lxxvii — V. Tomasini, Petrarca Rcdivivus, 80-102. 

Varii — La casa ed il Sepolcro di Aì'quà . Venezia, 1827. 

Vi si notano i nomi: Albarelli-Vordoni Teresa; Alfieri 
Vittorio; Barbieri Giuseppe; Bertola Aurelio; Cesarotti Mei- 
chiore; Costa Paolo; Paravia Pier-Alessandro ; Pindcmonte 
Ippolito; Salcioli Lodovico. 

Poesie po' r inaugurazione del busto in manno dclV im¬ 
mortale Fr. Petrarca , cretto nel Duomo di Padova . Padova, 
Tip. della Minerva, 1818. — Fiori Poetici al Petrarca . Padova, 
Crescini, 1819. 

Contiene poesie di A. Paravia, di Lor. Dudan, di Aglaia 
Anassalide, di L. Pezzoli, di G. Bombardini, di A. Barbaro, 
dell'ab. Gius. Lazzeri, dell’ab. Pier Luigi de Favero, di A. de 
Rosmini, di Stefano Cavalli, di L. Corniani d’Algarotti, dell’ab. 
Carlo Adoli, di Fr. Marzari, di Lor. Crico, di Gisiaco Creilippo. 

Sonetti per Vediz. delle rime del Petrarca , pubblicate nel 
dì 6 Aprile 1820. Padova, Tip. Sem. 1820. 

Omaggio poetico al chiarie, prof. ab. Marsand delle Rime 
del Peb'arca uscite per opera e studio di lui nel giorno 6 
Aprile 1820. Padova, Tip. Sem. 1820. 

Bocchacii Joh . de Certaldo , Versus prò Africa Celebris Pe- 
trarcae poctarum eximii (219 esam.). Rossetti, Poem. Min. m, 
47-77. — Pingaud, Fr. Petrarcae, Africa 363-70. — N’ ò assai 
dubbia 1’ autenticità. 

- Francisco Petrarche poetc unico atquc illustri. Sono i 

versi con che il Boccaccio accompagna al Petrarca un esemplare 
della Divina Commedia da lui trascritto. Nell’ediz. della D. C. 
Rovetta, 1820; V. Carducci, Studi Letterari, 363. 
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in onore dei. petrarca. 

Ferrucci Alogs. Chrisos ., Inaura Fr. Petrarcac, Camion. 

Pimbiolo de EgcnfMis con i. Francisci , Imagini Fr. Pe- 
trarcae ab eximio Renaldo Rinaldi, patavino, afTabro exculptac, 
Elegia. Fatavii, Crosciai, 1819. 

- Apotheosis divini Fr. Petiarcae in collo Arquati al» 

egregio et erudito viro de Miollis, gullicorum aimorum duce 
designato et ob rcpentinum ejus discessum interrupta. Elogia. 
Fatavii, Typ. Som. 1823. 

Savioli Joh. % Imagini Fr. Petrarcae ab eximio Renaldo Ri¬ 
naldi, patavino, afTabro cxculptae, et in tempio maximo collo- 
catae, Ode alcaica. Patavii, Cresci ni, 1858. 

Trivellato Jos. , Fr. Petrarca in Capitolio laurea donata*, 
Ode ale., Trivellati Carmina, Patavii, Typ. Sem., 185G, p. 1-5. 

Zabeo Joh. Prosd ., Do Laudibus Fr. Petiarcae, Carmen. 
Veneti», Zerletti, 1808. 

Piti Fortunalus , Vallis clausae fons. Vertebat de Dellilo. 
Àix, Reraondet-Aubin, 1874. 

Chat Pie) re, Pétrarque, Poeme suivi des poesie* diverse*. 
Montpellier, Tournel, 1819. 

Sasserno M A, S., Petrarca, Odo. Paris, Charpentier, 1859. 

Anche Vondcl\ il più grande poeta d’Olanda (n. nel 1583), 
e tenuto come la più eminente personificazione del genio na¬ 
zionale, volle visitare Arquà , ed inspiratosi ai ritratti do’ due 
amanti, parla della grande influenza elio, per la sua Laura, 
ebbe il Petrarca su tutti i poeti del mondo. — I versi circi 
dettò in italiano, pare siano andati smarriti: quelli che noi 
rechiamo furono tradotti dal sig. Laten (1). 

Of cT afbcclding vati Pctrarcha , staande by Laura , te 
Arquada te zien. 

0 Hemelsche Petrarch, door uw gezang in ’tendt, 

Wert Laura Oost en West al ’t aardtryck door bekent, 


(1) Al de Dichtxrcrkcn van Joo*t van Vantici met inluiding en aante- 
keningcn van Doti. J. van Vloten. Schiedain, II. A. M. Roolants, 1800 
(Tutti 1 poemi del Vondel, cou prefaxione ed annotazioni del I>ott. Vloten, li, 
p. 005). 
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Zy broglit te weege door haar schoonheit dat uw dirhteu. 
Den Heiligen tot lof gezongen, yeder s'tichten, 

Volhardt in liefdo tot de dichters groot van naem, 
Hanthavers van de lang gesleton heldenfaem. 


COMPONIMENTI POETICI 

PUBBLICATI IN OCCASIONE DEL CENTENARIO. 

Bassi C., Un Sonetto; Sonetto acrostico ed una Canzone, 
Milano, Tip. del Commercio. — Biondi prof. Marco , Sonetto, 
Arezzo, Cagliani : Item latine redditum, dal prepos. di Laterinu, 
Luigi Goracci , Il Baratti, p. 2G4. — Brunetti Geremia , Pe¬ 
trarca e Laura, Versi. Altro Sonetto, 10 Sett. 1874, Perugia, 
Sautucci. — Buti Adele , Carme, Venezia, Visentini. — Caslelli 
Tommaso , Sonetto, Padova, Prosperini. — Carara Cesare, 
Son. i, Vaichiusa ; il, Ad alcune Viole spargendone il Canzo¬ 
niere; hi, Anpià; iv, Apoteosi amorosa, Vicenza, Longo. — 
Cclesia Emanuele, Sonetto, Rivista Europea, p. 174. — Cor¬ 
ra di ab. Bartol., Versi, Padova, Semin. — Balla Vecchia mons. 
Luigi, Sonetto, Vicenza, Staider; Op. Rei. Lettor, e Mor. di 
Modena, voi. x, ser. ui, p. 272. — De Beanmont Fran., Ode. 
Precursore di Salerno, 8 Ag., n. 217. — Bucci dott. Pietro, 
Sonetto, Arezzo. — Falcone Gius., Canto, Senese, Basilicata, 
Santanello. — Faccioli Bano Napoleone, Sonetto, Brescia, Co- 
dignola. — Fantoni doti. Gabriele , Sonetto, Venezia, Grimaldo. 

— Fara Musio Giovanni, Carme, Cagliari. — Fenoglio Odoar - 
do, Canzone, Studio imitativo, Padova, Sacchetto/— Fiorindo 
G. B., Sonetto, Benevento, De Martini. — Fontebasso G., So¬ 
netto, Gioru. di Padova, 21 Luglio. — Franceschini Licurgo, 
Sonetto. — Fusinato Fuàr Erminia, Sonetti, Riv. Europea, 
Ag., p. 588; Versione del sonetto: Forse qui t'arridea, il 
Baretti, n. 33, p. 264. — Gaddi Bario, Sermone, Imola, Ga- 
leati. — Galeano Martino, Carme, S. Pier d* Arena, Veruengo. 

— Ghivizzani Gaetano, Canzone, Padova, Sacchetto. — Gru 
Betti ing . Antonio, Sonetto e Carme, Arezzo, Sgricci. — Gui- 
dantoni Rosa, Sonetto, Riv. Eur., Ag. p. 477. — L. A., So¬ 
netto, Padova, Minerva. — Lanza Marco, Versi, Venezia, Ton- 
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delti. — Gaicrotti Giovanni, Sonetto, Treviso. — Mainar di,', 
Sonetti e Versione, Venezia, Grimaldi. — Malmignati Ant., 
Sonetti, Padova, Sacchetto ; sei Sonetti, Monadico, — Mancini 
Abele, Odo, Venezia, Grimaldo. — Maraghini Fr., Canzone, 
Arezzo, Cagliani. — Miglia Giov ., Sonetto, Cuneo, Riha. — 
Minto A., Versi, Padova, Randi. — Miotti Alfonso , Sonetto, 
Modena, Moneti. — Monti Achille, Alla casa natale del Pe¬ 
trarca, Arezzo, 19 Lug., Giorn. di Padova, 21 Lug.; Fùte Scc. 
p. 171. — Morro Gius., Canzone e Sonetto, Genova, Schenone; 
Sonetto, Féte Sèc. p. 172. — Nei'ini Giancarlo , Son. id. p. 172. 
— Novelli Ettore , Versi, Roma, Barbèra. — Pardi Carmelo, 
Petrarca e il genio latino, carme. Nel Giorn. dell*instituto 
Randazzo, a. n, 16. Ag. n. 15. — Portelli Fr., Ode, Corr. 
Ven. 19 Luglio. — Pastorello Domenico , Canto popol. Padova, 
Longo. — Pierini Carlotta, Ode, Gior. di Padova, 17 Lug.— 
Pizzo Gius., Versi, Padova, Prosperini. — Piszorno Frane., 
Canto, Genova, Tip. Sordo-muti. V. Riv. Eur. Sett 1874, pag. 
171. — Ponztani Gius., Un mirto sulla tomba di Fr. Petrarca, 
Ode, Corriere Ven. 19 Lug. — Regaldi Gius., Ode recitata in 
Arquà il 18 Luglio. Il Baretti, n. 33, p. 263. — Pezzenti dott. 
Gio., Versi, Adria, Guamieri. — Rossi av. Giov., Armonie, di 
p. 36, Padova, Minerva. — Ròndani A., da Selvapiana, Canzone, 
dalla Rivista Minima (Milano, Ricordi). — Salomoni Filippo, 
Sonetti, Padova, Prosperini. — Simonetti Ant., Anagrammi, Ve¬ 
nezia, Naratovich. — Svideixoski-Gru Gius, di Verona, Epi¬ 
grammi, Este, Longo. — Tecce Salvatore Benigno , Canzone, 
Napoli, Pascale. — Tiberto Fausto, Cantica, Padova, Giaramar- 
tini. — Urbani Domenico, Ode, Venezia, Cecchini. — Zam- 
busi Dal Lago F., Sonetto, Verona. — Zincon Rcffaelle, So¬ 
netto, Santa Maria, Capua Vetere. — Zerbino av. Luigi, So¬ 
netto, Genova, Schenone. — Zucchetti Licurgo, Canzone, Perugia, 
Santucci. 

Ricordi del V. Centenario di Fr. Petrarca. Monselice, Za- 
nibon, 1874. — Racchiude componimenti di G. A. de' Concini 
di A. Malmignati, di A. M., C. M., dell'ab. Sartori, di Soldà, 
e di G. dott. V. 

L’ab. Geremia Brunelli, valentissimo profess. di Rettorica 
nel seminario di Perugia, nel 1805, VI Centen. della nascita 
del divino Alighieri, con un’ accademia poetica, no volle ono- 
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rata la memoria. Nel 1874 rendeva lo stesso tributo a Fran¬ 
cesco Petrarca. Eccone il programma (Perugia, Santucci, 
1874): 

L’incoronazione di Fr. Petrarca al Campidoglio, Coro con 
accompagnamento di Piano-forte, posto in musica dal maestro 
F. Frenguelli.— Prolusione. — Petrarca e Laura, Quartine.— 
Petrarca e Virgilio, Elegia. — Petrarca e Dante, Sonetto. — 
La Madonna di Giotto del Petrarca, Settennali. — L’incoro¬ 
nazione del Petrarca al Campidoglio, Saffica latina. — 11 Giu¬ 
bileo del 1350 a Roma, Terzine. — Il 18 Luglio 1374, Ottave. 
— Ringraziamento, Dialogo, Polimetro. 

11 Governo Franceso decretava medaglie d’onore alle mi¬ 
gliori poesie italiane, nell’occasione delle feste secolari Avi- 
gnonesi. Cento settantatre componimenti, da una settantina di 
autori, furono presentati a concorso. Dal Comitato d’Aix tra¬ 
scelta giudice la Crusca. — Eccone il giudizio. « Per adempire 
all’onorevole commissione gli Accademici della Crusca si sono 
adunati più volte, e fatto da prima un grande scarto (grande 
pur troppo ! ) ne lian preso in esame alcuni pochi, i quali o per 
la forma o per il pensiero uscivano dalla schiera volgare; ma 
anche in questi il merito non era assoluto : erano buone eser- 
citazioui di verseggiatori, piuttosto che vere creazioni di poeta. 
E il poeta solamente doveva esser premiato in un concorso sul 
quale due nazioni tengon gli occhi, in una festa letteraria con 
che vuoisi onorare il Poeta che cantò nobilmente la Donna, la 
Patria, la Religione. Onde l'Accademia credette: che nessun 
•dei concorrenti meritasse il premio; severità di giudizio neces¬ 
saria per mantenere l’onore d'Italia, chò altrimenti avrebbero 
creduto là bello e onorabile a noi ciò eh* è mediocre e cattivo. 
In molte poesie mancava l’ardore del sentimento vivo, e chi non 
arde non risplende; mancava in altre l’idea chiara e conve¬ 
niente; mancava in parecchie ogui cosa; in tutte, più o meno, la 
condotta e lo stile. Ma gli uomini di nome più famoso non ave¬ 
vano concorso ; e ciò, in parte, scusava e consolava l’austerità 
del giudizio; approvata poi da ragguardevoli personaggi che 
avevano letto gran parte de’ componimenti, e che verrebbe 
confermata da tutta Italia, quando i malcontenti pubblicassero 
i loro versi. » 
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Le Accademie di Gard, di Apt, l'Associazione Nonnana, 
quelle di Provenza ad Arie*, a Marsiglia, il Maire d* Arìgnone, 
ecc., la Società de’ Giochi Floreali , decretarono premi (Médaill. 
d'or, de vermeil, d'argent, do bronze, violette d'argent, Couronne 
d'olivier in argont, vase de Sèvrcs. Statue de la Vénus d’ Arie, 
Statue en bronze, ecc.), a chi meglio cantasse in versi di Fr. 
Petrarca e della bella Avignonese. A tutto il 22 Giugno 1874 
niente meno che 608 componimenti, tra francesi e provenzali, 
furono presentati a concorso. Io rimando il lettore a' due volu¬ 
metti col titolo: File siculaire et intemationale de Pétrarque, ecc. 
Aix, Veuve Remondet-Aubin ; Fitcs littcraires et intcniationales , 
ecc. Avignon, Gros, che ve ne troverà accolta una buona parte. 

Giron A., Poésies couironnés au V.® centenaire. Puy Mar- 
chessou. 

Des Eébrides P., Pétrarque (ode couronnée).Car pentras, Prióre. 

Hipp G., Vaucluse, Sonneta inèdita, recueillis. Aix, Re- 
mondet-Aubin. 

Vidal F., Lou mie-milehàri de mea. Francés Petrarco (pièce 
couronnóe). Aix, Reraondet-Aubin. 

Gaut J. B., Sounet, Souneto e Sounaio, era’ uno sounadtiso 
de F. Mistral (nombreux Sonnets sur Pétrarque). Aix, Itemondet- 
Aubin. 

Ach. A. (<T E.), Les araours de Pétrarque (en vera Francata, 
et proven$aux). Avignon, Roux. 

A Pétrarque , poésies ùiédites de cent auieurs contempo - 
rains, francati, italiens , provengane. Estratta dal libro: File 
sécul. et internai, Aix, Remondet-Aubin. 

Chabert Theoph ., Les Canticides. — La Bienvenue des 
Poètes a la Féte de Pétrarque , Musique. Chambéry, Foudraz. 
— Je dédie ceci : aux Chevaliers de Pétrarque et de Laura : 
titre académique d' un ordre littéraira que je propose de créer 
entra la Frauce et V Italie en T honneur de la poesia et en 
mémoire de Pétrarque. Avignon, le 18 Juillet de l'année mil 
huit cent aoixante quatórze. 

A ubanel Theod., Cantadtiso à Petrarco. Avignon, Auba- 
nel Frères, avec musique d’ Imbert. Parìa, G. Avocat (Medaglia 
d’argento). 
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Borei , prof. d’Aix, Apothcosc de Pétrarque. — Laure 
et Pétrarque, Rétraite militaire (Medaglia d’argento). Avec 
musique à' Imbcrty aute\ir de la musique de la cantata en 
rhonneur de Pétrarque exécutóe à l'Hòtel de Ville, le 18 Joul. 

Z. von Claudio, (Ida voti Culoz, de Oratz), Zur Petrarca 
Jubelfeier. Veuedig, Visentini, 1874. 


COMPONIMENTI DRAMMATICI. 


BavelU Giacinto , Il Petrarca, dramma. Lugano, Veladini, 
1815. 

G. R . U. P.y Petrarca, commedia di 5 atti, in versi, Torino, 
Favaie, 1817. Nella Galleria teatrale ined., con appendice, n. 4. 

Nota A IbertOy Petrarca e Laura, commedia. Nei suo Tea¬ 
tro, 1832. 

Corday Charlotte , Petrarca. Ein drammatisches Gedicht in 
5 Akten. Hamburg, Hoflmann, 1806. 

Eckschlager August, Petrarca. Eine drammatiche Diktung. 
Baden, Ullrich, 1814. 

HaUrsch Ludwig, Petrarcha, drammatisches Gedicht in 3 
Akten. Leipzig, Windrack, 1823. 

Ball Ongaro Francesco . Petrarca alla corte d’amore. Me¬ 
lodramma, Musica del maestro Giulio Roberti, 1859. 

Bupraly de Toulon, poeta e maestro dell'opera musicale. 
Fu rappresentata ad Avignone nell'occasione del Centenario, 
1874 ; poi a Tolosa, a Tolone, al grande teatro di Marsiglia, 
ad a Milano, al Del Verme. I critici vi trovano pagine calde e 
colorite. — Dell' opera del Duprat il Ricordi di Milano pubblicava 
i seg. pezzi : Romanza : Amor amor guidommi a te, per tenore, 
con accompagnamento di pianoforte. — Recitativo ed aria: 
Deliziosa valle , Incanto di natura , per soprano, con accom¬ 
pagnamento di pianoforte. — Strafa : La colomba vezzosa , per 
tenore, con accompagnamento di pianoforte. — Scena ed aria: 
La calma alfin succede, per mezzo soprano, con accompagna¬ 
mento di pianoforte. 
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IL CANZONIE F^JE 


MADONNA LAURA (1). 


Psruzzi Luigi, contemporaneo del Petrarca, Ricordi sulla 
vita di mess. Fr . Petrarca e di Madonna Laura . Bologna, 
Romagnoli, 1866. 

Vellutello Alessandro, Origine di Madonna Laum con 
la descrizione di Vaichiusa e del luogo ove il Poeta da prin¬ 
cipio di lei s* innamorò. Nel Comento al Canzoniere. 

Menabò, Mémoire sur Corigine de Laure , cólébrée par 
Pétrarque . Nel t. xxx, Mémoires de Littérature.... de 1* Aca- 
démie Royal. Paria, 1764. 

Db Sade, Mémoires pour la vie de F. P. Amsterdam, Arate 
e Marcus, 1764-67. 

L*ab. De Sade ebbe posto il suo bell* ingegno e molta dot- • 
trina, e lunghe e diligenti ricerche a procurare ad una pro¬ 
pria arcavola 1* onore d*aver inspirato e coltivato 1* amore di 
Fr. Petrarca. Egli illustra le proprie deduzioni coi seguenti 
documenti : — Sur 1* état de Laure. — Si elle etoit fille ou femme. 
— Sur le nom de famille de Laure. — Sur la maison de Noves 
et la famille de Laure. — Sur le lieu de la naissance de Laure. — 
Sur Hugues De Sade, mari de Laure et sa famille. — Sur la 
note qu* on trouve à la téte de Virgile de Pétrarque. — Con¬ 


fi) Alia Laura del Petrarca f copia ingegnosa, benché pallida della 
donna di Dante, ma più popolare, perché più accessibile alla comune fan¬ 
tasia degli uomini, si possono in parte attribuire e il concetto dell' amor 
platonico introdotto nelr arte. e quelle celesti e graziose arie di fanciulle 
o di donne che respirano dai dipinti fiorentini fino al sec. XIV e nei marmi 
del Donatello. Gioberti , Del Bello, 570. 
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tractum matrimoni! inter Ilugonem de Sade et Lauram do 
Noves. — Testamcntum Palili de Sade. — Testaraentura IIu- 
gonis de Sade. — Testament de Laure de Noves, femme d’Hu- 
gues de Sade. — Sur lo dòcouverte du tombeau de Laure. — 
Examen dcs doutes de M. r de la Bastie. — A non men vir¬ 
tuoso ccc. — Sonet trouvc dans le Tombeau de Laure dans 
une boete de plomb. 

Les vies des liommes et des femrnes illustres d* Italie par 
une Societó des gens des Lettrcs. La Vie de Laure . Paris, 
Viceut, 17G7. 

Woodhouselee lord, An histoncal hypothcsis of thè ahbù 
de Sade. Nel voi. iv dello transazioni della R. società di Edim¬ 
burgo, 1874. Nella vita del Petrarca, Edimburgo, 1812; Londra, 
Bulmer, 1811. Nell'edizione del Canzoniere, per cura di Carlo 
Albertini, Firenze, Ciardetti, 1832, col titolo: Riflessioni in¬ 
torno a Madonna Laura ossia Dissertazione sopra un* ipotesi 
storica deir ab. De Sade. 

Baldelli Giamb., Notizie di Laura. Del Petrarca, p. 171-185. 

Levati Ambrogio, Biografìa delle donne illustri. — Laura. 
Milano, Bottoni, 1822. 

Marsand A., Breve ragionamento intorno il celibato di 
Laura. Biblioteca Petrarchesca, 191-105. 

Costaing de Pusignan, La Muse de Pdtrarque dans le 
collines de Yaucluse , ou Laure dcs Bcaux (Adhemar), sa so - 
litude et son tombe dans le vallons de Gatas. Paris chez, Ra- 
pet, 1819. 

De Genlis M.® la Contesse, Pdb'arque et Laure. Paris, 
Smith, 1819. — Recata in italiano da Carlo Gherardini, Milano, 
Batelli e Fanfani, 1820. 

D' Olivier-Vitalis Hyac., Bibl. di Carpentras, L* illusb'c 
Chatclainc des cnvirons de Yaucluse , la Laure de Pdtrarque, 
Dissertation et examen critique dcs diverscs opinion ecc. Paris, 
Teschner, 1842. 

Abbraccia i seguenti capitoli : — I. Avant-propos. — II. Opi¬ 
nion de Velluteilo. — III. Laure d'Avignon d’apres Vasquin 
Phileul. — IV. Extrait de ces considerations de Tassoni. — V. 
Des Memoires de M. l’abbé De Sade. — VI. Deductions des 
Èglogues. — VII. Extrait des Trioniplies. — Vili. Opinion et 
systeine de M. T abbé Costaing. — IX. Du pretendu autogra- 
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phe de Pètrarque sur son Virgile. — X. De la dissemblancc 
des portraiU de Laure et do la conclusion qui cn resulto. — 
XI. Du célibat do Laure, celebrò© par Pòtrarque. — XII. Du 
tornitali de la Laure de Satlc. — XIII. Du donneilo de la Cha- 
telaine des euvirons de Vauciuse. — XIV. Do liabitations de 
Pòtrarque. 

Blaze de Bcrruy IIeniu, Laure de Sovcs % à f occasion 
ducinquicme ccntenaire de Pclrarquc. — Appropinquante die- 
rum festorum solemnitatc, linee divae in memoriali! Lauree 
scripsit, Avenioni, patriae suae, dicavit Auctor. Ucvue des deux 
Mondes xliv, 15 Juillet 1874, p. 241-83. 

. N. N., Curò actuel de Vaitela se , Vati eluse , Pclrarquc et 
Laure , 1864. V. Mòziòrcs, 42. 

Mèzières A., PAraì-quc et Laure , p. 40-147. 

Fra cassetti Gius., Della Laura del Petrarca. Epist. Fam. 
i, 379-401. 

Betti Salvatore, La Laura del Peti'arca. Giorn. Are. T. vili, 
267. E nel voi. xxxvi della Nuova Serie, con molte aggiunte . 
— Dial. li, Terza ediz . codetta ed accresciuta dalC Autore . 
Modena, Soliani, 1866. 

Re Zefirino, Risposta ai Dialoghi del Betti. I Biografi del 
Petrarca, p. 60-76. — V. Letture di Famiglia di Trieste, 1859, 
pag. 125. 

Veràtti Bartolomeo, Della Lattivi del Petrarca. Op. Rei. 
Letter. e Morali di Modena, 1865, voi. vi, p. 399. 

Grion Giusto, Madonna Laura chi fosse. Atti del R. Inst. 
Ven. Dwp. V, t. ih, ser. iv, p. 999. 

Costerò Francesco, Prefaz. alle Rime del Petrarca. Milano, 
Sonzogno, 1875. 

Duclaux F., Pètrarque et Laure . Avignon, Roumanille, 
1874, in 16° di p. 77. 

Pbrrin, Humour à Vaucluse , prècèdè et suivi tT un mot 
sur la Laure de Pètrarque. Avignon, Seguin, 1874. 

Il Vellutello tenne che la donna amata dal Petrarca fosse 
Laura figlia di Enrico di Chiabeaud, signore di Cabriòres ; il 
De Sade la volle figlia di Audeberto e di Ermessenda di Noves, 
e si maritasse nel 1325 ad Ugo De Sade; Tab. Costaing de 
Pusignan, attenendosi al Uiroard, fosse invece la nobilissima 
Laura des Beaux Adhemar di Cavaillon, figliuola per padre 
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del Signor di Vaichiusa, e per madre di una dama della casa 
di Orange, e che dimorasse continuamente colla sorella e con 
altri parenti nelle sue terre di Galas, nel castello di Somarca, 
sui colli che siguoreggiano la valle, e vi morisse, non di con¬ 
tagio, ma di lenta consunzione. Ne propugnano gagliardamente 
le ragioni lord Woodhouselee, il Betti, il Veratti, il Perrin 
e L. Berluc de Perussis (1); le combatte con molto valore Zefì- 
rino Re. Il prof. Grion conchiude che madonna Laura nacque 
De Sade nella terra di Toro, a due leghe da Avignone, che 
ivi si accasò impalmando il barone di Toro, e dopo una vita 
umile e queta mori nel suo luogo natale e vi fu sepolta. — 
Il Costóro ritiene che la donna cantata dal Petrarca nel Can¬ 
zoniere sia un essere adatto immaginario (!!) (2). 

Zbndrini Bernardino, Petrarca e Laura , Studio . — Rivista 
Ital. di Milano, 1874, voi. ì, 574-594; 619-46; voi. n, 113-33. 
— Estr. dalla Riv. Ital. Milano, Lombardi, 1875. 


(1) M. Perrin, instituteur dans le département de Vauduse, dans son 
opusculo humouristique ou fanlastique sur Vaucluse a’ est occupò de la 
legende de Pètrarque; et cornine moi, il repousso (avec Withe-Bruce) 
1* idée, caressòe par V abbó De Sade, nue Laure ètait marièo. J’ ai soutenu, 
pour 1* honneur de la vérité et de Petrarque, la mème thèse, dans une 
lecture faite, en 1875, A la Sorbonne, et aont la Revne des Società* Sa¬ 
lante* a donnò un résumé. L. Bevine-Perussis , da una sua lettera del 
27 Dee. 187C. 

(2) Chi ha negato P esistenza di Beatrice, scrive il Puccianti, ha po¬ 
tuto trarre qualche argomento dalle parole stesse dell’ Alighieri : chi ha 
negato quella di Laura ha dovuto chiudere gli occhi all* evidenza de’ fatti, 
per fabbricare un sistema allegorico e settario che si ricorda soltanto come 
una delle tante forme di traviamento dell’ ingegno umano. Ma a provare 
luminosamente la incontrastabile realtà dell’ ente idoleggiato, credo pit\ che 
aufficienti i passi seguenti: 

« Quid ergo ais, flnxisse me mihi spcciosum Latireae nomen, ut esset 
et de qua ego lcquerer, et propter quara de me multi loqucrcntur; re au- 
tem vera in animo meo Laureato nihil esse, nisi illain poeticam, ad quain 
aspirare me, longum et indefessum studiuni testatur ; do hac autem spi¬ 
rante Laurea, cuius forma coptus videor, manu facta osso oinnia, ficta 
carmina, simulata suspiria ? In hoc uno vero utinam iocarcris! simulatio 
esset utinam et non furor! sed, crede mihi, nemo sino magno labore diu 
simulat : laborare autem gratis, ut insanus videaris, insania summa est. 
Adde, quod aegritudinem gestibus imitnri benelalentes possumus, verum 
' pallorem simulare non possumus. Tibi pallor, tibi labor meus notus est....» 
Pam. n, 1. 9. — E nella lettera al P. Francesco Dionisi dal Borgo a S. 
Sepolcro (iv, 1). « Quod amare solebam, iara non amo: mentior: amo; sed 
verecundius, sed tristius. Jam tandem verum dixi. Sicesteniui: amo, sed 
quod non amare ameni, quod odisse cupiam. Amo tainen, sed invitus, sed 
coactus, sed moestus et lugcns ... Nondutn mihi tertius annus effluxit, 
ex quo voluntas illa perversa et nequam, quao me totum habebat, et in 
aula cordis mei sola sino contradictore regnabat, coepit aliain habere re- 
bellem, et reluctantem sibi : inter quas ianuludum in cainpis cogitationum 
mearum de utriusque hominis imperio laboriosissima et anceps etiam nunc 
pugna conseritur. * — E nella lettera a Luca Cristiano, Proposito di S. 
Antonio di Piacenza (Fracasselti t Append. Ep. vi, p. 523). — « Juveuilem 
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Nel Petrarca bisogna distinguere duo Laure, la vera e la 
poetica, che non sono una stessa cosa, nè van punto confuse. 
E che c’entra Laura De Sade nella storia della poesia, accanto 
alla sua bella omonima che sola ha diritto di campeggiarvi? 
Nè marito, ei dico, nò figliuoli, nè tenerezza di madre, nè ri¬ 
serbo di sposa; o di Laura di Noves, baronessa de Sade, non 
rimane cito il nome, Laura , cioè Tatia. Ma dal non esser 
Laura quella donna che han voluto farla, non ne seguo cho 
ella sia un ente imaginario, un mito, un'ombra. In questa 
ombra, a quando a quando si concreta la donna. Laura, se 
non è un personaggio storico è personaggio reale; sebbene 


•estuai qui me multo* anno* torruit. ut nosti, sperans illis umbratili* (di 
Vaichiusa) lenire, eo iatu inde ab adolescenza saepe confugere, velut in artvm 
munitissimain solehaiu. Seti heu ! ini hi incauto: ip*a nempe rimedia in 
exitìum vcrtebantur. Nam et hi* qua* inermi» adduxeram curi* inccndei»- 
tibus, et in tanta solitudine , nullo prorsus ad incendiuin occurnuite , de- 
aperatius urebar ; itaque [ter o* ir.eum flainina cordi* erumpens, miserabili, 
sed, ut quidam dixerunt, dulci murmure valle* ccclumque comnlebat. Mine 
illa vulvaria invenilium labormn meormn cantica, quorum hodie pudet ac 
poenitet, sed eodem morbo aderti*, ut videmu*, acceptissima.... Kst igitur 
eritque cium vixero, sedei illa inibì gratissima, commoinoration© invenilium 
curarum, quariun u*que ad hanc actatem in reliquiis elaboro. Veruntamen 
Itisi Dosmetip*o* fallimus, alia quaedam sunt viro tractauda quampucro: 
si ego aliud illa aetato non videram. Obstabat eniin recto iudicio ccccus 
amor; obstabat actati* imbecilliUis paupertasquo consilii : obstabat rove- 
rentia duci* nostri, sub quo esse pluris erat quaiu liberta*: imo sine quo 
nec liberta*, noe vita© jucuuditas plcua erat. Nunc et illuni et quidquid 
dulce supererat uno peno naufragio ainisimus ; quodque sino suspirio dici 
nequit, virentissima oliin laurus mea, vi repentinae pesti* exaruit (V. la 
famosa nota in margine al suo Virgilio}; quae una mihi non Sorgiain 
modo, sed Druentiam Ticino feccrat cariorem : velumque, quo oculi moi 
tegebantur. ablatuin est, ut vidcam quid inter Vallemclausain Venosi ni, 
et apertas Italia e valle* collesque pulenerrimos et urbr* amenuissimas ac 
florentissimas ihtersit. » —< Kst nubi... mulier darissima. .. et virtute.... 
et sanguine nota vetu*to, Canninibusque ornata litri.*, auditaque longe. » 
V. Poem. Min., Epistola Jarobo de Colnmna , in, 202. — Epistola ad Arni- 
etun Transalpinam t it. 13G. — Ecloga m, St"peus-Dapnne. — Kcl. x, 
Laurea Occident .— Kcl. xi, Galatea-D** Con tem. Mundi, piai, in, passim. 

Il Comitato di Provenza, nel suo Rendiconto ulflriale, scriveva su Laura: 
— « Toua les historiens de Provence, tous le* biographes de Pétrarque, 
tona lei généalogistc* do la maison de Sade sont unanime* à nou* diro que 
Pétrarque fut amoureux non de la femiue, inai* de la jeune Alle. Cette 
conatante tradition a èt© contestèo pour la première fbis, au dernicr siècle 

K r l’sbbó do Sade, à qui il ne suttisait point d’ Otre 1‘ arrière-neveu de la 
Ue Lauro et qui voulait Uesccndre d' elle. Ce nouveau sy stèrne n* a pu 
a’ étayer tur aucune preuve couvaincante. l*a seule présoinption sèrieuso 
à son appui rèsulterait do cc que Laure de Noves parait ètre morte de la 
peste en 131$, annòe do le mort de la Lauro chentèo par Pétrarque. Or, 
tout permet de supposcr que ce flèau qui dètruisit de* familles eutières A 
Avignon, eroporta en inémo tei.ips Ics deux belles-sceurs. .Aioutous encore, 
avec la lègende, quo Inauro était la niècc de Phanette de Gaiitelini, l’ uno 
dea dames do la cour d’amour do Romauil, et qu' a cette poétìquo ócole 
elle apprit à aiiner le* ver* et A s’ appliquer elle-mème aux nonio* exercice* 
du gai aavoir. C* était bien la feuiino qui convenait au uaissaut géuie du 
jeune Toscan. * Petr. en Provcnce. 
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cornista di sostanza cosi tenue che molti hauno dubitato e 
dubitano, ch'ella non abbia mai esistito fuorché nell'accesa 
fantasia del poeta. Chi sia poi questa donna egli non ha voluto 
dircelo, e V inquieta curiosità di tutti gii eruditi non verrà 
mai a capo di accertarlo. 

Secondo il prof. Zendrini, Laura fu una donna ambiziosa, 
non d’altro curante che della propria lode, e del resto dura 
verso il Petrarca, non per onestà, ma per insensibilità, una 
specie di nobil .civetta, piuttosto nociva che utile ali 1 iugegno 
e all’ animo del Poeta, il quale, se, ciò non ostante seppe con¬ 
servarsi operoso e non cadere neiravvilimento, lo dovette alla 
grandezza dell’animo suo, non a Laura. Certo se fosse stato 
riamato, avrebbe dato all’ Italia un vero e compiuto Canzoniere 
d’amore, mentre cosi non diede altro che il Canzoniere dell’a- 
mor platonico, o meglio dell’amor non soddisfatto. — Anche 
il Macaulay chiama Laura civetta e senza cuore (1). 

A non men virtuoso che dotto AI. Maurizio Scacva , Giouan 
di Tournes suo affezionatissimo. 

È questa la ben nota lettera sulla pretesa scoperta della tomba 


(1) La dissertazione del prof. Zendrini è ricca di fine ed acute osser¬ 
vazioni ; ed io la lessi d’ un fiuto con moltissimo piacere. Però mi par poco 
verosimile che Laura fosse tutt* al più un appiglio, un prestanome; che 
ben altrimenti si chiamasse quella eh*ei pili amava; cne a bello studio 
mutato ne avesse il nome, in modo che al mondo non ne giungesse che 
il dolce profumo ; che Amore nel tenesse anni ventuno ardendo senza che 
altri potesse mai avvedersi qual fosso la gloriosa Donna della sua mente. 
Nè men inverisimilo mi nare che la gente perseverasse ad appioppargli 
un* amante mai amata ; cne la vera Laura, moglie ad Ugo de Sade, non 
respingesse sdegnosa quo’ simulati amori, che le avrebbon data voce di 
men cne onesta. — Oltrecchè mi ripugna imaginar Laura donna civetta 
« sema cuore, anzi di marmorea durezza e rigidità, quantunque volte 
mi viene di leggere ciò che nc scriveva il Petrarca nel suo Dialogo iti de 
Contempla Mundi. — « Quid cnim aliud egit, cum nullis mota precibus. 
nullis vieta blanditila muliebrem tcnuit decorerà et adversus suam simul 
et meam aetatein, adversus multa et varia quae flectere adamantinum licet 
spiritum debuissent, inexpugnabilis et firma permansit. Profecto animus 
late, foemininus quod virum decuit admonebat, praestabatque ne inscctando 
pudicitiac studio (ut verbi» utar Scnecae) vel exemplum deesset vel con- 
vitium, postremo cum lorifragum ac praecipitem videret, deaererò maluit 

J uain sequi. » — E più avanti : « Ula iuvcmletn animum ab ornni turpitu- 
ine revocavit, uncoque, ut aiunt, retraxit, atque alta coinpulit spoetare.... 
Nemo unquam tain mordax convitiator iuventus est, qui huius famam canino 
dente contingeret, qui dicere auderet (no dicam in artibus eius, sed in pestu 
verborum) renrehensibile aliquid se vidisse; ita qui nihil intactura liqitc • 
rant, hanc mirante» veuerautesque reliquerunt. * — « Ncque eniin mortali 
rei aniiuuin addixi, nec me tam corpus novoris amasse, quam animam 
raoribus humana trascendentibus delcctatum, quorum exemplo, qualiter 
inter coelicolas vivatur admoneo. » — Artibus haec nullis, sed simplicitate 
placendi Coeperat olim animum, et rarao dulcedino foruiae. Poem. Min. 
li, «07. 
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di M. Laura. È datata da Lione il 25 Agosto 1545, e leggesi 
per la prima volta impressa nel Canzoniere, ivi edito dal Tour¬ 
nee. Alla fine della lettera si reca il sonetto che vuoisi tro¬ 
vato nell*avello, e vedesi 1*effigio di un albero diviso a metà 
da una linea simile ad un S. — Alla pag. 8 si trovano effi¬ 
giate le arme con gran cura cacale dalla pietra , e sono una 
rosa araldica a quattro foglie, e di sotto uno scudo che porta 
una croce nel cuore, e due rami in croce di S. Andrea che 
partono dagli angoli della croce suddetta. V. Hortis , Catal. p. 40; 
Scritti inediti, 208. — Rastoul , Tombeau de Laure li, 205-19. 

Màlvica Ferdinand, Lcth-e sur Avignon , le Tombeau de 
Laure , et la fontaine de Vaucluse — A Tillustre dame Constance 
Monti veuve comtesse Perticar!. — A Bologne chez Turchi- 
Veroli et comp., 1824. — Volgarizzata dal Francese per Gio¬ 
vanni Monti, con note del traduttore, e pubblicata nel V Cente¬ 
nario del Petrarca. Roma, Tip. dello scienze Matero. e Fisiche, 
1874. — Estratto dal Buonarroti, serie h, voi. ix, Agosto e Set¬ 
tembre 1874. 

« Francois I* voulut qu’ un monument digne de Laura remplacAt cette 
modeste tombe; 11 ordonna de compter à cet effet une somme de mille 
écua aux Frères-mincurs, gardiens de ce dópdt. Ce tombeau devait por ter 
pour épitapbe : Victrìx casta fide». Maia ce projet ne tot jamais réalizó.... 
Une loi rèvolutionnaire ayant ordonnó le transfert dans les cimetières de 
tona les ossements qui se trouvaient dans les caveaux des cglises, les dè- 
bris exhumés devant Francois I lo ftircnt de nouveau (1700). Agrieoi 
Moureau, procureur de la cotnmuno les recueillit pour en taire don à la 

Bibliothèque nationale- Fète secai, et internaiLe calte de Pèh\ en 

Provence, 19. — 1/ inglese Kelsall perchè rimanesse memoria del sito ove 
sorgeva Favello di Laura, fece scolpire la seguente iscrizione: — Ut me¬ 
liti* notescat loca* — Tarn indigeni* quatti peregrini* — Ubi reqaiescit 
— Laura illa Petrarchae amor — Mane cippum posait Carola* Kelsall ; 
Anglici** — Per Avenionem iter facien* — Anno Sai. MDCCCXXIIl. — 
Nil amplia* addere opti me monent — Nota haec regii poetae carmina. 

Ed è pur notevole quanto ci lasciò scrìtto M. Corsini, contemporaneo del 
Petrarca, nel Rosaio della Vita : 

« Messer Fr. Petrarca, eh' è oggi vivo, ebbe una manza apirìtuale, la 
quale ebbe nome Laura, la quale sempre nomina nei suoi sonetti • can¬ 
zoni che egli fa; et ha avuto a dire egli, che ella è stata cagione di tutto 
T onore che egli ha ricevuto nel mondo. Ora, non sarei io troppo ingrato, 
dice egli, so io non magnificassi lei, come ella me? Cosi ha fatto non so¬ 
lamente nella vita, ma dopo la morte: però che, poi ch'ella mori, gli fu 
più fedele che mai; et hagti data tanta fama, che ctla sarò sempre nomi¬ 
nata, e non morrò mai. E questo è quanto al corpo. Poi, gli ba fatto tanto 
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limosiuft, e fatte diro tante messe, e dette e fatte diro tante orazioni, con 
ai fatta divozione, che a’ ella fusse stata la più cattiva femmina del mondo, 

1*avrebbe tratta dalle mani del diavolo: bene che si ragiona ch'ella mori ' 
pur santa. » Matteo dei Coviini (piovano di Poggibonsi, quivi morto ai 0 
Dicembre del 1391) Rosaio della Vita; Firenze, Soc. Poligr. Ital. 1815, p. 96. 

Il Comitato cTAvignone (Concorso Storico) nell'occasione 
delle feste Avignonesi, decretava premi alla miglior dissertazione # 
inedita, che venisse presentata a concorso, su Madonna Laura. 
La medaglia d’argeuto fu vinta da Giulio Gaillard , quella di 
bronzo da Carlo Soullicr d*Avignone. Sono inedite tuttavia, e 
da quanto mi si scrive, non recano nulla di nuovo. 


DELL’AMORE DI FR. PETRARCA. 


Capriano Giov. Pietro, bresciano, Della vera poesia. Al 
fine del volume vi ha un discorso sopra Cantore et sopra le 
comparationi poetiche di Fr. Petrarca. Vinegia , Zattieri , 1555. 

Lettere di Alfonso Cambi Importuni, di Luigi Antonio Ri- 
dolfi e di Francesco Giuntint, Sul vero giorno e Cora del- 
C innamoramento di Fr. Petrarca , Edizione del Canzoniere. 
Lyone, Rovilio, 1574. 

Ridolfi Lue* Antonio, Arte fila, Dialogo. Gli amori del Pe¬ 
trarca e di Laura ne formano il principale subietto. Lione, 
Rovilio, 1560. 

Gandino Lodovico, Lezione sopra un dubbio come il Pe¬ 
trarca non lodasse Laura espressamente dal naso . Venezia, 
Dussinelli, 1581, 

Vibri Francesco, detto il Verino secondo , Discorso della 
grandezza et felice fortuna (Cuna gentilissima e graziosis¬ 
sima dama qual fu M laura. Fiorenze, Marescotti, 1581. 

Cresci Pietro, Sopra la qualità delC amore del Petrarca. 
Nel Canzoniere del Petrarca, Venezia, Angelieri, 1585 e 1586; 
id. Griffio, 1586; Barezzi, 1592; Zanetti et Cornino, 1595; Bis- 
succio, 1606; Farri, 1607; Imberti, 1612 e 1627; Milocco, 
1616. — 11 Cresci inclina a credere che V amore del Petrarca 
fosse tutto altro che platonico. 

Tre discorsi volgari, l’uno di quel eh*è col mezzo di Amore 
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1*altro delCamove del Petrarca , eh'ù ramare propriamente 

* detto , il terzo della compassione, tenuti nell' Accademia Ferra¬ 
rese. Ferrara, Baldini, 1583 (1). — 11 secondo discorso della na¬ 
tura e degli effetti deir amore del Petrarca , abbraccia dalla 
pag. 39 alla 73. Non se ne conosco l'autore. Il Marsand li at- 

% tribuisce al Baldini che non ne fu che lo stampatore. 

Tommasi Anto* Francesco, Gli affetti ed effetti di amore . 
Virtuosi discorsi d* amore sopra il Petrarca. Milano, Stamp. 
Archiepiscop., 1622. 

• Costo Tommaso, cittadino napolitano. Discorso per lo quale 
si mostra a che fine il Petrarca indiri:sasse le sue rune, e 
che * suoi tnonfi sicno poema eroico. Venezia, Barezzi, 1592. 

* Zoccolo Antonio, il Carrara, Dialogo deir amor Platonico 
e del Petrarca. Nei Dialoghi dello Zuccolo, pag. 83, Perugia, 
1615; Venezia, Ginammi, 1625. 

Schiavo Biagio, n. in Este 1' 11 Gennaio 1675, m. in Ve¬ 
nezia nel 1750, Pietra del paragone amoroso, ovvero delT a- 
more platonico del poeta Fr . Petrarca , Dissertazione critica 
dell* autore del noto Dialogo stampato in Venezia, presso An¬ 
gelo Geremia, 1737, colla risposta della novella letteraria che 
riferisce l'estratto del detto dialogo nel nuovo giornale veneto 

* sotto la direzione di M. R. A. Este, Orlandi, stampat della 
magnifica Comunità, 1740. 

Gagliardi can. Paolo, n. a Brescia il 15 Agosto 1675, vi 
m. il 15 Agosto 1742, Lettera postuma al can. Pietro Silio, 
1719. — Nell' ediz. del Canzoniere del Zatta, Venezia, 1756, 
voi. ir, p. 6; Brescia, Rizzaceli, 1757. 

Il fino giudizio con cui si svolgono, e si appianano le diffi¬ 
coltà che oscurano una si fatta questione, e la purezza ed 
eleganza dello stile fanno di questa lettera un opuscolo molto 
gradevole. Ugoni. 

Gravina Vicenzo, Della lirica del Petrarca — Deir amore 
razionale ovvero platonico . Della Ragion poetica, L i, c. xxvi, 
xxvu. — Nell’ ediz. del Canz. del Zatta, i, 39. 


(i) Annibaie Romei ] , ferrare**, nel secondo de* suoi discorsi, che tratta 
delle Qualità del cuore umano (Pavia, Viani, 1591; Venezia, Maldura, 
1004), fonda i suoi ragionamenti sul Canzoniere del Petrarca. — Qirolatno 
Sorboli , di Bapnacavallo, teologo e medico-fisico iu Brescello, riportasi 
puro alle autorità del Petrarca nelle sue Leuioni sopra la definitone di 
amore, stampate In Modena dal Gadaldino, 1590. 


Digitized by v^.ooQLe 



IL CANZONIERE 


102 

De Sade, Sur la nature de f amour de Pclrarquc, Noto 
xxi, v. », p. 76. 

Bettinelli Saverio, Amore e Petrarca , Dialoghi vm. Ro¬ 
vereto, Marchesani, 1790 (1). Nel voi. vi dello sue Opere, p. 
40-183, Venezia, Cesare, 1799. — Esame dclC amor del Pe- 
trarca t voi. xm, p. 57. 

Dionisi Giangiacomo, Dei vicendevoli amori di mess. Fr. 
Petì'arca e della celebratissima Donna Laura. Verona, Merlo, 
1802, 1804, 1812 (V. Meneghelli , Esame critico dei vicende¬ 
voli amori di mess. Fr. Petrarca. Estratto dal Giorn. di Letter. 
del prof. Da Rio. Padova, Minerva, 1822). 

Foscolo Ugo, Saggio sopra T amore del Petì'arca . Foscolo 
Opere, Ediz. Le Monnier, x, 5-35. 

Sacchi Defendente, Petrarca , Novelle e Racconti. Milano, 
Manini, 1838, p. 203-17. 

Saint-Marc Girardin, Sur la nature particuliàrc des sen¬ 
ilmente de Pctì'arque et sur V amour platonique en generai, 
Le^on. Cours do Litter. drainatique, il, xxxvi. 

Ronzi A., Comparazione deir amore di Fr. Petrarca e di 
O. Leopardi. Belluno, Guarnieri, 1874. 

Puccianti G., La Donna nella Vita Nuova di Dante e nel 
Canzoniere del Petrarca , Lettura fatta al Circolo filologico di 
Pisa, il dì 15 Marzo 1874. Pisa, Nistri, 1874. 


DELLA LIRICA DEL PETRARCA. 


Valionani Cu» a gatti marcii. Federico, Dialogo sopra lo 
stile del Petrarca e del Marino. Chieti, Terzano, 1720. 

Bettinelli Saverio, Petrarca. Il Risorgimento d'Italia, 
(Opere, voi. ix). p. 127-134. 

Foscolo Ugo, Essags on Petrarch , London, Maray, 1823. 
— Dedicati alla molto onoranda Barbarina Lady Dacre. — Saggi 


(1) Doveasi piantare solennemente un alloro in ArquA nell'occasione 
che il cav. Zuliani prese a ristorare la casa del Poeta, con intervento di 
molti letterati, tra^qunli Pah. Sibiliato. Per questa festa, che pare non 
abbia avuto iuugo, il Bettinelli, coni’ egli stesso ne assicura, scrisse i suoi 
Dialoghi Petì'arca e Amore. 
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•opra il Petrarca tradotti in italiano da Camillo Ugoni, Lu¬ 
gano, Vanelli, 1824; Firenze, Gaietti, 1823; Lugano, ltuggia, 
1833; Napoli, Rossi, 1834; Firenze, Le Monnier, 1859 (voi. x 
delle Opere). Saggio I. Sopra T amore del Petrarca; li. Sopra 
la poesia del Petrarca; III. Sopra il carattere del Petrarca; 
IV. Parallelo fra Dante e Petratta, 

Il Foscolo avea pubblicato un articolo sul Petrarca, che 
comparve in inglese nella Rivista Quadrimestrale, 1821, e che 
Ai volto in italiano nell*Antologia italiana, 1823. Venne esso poi 
ampliato cd abbellito nei quattro Saggi enunciati. Il Pecchio, 
non senza ragione, lo chiama il più bel libro scritto dal Fo- 
acolo durante il suo soggiorno in Inghilterra. Esso può aversi, 
soggiunge L. Carrer, a modello di critica letteraria, condotta 
sino a quell* ultimo punto in cui è possibile parlare alla fan¬ 
tasia ed al cuore de* lettori non meno che al loro» intelletto, e 
oltre il quale non puossi a meno di trascorrere nelle pitture 
romanzesche e nelle declamazioni rettoriche. 

Cibeario Luigi, DclC ingegno c del cuore di Fr . Petrarca , 
Kell*ediz. Torinese del Canz. Albana e Paravia, 1825. 

Bozzi Ferdinando, Della poesia lirica e di Peb'arca. Nella 
ediz. del Canzon. Vienna, Schràmbl, 1826. 

Borono G. F., Intorno alla diversità Ira la lirica del Pe¬ 
trarca e la lirica greca e latina (1). Dissertazione premessa alla 
sua traduzione in esametri latini dei Sepolcri di Ugo Foscolo. 

Aorati Giovanni, Petrarca , Milano e Lodi, Wilmant, 1854. 

B., Petrarca, Rivista Contemporanea di Torino, Marzo» 
1866. 

Pantano Edoardo, Sulla lirica di Dante e di Peb'arca, 
Palermo, Polizzi, 1865. 


(1) « Rimane tra lirici di tutti i tempi e di tutti i paesi primo e sommo 
Il poeta della gloria Pindaro: e dopo lui viene il poeta dell'amore, Fran¬ 
cesco Petrarca : e dopo lui il noeta del dolore : o di un certo dolore tenero 
e particolare e più esterno allo spirito, come lo cantò Tibullo : o di un 
dolore più intimo, universale, disperato, come lo canto Giacomo Leopardi : 
e finalmente il poeta de' piaceri (Anacreonte).... Laonde se Pindaro è 
unico, ed unico u Petrarca, e quasi unico il Leopardi, non è pero unico 
Anacreonte ; imperciocché, scura contare quelli tra gli antichi, di cui sap- 

S iamo poco più che il nome, e senra contare tra più moderni coloro, che 
i poco stanno indietro da' sommi ; Catullo ed Orazio sono tali, che possono 
ben contendere al greco la palma della poesia vezzosa ed amena. Pindaro 
dunque, il Petrarca, il Leopardi, Tibullo, Auacreonte, Catullo, Orazio sono 
i più gran lirici del mondo. Vito Fornaci, Del Bello e della Poesia, Ia¬ 
sioni, Napoli, Tip. dell’Industria, 18G8, p. 3G6-377; Napoli, Marghieri, 1872. 
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Ferrazzi Jacoih), Bel Petrarca e del suo Canzoniere. Muti. 
Dant. m, 204-227. 

Bozzo Giuseppe, Del Canzoniere. Petrarca, Rime, 1. ir, 
xxxiv. — Petrarca con carattere originale potò mostrarsi caro 
poeta dclC amore , i, 359-83. — E in pari tempo il carissimo 
poeta del dolore , n, 171-89. 

Fàntoni Gabriele, Sulla originalità delle rime Petrarche¬ 
sche. Venezia, Grimaldo, 1874. 

Nani Axgei.o , Petrarca e il Canzoniere. Saggi di critica 
storica e letter. Zara, Artale, 1875. 

Mamiani Terenzio, Del Petrarca e deir arte moderna. 
Nuova Antologia, a. ix, voi. 20, Agosto 1874, p. 833-6*2. 

Date le condizioni singolari de 1 tempi, maggior Poeta del 
Petrarca non vi potè comparire, e, dopo scorsi cinque secoli, 
nessun ancora gli contende il primato della nostra lirica. Nò la 
nuova ragion poetica addestrava alcuno fra noi a toccar quella 
cima, sebbene lo abbia scaduto di audacia e posto in sentieri 
troppo diversi dagli antichi. Che se 1’armonia, l’eleganza eia 
squisitezza dello stile non sono sufficienti per se medesimi a 
creare una gran poesia, tuttavia, laddove manchi, è troppo 
diffìcile che si rinvenga ogni rimanente, o per lo meno che gli 
uomini se ne soddisfacciano. Torni dunque l’arte moderna a 
studiar nel Petrarca lungamente ed incessantemente se vuole 
altresì tornar maestra di locuzione e di stile. Nò dubiti per 
questo di tarpar le ali alla propria originalità, dove la posseda 
ed abbia forza da ciò. 

De Sanctis Francesco, Saggio critico sul Peb'arca. Napoli, 
Morano, 1809. 

Ci è ancora un monumento durevole da innalzare a Fr. 
Petrarca, scrive il De Sanctis, c’è ancora dopo tanti altri la¬ 
vori un altro lavoro a tare. Ed è la critica del Canzoniere ; ò 
determinare ciò che in esso ò vivo e ciò cli’ò morto. Nel Pe¬ 
trarca è morto tutto ciò eh*è imitato ed imitabile, il doppio 
petrarchismo, il rettorico ed il platonico. Ed egli si accinse a 
darci il Petrarca vero, come lo desiderava Mézières, e senza 
guardare se la sua immagine ne esca ingrandita o impicciolita. 
Cosi com*è,la è grande abbastanza, perchè rimanga ne’ secoli. 
— Ei vuol mostrarci € che là dove il Petrarca ci appare ne¬ 
gletto e rozzo, vi sono tesori di poesia più schietti di tutte le 
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suo registrato eleganze; e là ilovc gitta a mare il suo platonismo, 
• dà libero volo alla sua immaginazione e alle sue impressioni, 
raggiunge il più alto segno dell* arte. Più nella sua forma ri 
è di spirito e di pensiero e di concetto, e più ci discostianio 
dalla poesia; più ci ò là dentro passione, calore d’immagina¬ 
tone, impressione, voluttà, malinconia, e più ci sentiamo nel 
vero campo dell* arte. 

Carducci Giosufc, Petrarca. Dello svolgimento della Lette¬ 
ratura italiana, Studi Letterari, p. 6G-C9. — Dante , Petrarca , 
Boccaccio , 71-75. — Il Petrarca, come poeta italiano. Presso 
la tomba di Fr. Petrarca in Arquà, p. 5. 

A leardi Aleardo, Il Cannoniere. Discorso sul Petrarca, 
46 e seg., 57 e seg. 

Capponi Gino, Petrarca. Storia della Repubblica di Firenze, 
1. in, c. 9, p. 357-3G1. 

Fr. Petrarca alla forma diede ultima e non mai superabile 
squisitezza. Quanto alla parlata espressione della poesia, egli 
dice, esser nel nostro idioma scrittore perfetto; in lui non 
appare mai V eccessivo assottigliarsi per esser arguto, nè studio 
faticoso di pienezza nè di brevità; ma neanche tu scorgi nei 
suoi migliori componimenti, che sono in gran numero, mai 
nulla di troppo: una mirabile temperanza a lui era maestra di 
non alzarsi verso dove uon potesse la dolce sua tempra, senza 
però abbassarsi mai da quella serena elevatezza che a lui man¬ 
tennero 1* amore e gli affetti virtuosi dell* animo ed una vita 
nutrita sempre di nobili studi e naturalmente dignitosa. 

Ditti prof. Francesco, Petrarca e il suo Canzoniere. Ra¬ 
gionamento recitato in occasione della festa letteraria del R. 
Liceo Andrea Dorio, Novi Ligure, Tip. Raimondi, 1874. 

Fornari Vito, Dell essenza della poesia lirica — Della pro¬ 
prietà lirica . — Ne* cap. xxvu e xxvm della segnalata sua opera 
Del Bello e della Poesia, Napoli, Tip. dell* Industria, 1868, p. 
358-378. — V. Lombardi Eliodoro, Orazione su F. Petrarca, 
p. 22 e seg. — Rieppi Ani ., Discorso su Fr. Petrarca, p. 12 e 
seg. — Zendnni Bernardino, Petrarca e Laura, ecc. ecc. 

Fiorentino Francesco, Dell amore com 9 è concepito dal 
Petrarca — Perfezionamento dell amore ideale — Della lirica 
provenzale, e perché non allignasse in Italia. — V allarga¬ 
mento dell ideale lirico nel Petrarca fu effetto delle proprie 
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riflessioni filosofiche. — Del concetto politico nel Petrarca , più 
concreto in lui che non fosse nello stesso Dante A linieri. — La 
Filosofìa di Fr. Petrarca, Napoli, Perotti, 1875, p. 25 e seg. (1). 

La Vista Luigi, Petrarca. Memorie e scritti, Firenze, Le 
Monnier, 1803, p. 322-324. — Id. I Petrarchisti. Id. 359-303. 

Carrer Luigi, I Petrarchisti. Prose, voi. n, ed. Le Monnier, 
p. 500-505. 

Crespan Giovanni, Del Petrarchismo e de*principali Pe¬ 
trarchisti Veneti. Petrarca e Venezia, p. 187-252. 

Il Crespan non trova affatto giusto V ostracismo che si 
vorrebbe bandito contro il Petrarchismo. — Sul Canzoniere, 
poema del cuore umano, detta pagine veramente belle ; ci parla 
di quell’aura di vereconda malinconia che lo governa, della 
squisitissima perfezione dei lavoro, della lingua, dopo cinque 
secoli, fresca e viva si che par nata ieri, e dello stile ch’ei 
dico per eccellenza venusto. Dal che ne venne che il Petrarca 
divenisse l’autore prediletto, il Canzoniere il libro di moda. E 
la tradizione rimasta a Venezia del Petrarca non poteva ivi 
non influire sui Petrarchismo. Con critico senno discorre delle 
Rime del Bembo, del Navagero, di Alvise Priuii, di Vincenzo 
Quirini, di Trifone Gabriello, di Giacomo Zane, di Bernardo 
Cappello, di Gaspara Stampa, di Celio Magno, di Orsatto Giu¬ 
stiniano, di Domenico, Lorenzo e Marco Venier, di Pietro Gra- 
denigo, di Jacopo Tiepolo, del Fiamma, di Alvise Pasqualigo, 
di Girolamo da Molino, patrizii tutti, che dal gran lirico tol¬ 
sero il bello stilo che lor ha fatto onore. E a prova del leg¬ 
giadro poetare, perchè ognuno da sè possa portarne giudizio, 
ci reca alcuni brani trascelti, scns' idea preconcetta , dalle Rime 
di P. Bembo, di Bernardo Cappello, di P. Gradenigo, di Giro- 


(1) La Marciana possiede un Discorso inedito intomo alla Poesia Li - 
rica di messer Fr. Petrarca , detto il di 12 Marzo 1735 nell’Accademia 
privata de Ricoverati in Padova dal sig. Giuseppe Alaleoni , prof, di Giu- 
risprudenza in quella Università. L’Alaleoni, n. in Macerata nel 1689. m 
a Padova noi 1719. V. Petrarca e Venezia, p. 72. — « Il Paravia nelle 
sette Lezioni, che recitò sulla Lirica nella Università di Torino con tanto 

P lauso e profitto, discorro, da quel maestro eh* egli era, lungamente del 
e tra rea, massime nella seconda, terza e s«*sta. Queste sette Lezioni for¬ 
mano direi cosi corpo con le altre ch’ei lesse intorno a’diversi generi 
ai Poesia: sull’Epica, Satirica, Romantica, Drammatica. É un lavoro stu¬ 
pendo. ordinato, cui non mancherebbe che un editore. * Da lettera diret¬ 
tami dall’amicissimo mio M. r Jacopo Bernardi, 27 feb. 1877. 
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lame Molino, dalle stante di M. N. Quiriui. — L'ab. Rubbi nel 
suo Parnaso scriveva che si potrebbe f.ire una scelta e racco¬ 
gliere da ben dodici Canzonieri di veneziani poeti nel scc. XVI. 
Il Crespan si duole che non sia bastata la vita a Marco Fo- 
scarini, uomo di quel gusto che tutti sanno, che, ci avrebbe 
dato la Raccolta adunata da lui di oltre sessanta poeti vene¬ 
ziani. — (Del Petrarchismo, V. Alcardi Aleardo , su Francesco 
Petrarca. Discorso, pag. 03; De Sanctis , Saggi, 14-37 ; Canta , 
Storia Letteraria, c. vnt, p. 205; Mamiani, Prose Letterarie, 
p. 39). 

E ne parlarono: Crcscimbeni Mario, Fr. Petrarca. L'Istoria 
• i Coraentari della volgar poesia, Venezia, Bascggio, 1730, u, 
200-315.— Quadrio Francesco Saverio , Della storia e della 
ragione d’ogni poesia. Milano, Agnelli, 1741, voi. u, 182-87. — 
Fontanini Giusto , Biblioteca dell'eloquenza italiana, Venezia, 
Pasquali, 1753, p. 5-53. — Con note di Apostolo Zeno . — Tira- 
boschi p. Girolimo , Storia della Letter. ital. t ▼, 1.3 — Andres 
Qiov ., Dell'origine progresso e stato attuale d'ogni lettera¬ 
tura. Venezia, Antonelli, pag. 457-64; 478-486. — Comiani 
Francesco , I Secoli della Letteratura Italiana, Tonno, Pomba, 
1854, voi. I, 194-247. — Solfi Fr. Storia della Letterat. ItaL 
Milano, Silvestri, 1834, i, 55-75. — Maffei Gius. Id., Milano, 
Classici ital. 1834, i, 94-157. — Emiliani-Giudici Paolo , Id., 
Firenze, Le Monnier, 1855, i, 250-93. — Franceschi Ferrucci 
Caterina , I primi quattro secoli della Letter. Ital., Firenze, 
Barbèra-Bianchi, 1856, i, 312-52. — Cereseto Giamb . Storia 
della Poesia in Italia, Milauo, Silvestri, 1857, i, 131-92. — 
Canti* Cesare, Storia della Letter. Ital. Firenze, Le-Monnier, 
1865, 59-73. — Settembrini L., Lezioni di Lett. Ital. Napoli, 
Ohio, 1869, i, 191-218. — De Sanctis Fr., Storia della Letter. 
Ital. Napoli, Morano, 1870, i, 255-280. — Foìmacciari Raffaello , 
Petrarca, Disegno storico della Letteratura Italiana Firenze, San¬ 
soni, 1875, p. 37 ; Id. Dichiarazioni ed Esempi in appendice al 
Disegno, 69. 

Meinhard /., N. Versuche uber den Karakter und die Werke 
der besten italienisolicn Dicter. Brunsv., 1774. — Doutenceck 
Fr., Geschichte der Poesie und Beredsamkeit seit doni Ende des 
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XIII Juhrhunderts. Gottingen, 1800. — Schlegel Fed. t Geschichto 
der alten und neucn literatur. Vienna, 1815, voi. ir, p. 17. — 
Wagner Adolfo x Saggio sopra il Petrarca. Nel voi. i f del Parnaso 
Ital., Lipsia, 1820. — Rosenkrans Karl , Handbuch einer all— 
gexneinen Geschichte der Poesie, Halle, 1832. Nel voi. u, pag. 
230. — Gcnthe F. W., Handbuch der Geschichte der italieni- 
schen Literatur. Magdeburgo, 1832-34, v. u, 114-40. — Ruth 
E ., Geschichte der italienischen Poesie, Leipzig, 1844. Nel voi. I, 
528-71. — Henschel , Francesco Petrarca. NeirAllgemeine Mo- 
natschrift fur Wissenschaft und Literatur, 1853, fase, vm — Ebcrl 
A., Handbuch der italienischen literatur, Francforte, s. M., 1854, 
p. 14-19; 68-82. — Carrière Morte, Die Kunst in Zusammen- 
hang der Culturentwickelung, Leipzig, 1868. Pefrarca , voi. tu, 
493, 508. Il Carriere riguarda segnatamente il Petrarca dal lato 
estetico. Vi si leggono di molte belle e finissime osservazioni. 
— Wolff Adolf, Die italienische National-Literatur in ihrer ges- 
chjchtlichen Entwicklung vom dreizehnten bis zum neunzehnten 
Jahrhundert, nebst den Lebens-und Karakterbildern ihrer klas- 
sischen Schriftsteller und ausgewahlten Proben aus den Werken 
derselben in teutschen Uebersetzungen. Berlino, 1860, pag. 69, 
101. — Weber G., Allgemeine Weltgeschichte, voi. vii, 871 e 
seg. Leipzig, 1868. — Schlosser C . F. Weltgeschichte, li, id., 
Leipzig, 1872, voi. vm, 40 e seg. 

Il Burckhardt , nel suo Saggio sulla Civiltà del Secolo di 
Rinascimento in Italia, scrive del Petrarca: < Noi ammiriamo 
nel Petrarca una copia straordinaria di concetti e d’imagini, 
che s’aggirano tutte nel campo della spiritualità, descrizioni 
di momenti di ebbrezza o di abbandono, che debbono riguar¬ 
darsi come al tutto proprio di lui solo, perchè in nessuno prima 
di lui ci accadde d’incontrarli, e che costituiscono appunto il suo 
merito principale dinanzi alla sua nazione e al mondo intero. » 
(Ediz. Fir. Sansoni, 1876, con la versione del Vaibusa, li, 53). 

Sismotidi &, De la Littérature du Midi de V Europe, Paris, 
Treuttel, Wurtz, 1813. — Ginguenè , Hist. Littérat. d* Italie, 
Paris, Michaud, 1811.— Villeniain , Tableau de la Litter. au 
Moyen age. Paris, 1846, Legon xm. — Perreìis, Histoiro de la 
Littér. Ital. Paris, Delagrave, 1867. — Etienne, Histoire de la 
Littér. Ital. Paris, Hachette, 1875., ecc. 
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Babington Macattlay Tomaso , Saggi Biografici e Critici 
(Versione di C. ltovighi, Torino, Unione Tip. Kditr., 18G3), IV 
trarca, voi m, 97-115. 

Mbxeghei.li A., Saggio sopra il Canzoniere del Petrarca. 
Memorie lette alla Ven. Acoad. di Belle lettere nel 1809. Ve¬ 
nezia, Vitarelli, 1812; Opere, Padova, 1831. 

Il Canzoniere potrebbo dirsi il diario* ove il poeta registra 
i movimenti più fuggevoli dell* animo suo, mostrandosi cronista 
esatto del suo amora, rappresentato ne* suoi momenti più me¬ 
morabili, con indicazione dell'anno e, qua e là, fin del mese, 
del giorno e dell* ora. E il Meneghelli si accinse a deostruirne 
la storia, aggiungendovi in fine il prospetto del Canzoniere, 
secondo l’ordine da lui tenuto ne* suoi discorsi (p. 81-104). 

Mixich A., Sur Ics amours de Pétì'arque expliques par 
rapprochement de sa vie acce ses écrits , Féte Séc. p. 238-245. 

— Annunzio di nuoti studi intorno al Canzoniere ed 
alla vita della celebre Laura . Venezia, Grimaldo,. 1875. 

Il Minich cosi conclude: L'induzione di quanto si può co¬ 
noscere intorno la vita di Laura e la sua corrispondenza colle 
rime del Canzoniere, verrà da me esposta in due successive 
memorie. Ma invece di seguire 1* ordine stesso delle mie inda¬ 
gini, che da una nuova, e se non erro, più esatta spiegazione 
di alcune rime del Petrarca, mi condussero alla ricerca della 
persona di Laura, terrò la via diretta, seguendo il metodo 
storico, e comincerò in una prima Memoria dallo stabilire la 
identità di Laura, e le circostanze principali della sua vita. 
Poscia in altra memoria, mostrerò come le notizie di quei 
fotti si attemperino ad una piena interpretazione de* compo¬ 
nimenti predetti e dell* altre rime del Canzoniere che si riferi¬ 
scono alla celebre donna. Chiariti i soggetti delle due Memorie, 
se ne può dedurre agevolmente 1* ordinamento progressivo, e 
quasi cronologico della prima parte del Canzoniere, ed anche 
di alcune rime della parte seconda. Tutto ciò potrà dare argo¬ 
mento ad una terza memoria, e servire di guida ad uno studio 
più completo ed esatto della vita, e delle opere del grande 
scrittore. — Frattanto colla guida delle avvertenze da me espo¬ 
ste intorno i diversi periodi dell* amore del Poeta per Laura, 
ho potuto distribuire tutte le rime del Canzoniere spettanti alla 
vita di Laura: l.° dal 6 aprile 1327 all'epoca del suo primo 
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viaggio a Roma nel 1335 ; 2.° dal questa epoca fino a quella 
del suo ritiro in Vaichiusa nel 1337 ; 3.° pel quadriennio della 
sua vita solitaria di Vaichiusa fino all’Aprile 1341, cioè fino 
alla sua coronazione in Campidoglio; 4.° da questo avveni¬ 
mento sino al suo ritorno in Avignone nel 1342; 5.° dal 1342 
fino alla morte di Laura. A queste cinque divisioni conviene 
aggiungerne una sesta, che contiene i quattro sonetti scritti 
evidentemente dopo la morte di Laura, ma che si riferiscono 
alla sua vita, e furono sempre compresi nella prima parte dei 
Canzoniere, giacché esprimono il presentimento e il presagio 
della sua morte. Cosi tutta la parte del Canzoniere in vita di 
Laura, venne da me divisa in sei manipoli o sezioni, lascian¬ 
dovi per ora i componimenti compresi in ciascuno di più ma¬ 
nipoli, nell’ordine in cui si trovano, rispettivamente disposti 
secondo le consuete edizioni. Solo il primo Sonetto non venne 
da me inserito in veruna delle sezioni della prima parte, giac¬ 
ché sebbene serva di prefazione al Canzoniere mostra eviden¬ 
temente di essere stato scritto dopo gli altri, allorché l’autore 
raccoglieva e riduceva alla maggior perfezione i suoi compo¬ 
nimenti in vita e in morte di Laura, e le altre rime del Can¬ 
zoniere. Mi sembra conveniente di collocarlo alla fine di quelle 
rime, non solo per ordine di tempo, ma perché esprime i sen¬ 
timenti del poeta allorché rivedeva le sparse sue rime, e ricor¬ 
dava le sventure del suo amore, e perchè collocato al principio 
del Canzoniere esso intiepidisce l’animo del suo lettore, e ne 
scema le vive impressioni che dee ricevere da si soavi e toc¬ 
canti componimenti. Posto invece alla fine, sparge un lenitivo 
sugli sconforti del cuore umano, ne calma e scusa le passioni, 
e chiude la storia di sì lunghe vicende colla grave sentenza: 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

Questi esempi, ed altri molti, che sono nel suo Canzoniere, 
sono una prova di quel sentimento profondo, del quale era il 
Poeta compreso, e che rispondeva a una donna reale, ch’egli 
vedea spesso, e colla quale s’intratteneva a parlare. 

Come il Petrarca dicesse di sentire delle sue Poesie volgari, 
lo provano i seguenti brani che ci piace di riferire. — « Per 
le mani di questo messo riceverai i meschini miei scritti vol- 
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gari: e cosi potess’io stimarli «legni de* tuoi sguardi e del 
giudizio tuo, conio son certo clic lieto ed avidamente li acco¬ 
glierai, e collocarli vorrai in un cantuccio, fosse anche il più 
oscuro, della tua biblioteca. Molte sono in essi le cose che ab- 
sognan di scusa; ma non disperano ottenerla da un censore 
benigno quale tu sci. Alla diversità degli affetti serva di scusa 
la volubilità di un cuore infiammato d'amore, siccome ò scritto 
sul bel principio. Se rozzo ò lo stile, e tu accagionane l'età 
mia: perocché la più parte di quelli io dettai negli anni miei 
giovanili.... A malincuore, te lo confesso, or che fatto son vec¬ 
chio, io veggo divulgarsi queste inezie composte uelln mia giovi¬ 
nezza, le quali, non che agli altri, vorrei che fossero ignote an¬ 
cora a me : perchè sebbene lo stile non disdica all* ingegno di 
quella età, troppo per lo subbietto si disconvengono alla gravità 
senile. Ma come impedirlo? Girano già da gran tempo per le mani 
di tutti, e sono lette assai più volentieri delle cose che scrissi 
più tardi, maturo dogli anni e del senno. » LeU. sen. Lib . xm, 
Ut. 10 a Pandolfo Mala testa. V. Leti. ix del libro unico delle 
Varie , allo stesso Pandolfo; uel poscritto della quale pur ag¬ 
giungeva: < Restaurai ancora molte altre di queste cose vol¬ 
gari in schede lacere e consunte per modo che non si leggon 
che a stento, e se di quando in quando ho qualche giorno di 
ozio, mi vado divertendo a raccozzarle. Ma ben di rado è che 
io il possa. Per questo ordinai che alla fine di ambedue i 
volumi si lasciasse della carta in bianco: e se m*averrà di 
mettere insieme qualche altra cosa, la manderò chiusa in fogli 
separati al mio dolcissimo e magnifico Signore Pandolfo di 
Malatesta. » — Ed ei dice le sue poesie vulgari nulla più che 
< un passatempo e un solazzo e quasi un diroszamento del- 
f ingegno » Ep . Fam. xxi, 15. — (V. Epist. Barbato Sulmo- 
nensi , Poem. Min. li, 0. — V. Carducci , Studi letterari, 341). 
Ma pur ricorda, con soddisfazione manifesta, quanto esse pia¬ 
cessero a Re Roberto, e se le fa lodare perfino da quel severo 
riprenditore, eh* è sant* Agostino, che non può a meno di chia¬ 
marle dulcisonum carmen. 

€ I posteri, scrive l'Aleardi, lo coronan re dei lirici per le 
sue rime; delle quali ei sente rossore, e pensa gittar sul foco, 
e molte, dicono distruggesse ; e poscia in vecchiezza lima, cor¬ 
regge, ritocca con amore d* artista, che vede là entro luccicare 
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U suo nome immortale. ». — Le date a* suoi versi, registrate di 
•sua mano ne* suoi autografi, ci sono una riprova del lunghissimo 
tempo, delle cure iufinite, della pazienza incredibile nell* emenda¬ 
zione, e direi, perfezionamento della lingua delle sue poesie amo¬ 
rose. Ogni stanza, ogni verso ed ogni parola furono ricorretti 
più volte in diversi intervalli di tempo. < Ciò che seguita ò 
traduzione letterale di una sequela di memorie in latino, poste 
in principio di uno de’ suoi sonetti. » — Cominciai questo per 
impulso del Signore (Domino iutente), il 10 Sett. all'alba del 
giorno, dopo le mie preci mattutine. — Converrà eh' io rifaccia 
da capo questi due versi, cantandoli (cantando) , e eli* io no 
inverta l’ordine: 3 ore a. m. 19 Ottobre. » — < Questo mi piace 
(hocplacet): 30 Ottobre, 10 ore del mattino. » — «No; questo 
non mi piace : 20 Dicembre a sera. » — E di mezzo alle corre¬ 
zioni scrive, deponendo la penna: « tornerò sopra questo; sono 
chiamato a cena. » — 18 Febbraio, verso nona: ora questo va 
bene ; nondimeno tòrnavi su un* altra volta (vide tamen ad - 
huc), » — Talvolta nota la città dove s'imbatte.— 1304, Ve¬ 
neri s mane, 19 Jan. dum invitus Palava fcrior. » Potrebbe 
sembrare osservazione più curiosa che rilevante, l'essere stato 
generalmente in venerdì ch*ei davasi alla tediosa briga della 
correzione, se non sapessimo ancora ch’era per lui giorno di 
digiuno e di penitenza. — Quando alcun pensiero gli occorreva 
alla mente, ei lo notava in mezzo a* suoi versi cosi : « Bada a 
ciò. — Io aveva qualche intenzione di trasporre questi versi, 
e di fare che il primo divenisse 1* ultimo ; ma noi feci in grazia 
dell*armonia: — il primo allora sarebbe stato più sonoro, e 
l’ultimo meno, che è contro regola; perchè la fine dovrebbe 
essere più armoniosa che il principio. » Talora ei dice: « 11 co- 
minciamento è buono, ma non è patetico abbastanza. » In alcuni 
luoghi ci suggerisce di ripetere le stesse parole, piuttosto che 
gli stessi concetti. In altri giudica meglio di non moltiplicare 
i concetti, ma di amplificarli con altre parole. Ciascun verso 
è rivoltato in più modi; sopra ogni frase e ogni parola col¬ 
loca spesso modi equivalenti, per poi esaminarli di nuovo; e 
vuoisi conoscenza profonda dell* italiano, per accorgerai che, 
dopo tale perplessità scrupolosa, elegge sempre quelle parole 
che hanno insieme più armonia, eleganza e forza. 

Non son al sommo ancor giunte le rime : In me 7 conosco. 
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Soo. 41, p. 2. — 5* io avessi pensato che si care Fossin le voci 
de 9 sospir miei in rima, Fatte C avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare . Son. 25, p. 2. — Ipse 
per urbes /am, populo plaudente , legor .... Nugae placucre 
tneae. Poem. Min. u, 12. — Picrias comilcs, et plectra sonantia 
Phaebi, Hacmoniamquc alio lanrunt pronti ore relectam No¬ 
veri*; antiqui prctium pracdulce laboris . Pocra. Min. Ep. ad 
Bnxnum Florentinum, n, 338. 

Il Petrarca ricolma non senza dolore di essersi dato in sua 
prima età alTarte Di vender parolette ansi menzogne , e si 
compiace che la sua Laura alzasse il suo intelletto Oo'alzato 
per se non fora mai . Eppure è curioso il vedere con quanta 
forza r amoroso Cino, il cantore di Selvaggia, cercasse disto¬ 
gliere il Nostro dal culto della poesia, volendone fare un sa¬ 
cerdote di Temi. Se vi ci avesse dato retta, Fiorenza , e meglio 
F Italia, non avida oggi il suo poeta, che rime (T amor usò dolci 
$ leggiadre . 

Ecco la lettera di Cino da Pistoia a Fr. Petrarca (Di Bo¬ 
logna a* dì 20 di Febbraio del 1328). 

Poi cho nel mio frequentissimo auditorio io vi cominciai a conoscere, 
et abbi notitia nelle concorrente pubbliche e nelle dispute private, del vo¬ 
stro bello ingegno, lo òli afonato a porvi quello amore che meritava il 
valor vostro e che richiedeva T ufficio mio. Et è passata tanto innanzi questa 
paterna benivolenza insieme con gli studi vostri, che io, non più come uno 
dagl' infiniti discepoli miei, ma a guisa di proprio et amato figliuolo vi ho 
poi sempre tenuto caro, aspettando di voi que* frutti maturi che mi have- 
vano promesso l fiori acerbi dell' intelletto vostro. Nè mi posso dolere di 
non essere stato da voi continuamente osservato come padre e riverito come 
precettore: chè l'uno e l'altro ufficio e di discepolo e di figliuolo havete 
voi ognora copiosamente adempiuto. Onde, non pure appresso di me, che 
teneramente vi amava, ma con tutto lo studio che virtuosamente vi co¬ 
nosceva, vi havete acquistato fama di valoroso e prudente sopra tutti gli 
altri. Perchè non voglio ragionare del frutto che in quattro anni faceste; 
chè la dotta Bologna, madre degli studi, haverà sempre da ricordare la 
vostra profondissima memoria : poi che in manco di quattro anni tutto il 
corpo delle scabrosissime leggi civili apparaste a mente come alcuno altro 
havrebbe Catto i piacevoli romanzi di Lancilotto e di Ginevra. Ma voi non¬ 
dimeno, tratto piuttosto da giovenil leggerezza che guidato da maturo con¬ 
siglio, tosto che cominciaste a praticare le splendidezze delle corti, alienan¬ 
dovi dal vostro glorioso instituto, havete tronche le ali al più spedito volo 
che facesse già mai professore di ragione. Tal che sperandosi di vedervi 
un giorno o sulle cattedre e pei tribunali un nuovo Ulpiauo instruire la 
gioventù desiderosa d* imparare le leggi, e giustamente ministrare giustizia 
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dando il suo a ciascuuo, aspettiamo ora vedervi, anzi An bora vi reggiamo, 
fatto uu solenne e ridicolo giuocolare in capo della tavola del Vescovo 
Colonna, con la lira in braccio, movere a riso la turba degli adulatori e 
dei parasiti cho vi si riparano. E lasciandovi ingannare dalla vana gloria 
che a* tuoi seguaci prometto la misera e mendica Poesia, havete abban¬ 
donato quei veri o perpetui honori che vi poteva darò la ricchissima Vientia 
legale. E l* ho chiamata ricchissima, perchè ella dona agli amici suoi fa- 
cultà, magistrati e grandezze : e li fa non meno temere che riverire. Il che 
non avviene della professione di far versi, cho più oltra non vi potrebbe 
dare che 'l superbo trioiupho di una frasca d’ alloro. 

M. Francesco, io ho più volte pianta la misera condition vostra: e ho 
più volte pregato Iddio o che vi ritorni a più lodata vita, o, s'esser non 
può, mi levi almeno dell* animo la memoria di voi : perchè quante volte di 
voi mi sovvieno (chè fra la notte e ’l di sono più di mille), tante mi pento di 
essere proceduto si oltra con 1’ amore che io vi porto. E Analmente con¬ 
verrà cho voi ritorniate in voi stesso, consolando i parenti e gli amici; o 
che io mai più non vorrò sentire ragionare di voi, huomo indegno di essere 
stato sotto la disciplina mia. lo haveva apparecchiato per la promotion 
vostra al grado del dottorato una solenissima orntione ; e m* era apparec¬ 
chiato a farvi quell' honore che forse ad alcuno altro non feci già mai. Ma, 
oh vostri e miei infelici studi ! Oh in vano tolte fatiche, e — Nulli esau¬ 
dita Deorum vota precesque meael — Non montavano andar perduti tanti 
vostri e si bene impiegati sudori : e non dovevate voi si miseramente la¬ 
sciarvi abbagliare da i falsi e torbidi splendori gli occhi dell' intelletto. 
Che vi potrà mai dare quella famiglia, ancora che nobilissima e famosa, 
che di più non habbiate perduto voi I E forse che con la dignità del giuricon- 
sulto non potevate anco honoratissimamente frequentare lo corti dei Papi, 
• visitare Avignone ? Ma io ho forse detto troppo : e dubito, che, trasportato 
dal bene che io vi voglio, io non abbia trascorso a dir cosa che vi punga. 
Ma io vi prego bene, se punto dell' osservanza antica è rimasa in voi, che 
quel loco doniate nel petto a mici consigli, che ha meritato l’affezione che 
io vi porto. E senza altro dire supplico Iddio che consoli voi e me col ri¬ 
ritornarvi a gli abbandonati studi. Versione di Michele Leoni. 
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VERSIONI. 


• • • . Qm 4 il >o> raadea lipomi la Utloo itraiM 
—iti flit, fiM li Tinualo u r t ai; salta diffidi lima» 
essa alitasi liacaa losaqacata» aoa allcabi excidcrs. 
QiiaidaodiB «alai acaiiaa la allearsi terra» traa* 
alata, aatara aa vertente, degenere et, Ita qiM la a«a 
Unga* bene dieta »aat, parimi» a» altercai la tramala* 
tlaae deperda et. Taaien prò aiea aiedlocritate connUae 
aa» ab laterpretla off eie aoa recedere, et senta» ex* 
ptleerl de eenaa. Va» ad verbo» interpretar!, et api* 
lobati», alatala esplicare, absarda» est. 

HO. J troa fd at, la Spiatela aaae laterpretatieal praepealta. 


IN LATINO. 


Beroaldi Filippo, il Seniore, bolognese (n. 1440, m. 1505). 
Versione della Canzone: Vergine bella (vm, p. 2) in esametri. 
Nella Raccolta de'suoi opuscoli latini, Brixiae, 1408; Bologna, 
1502. Posta a lato di quella di M. r Dalla Vecchia, Vicenza, 
Peroni, 1866, — Il Barcili , giorn. scol. letter., 1873, p. 175 e 186. 

Cantilena ad Virginem ex ital. latine facta a Marco Marulo 
(In Maruli, Evangclistar). Ven. 1516. 

Barozzi Pietro, nob. Veneto, fu Vescovo di Belluno nel 1470 
• nel 1488 di Padova, m. settantenne nel 1507. Traduzione in 
fideucci della Canzone Vergine bella. Fu la prima volta im¬ 
pressa in una collezione di poesie e prose, coi titolo : Anedocta 
Veneta nunc primum collecta ac notis illustrata studio Fr. 
Joan. Bapt . Mariae Contareni Ordinis Praed. Veneti», 1757. 
— E sotto alla versione che ne fece M. r Piegadi, Venezia, 
Oaspari, 1861. 

Amato Pietro, spagnuolo, — Versio cantici ad Virginem, 
Petro Amato interprete , In ode Saffica. Voltò pure in versi 
latini la Canzone India mia (iv, p. 4) ed il Sonetto: Quandi io 
veggio dal del scender I aurora (xxm, p. 2). Nelle Annotazioni 
sovra le rime di Fr. Petrarca di Maria Mantova Benavides, Padova. 
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Poema Laura ex tifa/. Gracce factum a Martino Crusio, 
et latino cannine redditum ab Eri i ardo Cellio (in Crtiaii,. 
Poematnm graecor. 'Basileae s. a.). 

Borbonii Nicolai, Vandopcrani , Nttgac. Basileae, apud Cra- 
tandrum, 1533. — Verso la fine del voi. si legge tradotto in 
versi latini il sonetto: Pace non trovo (xc). 

Cicalae Hieronymi, Caìmina. — La versione dei sonetti: 
Pace non trovo (xc); Se il dolce sguardo (cxxi). 

Flaminio Marcantonio , Versione della Canzone : Chiare 
fresche e dolci acque (0 fons Melioli sacer). Flaminii Carmina, 
L. i, Carmen vi, Patavii, Comini, 1727, p. 12. — Ediz. del Can¬ 
zoniere procurato dal Volpi, Padova, Cornino, 1732, p. 386 — 
dal Zotti, Londra, Bulmer, 1811, dal Carrer, Padova, Minerva, 
1837, p. 723, e in molte altre edizioni. 

Vulpii M. A., Versione del Madrigale iv : Or vedi Amor 
che giovinetta donna. Vulpii Carmina, p. 308. 

Guinojorum Jacobi, Joannis, Andreae et Hugonis fratrum, 
Opera Varia, Divione, Chavance, 1658. — A pag. 395 vi à la 
versione in versi elegiaci latini del sonetto : Passa la nave mia 
(cxxxvii). 

Mlniscalchi, de, Aloysii, Comitis , Mororum libri tres. Ve- 
ronae, Cavattoui, 1768. — A pag. 158 leggesi tradotto il so¬ 
netto: Voi ch'ascoltate in rune sparse; ed a pag. 35: Era il 
giorno eh al sol si scoloraro. 

Jasseo Nicandro (Emanuele Azzevedo), Raccolta di sonetti 
tradotti in versi esametri , Venezia, Zatta, 1780. — A pag. 14 
e 15 vi & la versione in versi esametri dei sonetti: Levommi 
il mio pensici 9 (xxxiv, p. 2) — 7* vo> piangendo (lxxxv, p. 2). 

Trento Giulio, Versione della Canzone: Poiché la vita è 
breve (Canz. vi, p. 1), Trevigi, Trento, 1784 e 1797. 

Fanti Domenico Eugenio, Scelti sonetti e due canzoni di 
Francesco Petrarca , Versione in due metri latini col testo 
originale di fronte , Bologna, Sassi, 1853. — Francisci Petrarcae 
selectiora carmina fere omnia de sua quam deperiit pulcher- 
rima Laura. — Voi eh ascoltate (i), in esametri — Era il giorno 
che al sol si scoloraro (ni), in versi elegiaci — Solo e pensoso 
(xxu), in esametri — Padre del del (xl), id. — In qual parte 
del del (cvm), id. — Chi vuol veder (cxv), id. — Levommi il 
mio pensier (xxxiv, p. 2), in versi elegiaci — Il Trionfo della 
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Morir, Cap. I, in versi elegiaci — Italia mia (Canz. iv, p. 4), in 
-esametri. 

PiKGADt Alessandro, A Maria Vergine e Madre , Canzone 
di messcr Francesco Petrarca , tradotta latinamente (in esa¬ 
metri), si aggiunge un'antica interpretazione faita infoiateci 
da Pieh'c Barozzi, Venezia, Gaspari, 18G1. 

Dalla Vecchia can. Lnr.i, A Maria Vergine, Canzone di 
metter Francesco Petrarca tradotta in esametri latini, con 
taggio di cinque altre traduzioni latine della medesima , Vi¬ 
cenza, Paroni, 18GG. — I saggi delle traduzioni riportate sono 
del Barozzi , dell’Amato, ilei Picgadi, dell* ab. Pietro Zero, fu 
parroco di S. Paolo in Monselice, in giambi dimctri, tuttora 
inèdita, e per intero quella dei Beroaldi . — Riprodotta dal 
Bareni, 1873, 175 e 18G. 

-Traduz. dei Sonetto: Sento Iaura mia antica, e i dolci 

colli (lh, p. 2). Il Barelli, 30 Ottobre 1873, n. 40. 

Pbrosino prof. G. S., Traduzione dello stesso sonetto. Il 
Baretti , 1873, n. 41. 

Matté Giamb. , arciprete di Castellamonte : Versione dei 
sonetti: Cesare , poi eh 7 traditor <TEgitto (lxx, p. 1), 11 Bareni , 
1873, p. 111. — Se lamentar augelli o verdi fronde (xi, p. 2), 
id. p. 301. — Gli occhi di eh* io parlai si caldamente (xxiv, p. 2), 
id. p. 347. — Nù peì • sereno del ir vaghe stelle (xliv, p. 2), id. 
p. 347. — Sento laura mia antica (lh, p. 2), id. 320. — È questo 
il nido in che la mia fenice (lui, p. 2), id. p. 328. — Or hai 
fistio f estremo di tua possa (uv, p. 2), Barriti, 1874, p. 8. — 
Ite rime dolenti al duro sasso (nx), id. 1874, p. 04. — Gli 
Angeli eletti (lxxiv, p. 2), id. p. 134. — Dold durezze e pla¬ 
cide repulse (lxxxvi, p. 2), id. p. 87. — Spirto felice, che si dolce¬ 
mente (lxxxvii, p. 2), id. — E la Canzone xi, p. i ; Chiare , fiasche 
e dold acque . Id. p. 276. 

11 valoroso Mattò ha compiuto per intero la versione del 
Canzoniere. I bellissimi Saggi pubblicati ci fanno ben deside¬ 
rare il resto. Sarebbe questa la prima versione latina che 
avrebbe 1* Italia. 

Zolese Gaetano, Versione in esametri della Canzone: Ver¬ 
gine bella. Il Barelli, 1873, p. 271. — Versione in versi ele¬ 
giaci della Canzone : 0 aspettata in del beata e bella, (i, p. 4), 
id. p. 314. 
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Marianx! G. B., fornellino, Versione, in carme elegiaco del 
sonetto: Io to' piangendo i miei passati tempi (lxxx, p. 4). Il 
Barelli, 1876, 350. 


Il Crescimbeni fa menzione d’ una versione del Canzoniere di Carlo 
Sinibaldi , da S. Elpidio (Marca d'Ancona), in versi elegiaci, e vuole che 
pur voltasse molti sonetti in graziosi epigrammi latini. Sventuratamente, 
•i dice, dopo la morto del Sinibaldi, cho accadde nel Marzo del 1699, non 
se ne riseppe più. — Il sonetto Rapido fiume, fU tradotto in versi latini 
da M. r Fenoliiel, vescovo di Mompellicri, come ci fa fede il Menagio nello 
sue Mescolanze, p. 28. — Lo stesso Menagio in una sua lettera a Carlo 
Sigonio ricorda un'altra versione in versi eleganti latini di messer Albe- 
rigo Longo, Salenti no, ed aggiunge che fu inviata al Caro, perchè la mo¬ 
strasse al Casa, e ne avesse il suo parere. —■ Nella Marciana si conserva 
un volgarizzamento inedito de’ quattro capitoli del Trionfo d’Amore e del 
Trionfo della Castità, in quattro elogio latine d’ autore anonimo (V. Pe¬ 
trarca e Venezia, p. 72). — Il codico Vaticano 171, Reg. 29, da car. 259-61, 
contiene la traduzione della canzone Vergine bella, colutolo: Peanesbea - 
tissimae M. Virginis ex Francisci Pctrarchae poemate , e comincia: 
Virgo decens, quam sol vestii stellaeque coronant. ... — Questa canzone 
fu pur voltata in versi laUni dal card. Egidio da Viterbo con tanta fedeltà 
ed eleganza, scrive Lucilio Filolteo in una delle sue lettere al med. card. 
(Ep. Faro., Papiac 1561, p. 33), ut non potuerit ad verbum eadem res 
traduci melius. Quoties coti fero cecinisti tu melius vel acquasti A II — 
Il mio ottimo e valentissimo amico, prof. Giuseppe Garzino mi comunicava 
la seguente notizia : « Vi trascrivo un brano di lettera scrittami il 3 genn. 
1871 dal mio amicissimo Galli (morto a 82 anni il 16 maggio 1872), il quale 
dice così : Giovanni da Salvo mi ha mostrato tradotte in elegantissimi versi 
latini tutte le Rime del Petrarca, come puro molte canzonette del Meli o 
alcuni miei componimenti italiani. Io li ammirai anche per ragione del secolo 
nostro, in cui pochi masticano il latino. Presentai l’Autore, col suo Petrarca, 
ed alcuni altri componimenti, al dotto principe di Galati, insigne ellenista, 
poeta originale e traduttore celebratissimo. Questi non lasciò di ammiraro 
U valoroso de Salvo. » — E lo stesso Barone De Spuches, principe di Ga¬ 
lati, scriveva al Belluci : Rispetto alla traduzione del Salvo non conosco che 
siasi mai stampata, ma è completa, e tutta scritta di mano dell’ autore. Io 
ne ho letto gran parte, e mi par cosa degna di molta lode. U Barelli , 1873, 
p. 316. — Pier Angelo Spera, nel libro tv De nobilitate prof, gram., ci dà 
pur notizia di un’ altra traduzione latina del Canzoniere del Petrarca, la¬ 
voro del messinese Mario Don a fede. 

IN DIALETTO. 

Calmo Andrea , Le bizzarre faconde et ingegnose... et il 
contento di due sonetti del Petrarca in antiqua materna lingua . 
Vlnegia, Bertacagni, 1553. 
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11 Comento non ò elio una versione iu dialetto veneziano 
da* due sonetti Benedetto sia 7 giorno (xxxix). — Giunto 
Alessandro (cxxxv). Nello stesso volume si leggono molte poesie 
nel medesimo dialetto, imitate dal Petrarca. 

Figaro Tuogno, da Crespaoro, e no sò que alb'i Buoni 
Zugolari del Patan e Visentin , Siuissiagia de Sonagitti Can- 
zon e Smaregiale in lingua pavana. Padova, Cantoni, 1586. 

Vi si legge la versione del sonetto : Amor m* ha posto come 
segno a strale (lxxxix). 

Fi8TULARio Paolo, Sonetti di Fr. Petrarca , tradotti in friu¬ 
lano nel seicento. Udine, Seitz, 1874. 

Alcozèr Giovanni, Poesie Sidliane, Palermo, 1816. — A 
pag. 82, 84 vi ò bellamente parafrasato, in uu* ode siciliana, il 
sonetto: Solo e pensoso; ed a pag.85-87, pur in un'ode sici¬ 
liana, il sonetto: Levommi il mio pensier. 

Nel ms. della comunale di Palermo, segnato 2 Qq., C. 18, 
a pag. 154, si legge un sonetto di Argisto Giuffri o Giuffredi 
(m. 1593), palermitano, ch*ò traduzione libera siciliana del so¬ 
netto: Voi eh 9 ascoltate in rime aspre il suono , cortesemente 
comunicatami dal valente mio amico dott. S. Salomone Marino, 
che mi piace riportare : 

Voi, che cù attentioni e cù stupori 
Lijti quanta un tempo sbariai 
Mentri la mia Signura celebrai 
Servo di chiddu Diu, chiama tu Amuri: 

Preguvi si mai Ai vostra Signuri, 

Cumpassioni haijati à li miei guai, 

. B bench* in tardu viju quantu errai, 

Scusati in parti un giuvinili emiri. 

Non sarrA foni vanu dal’ intuttu 
Leijri quanti sorti di martiri 
81 pati mentri un nenti si disija; 

8ta mia vergogna sèrvavi di frattu, 

Fati a lu manco chi puzzati diri, 

Beata cui per autru si castija. 

IN FRANCESE. 

Les triumphes messire Francogs Petracquc (sic) traduyetz 
de langaige tuscan en Francoyse Nouvcllement imprimes a 
Paris Lan mil cinq cene et quatorze le xxuij* iour de may 


Digitized by UjOOQle 



IL CANZONIERE 


120 

— Amor vincit miimhtm : Le Iriumphc damour — Pudicitia 
vincit amorcm : Le triumphc de Castclx — Mors vincit pudi- 
citiam : Le triumphc de la Mori — Fama vincit mortevi : Le 
triumphe de Renommce — Tempus vincit famam : Le triumphc 
du Temps — AZtemitas, scu divinitas omnia vincit.: Triumphe 
de Divinità. Imprime a Paris pour bertlielemy veroni raar- 
chant libraire deraurant a lensoigne sainct Jehan levangeliste 
deuant la rue neufe nostre dame. 9 Juin, 1519. 

Les six triumphes cxcellenls et magnifiques du trcs-àlcganl 
poète Fr. Petrarcquc trad. du langaige italien en languc finn - 
goyse. Lyon, Denis de Harsy, pour Roraain Morin, 1531. 

Les triumphes Pelracque (sic). — Cy finissent les Trium¬ 
phes de messiro Francoys Petracquo nouvcllement redigez do 
son langaige vulgaire tuscan en nostre diserte langue francoyse 
et imprimez nouvellement a Paris, Denis Johannot, 1538. 

Les triumphes de Pctrarque fransi, de languc tuscane en 
rhime fi'ancoyse par le haron ef Oppéde (Jean Maynier). Paris, 
es boutiques des Angelier, 1538; Paris, Lenormant, 1804. 

Les triumphes Pelracque (sic). Amor vainq le monde. Pa¬ 
ris, Ieanne de Mamef, 1545. 

Le triumphe ef Amour ; le triumphc de Chastcté, le trium¬ 
phe de la Mori; le triumphc de Renommée; le triumphe du 
Tems; le triumphe de Divinità — Amor vainq le monde. 
Paris, Groulleau, 1554. 

Toutes les ceuvres vulgaires de Francoys Pctrarque , con - 
tenants quatre livres de Mad. Laure cT Avignon , sa maitresse , 
jadis par lui composez en langaige thuscan , et mises en fran - 
gois par Vasquin Piiiliell de Carpextras, docteur es droiets, 
avec briefs sommaircs. Avignon, Barthelemy Bonhonime, 1555 
(En vers). — Ne avea pubblicato parte nel 1548, Paris, Gazeau. 
La versione è dedicata alla regina Caterina de Medici. 

Les oeuvres vulgaires , trad. en frangois par Jean Char¬ 
tier. (s. 1. et a.). 

Essais de Hierosmb d’ àvost de Laval sur les Sonets du 
divin Petrarque, avec quclques poósies de son invention. Pa¬ 
ris, Àbel TAngolier, 1584. 

Septante sonnets trad. en frangois. par E. du Tronchet. 
Paris, Breyer, 1584, in 32. 

Les triomphes de Pctrarque , mìs cn vers frangois , par 
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forme de dialogucs acce attira* mclangcs de diverses inccn- 
don par J. Ruyr. Troyes, Garnier, 11388. 

Le Pétrarque en rime fran^oise , acec scs comcnlaircs , par 
Phil. de Maldegiiem, seigneur do Leyschot. Bruxelles, Rutgor 
Velpius, 1000; Douay, 1G0G. — Per traduiTe Petrarca, scrive 
l'ab. De Sade, non gli mancava se non di saper l’italiano, il 
francese, e di esser poeta. 

Lee Oettvres amourcnscs de Pctrarque , traditiles en Frati - 
(off, aree Vilalien à cùté par le sicur Placide Cataxusi.... 
Paris, Estienne Loyson, IGGOe 1672; Paris, Charpentier, 1709. 

Db Monsard Pierre Gentiliiomme Vandosmois, Le oeuvres 
reueues et augmentèes et illusirécs de Commentaircs et re- 
marques. Paris, Buon, 1623. — Vi hanno vari sonetti ad imi¬ 
tazione del Petrarca. 

Le Oénie de Pétrarque, ou imitation en vers fran$ois de 
sei plus bclles poésies , préc. de la vie de cet Hommc cèlebre 
par Vabbe Roman Arnaud. Parme et Paris, Bastieu, 1778. — 
Riprodotto sotto un nuovo titolo: Vie de Fr. Pétrarque sui - 
vie cTune imitation , ecc. Vaucluse et Paris, Cussac, 1781. — 
kugmentée d'ime lettre adressée à la Postéritè par ce poéte 
célèbre par Fr. Tissot. Avignon, V. Seguin, a. xm, 1804. 

Lbvesqub M. P. C., Choix des poésies de Pétrarque , tra- 
duites de C italien. A Venise, et se trouve a Paris chez Har- 
douin et Gattey, 1774, 1787. — In prosa. 

Db Saint-Geniés Léonce, Poésies de Pétrarque ì traduitcs 
en vers fi'ancois. Paris, chez Delaunnay, 1816. 

È una antologia petrarchesca, col testo italiano di fronte alla 
traduzione francese. Sono in tutto lxxvi sonetti e xxvi canzoni. 

Pétrarque , traduction complete en prose par le comte F. L. db 
Grammoxt, Sonnets, Canzons, Triumphes. Paris, Mosgana, 1842. 

Poésies de Pétrarque, traduiles en vers par Camille Esmé- 
nard du Mazet. Comon, 1840, 1848. 

Sonnets , Canzone *, Ballades , Sextines , Epitres , Eglogues 
et Triumphes de Pétrarque ti'aduits en vers par le comte 
Anatole de Montesquiou (1), Paris, Leroy, 1843. 

Cent Cinquante Sonnets et huit morceaux complemen- 

(1) Général comto Anatolo de Montesquiou, doyen toujours jcune des 
pétrarquiaants , qui inalerò lo poids des ni vers s'étó un des prémiérs A 
encour&ger de toa tdhèsiou l’oeuvre du Ccntcnairc. Fate Séc. 
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taires traduits dcs Sonncts de Pétrarque , textc eri rcgard , 
par Madame E. D. M. (Emma Mahul des comtes Dejean). — 
Paris, Didot, 1847. — Choix de Sonncts du Pctrarquc , tra¬ 
duits par mad. Emma Mahul des comtes Dejean (1), Seconde 
édition revuè corrigée et augmentée de la traduction de differen- 
tes poésies du Pctrarquc. Firenze, Eredi Botta, 18G7. — Non 
è in commercio. — Troisiòme édit. Nouvcait Rtiuieil revu 
corrigé et augmenté, ecc. Paris, Didot, 1869. 

Rimes de Pctrarquc traduites en vcrs t texte en rcgard , 
par Joseph Poulenc, Paris, Librairie internationale, Boule¬ 
vard Montmartre, 1865. — A questa versione, dal Comitato di 
Provenza, venne aggiudicata una Menzione Onorevole. 

Le Due Phiubert, Insp. des Foréts à Lons-le-Soulnier. Les 
Sonncts de Pctrarque , traduction complete en sonnets régtt- 
liers , Paris, Willem, 1875. — Alla versione del Le Due venne 
aggiudicata la Mcdaille cT or de lAcadémie de Bordeaux . 

Ginguenè, Nella sua Uistoire liter . dC Italie, t. il, p. 509, 
tradusse in versi francesi il sonetto Solo e pensoso (xxu), e la 
Canzone xm Di pcnsier in pensicr. — Molti sonetti tradusse 
pure in prosa il Mézières nei suo Pctrarque . 

Gerard, Madame la Baronne, Parte del Trionfo della Morte, 
come Saggio di una traduzione, che promise di tutto il Can¬ 
zoniere. Nel Journal des Debats. 

Frank, Versione della Canzone: Chiare, fi m esche e dolci 
acque. Ferrara, Taddei, 1843. 

Viknnet, (La Canz . iv) tout entiére a étó imitée en vera. 
Pétrarque et son Sitile , Revue Contemp. 1852. 

Mistral Fred., Traduction provencale de la Canz. xi Chiare, 
fresche e dolci acque. Fétes litór. et intemation. c. 246; Armana 
Provencau, 78 ; e del son. Mai non fu in parte (li, 2), Féte séc. 


(1) La contessa Emma Mahul Dejf.am professa un culto, e quasi direi 
un* adorazione pel Petrarca. Noi la udimmo, nelle feste secolari di Arquà, 
tutta commossa, con versi inspirati, cantar V apoteosi del suo Poeta, e la 
vedein dipoi deporre, sulla tomba, corno un amante, un ramoscello di lauro, 
eh’ ella medesima, a bello studio, avea colto in Vaichiusa. In tale occasione 
pubblicava un opuscolo col titolo: Vaucluie et Arqud , Poésies , Rome, 
Botta, 187-1, che abbraccia i scg. componimenti : Sonet rieitè à Arqud de - 
vani la tombe de Pétrarque — Sounet . prèmenti au Concors d’Aix-en- 
Provence , Ni ce, Juiu, 1874 — À la ville d’Av ignoti, Nice — Off rande 
4'un rameau du Lauricr de Pctrarque, cucilli d Va nel use et déposé sur 
la tombe à Arqud. 
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RorofANiiAB M.*, L'aura gentil (Son. cxlii), Tradnetion 
protendale de Pétrarque , couronnec. Avignon, Sejpiin, 1874, 
Fèto Sec. ecc. p. 276 ; Armana Prouvencau, p. 30. — Lo stesso 
sonetto venne pur tradotto dal Poé, Id. Id. 

D*Alt deville, sous Préfet de Villafranca, Trad. dei Sonetti: 
Nel? età tua (x, p. 2), Quanta invidia (xxxti), Zefiro torna 
(xlii). Ite rime dolenti (lix). Médaillo de Vermeil — Féte sé- 
culaire. — Tavan Ankos, Trad. del Son. La vita fugge (tv, 2), 
Id. p. 178. — Marc A., Trad. del Son. Ite rime dolenti (ux, 
2), Id. p. 183. — Lieutand V., Trad. del Son. Or che il del 
(cxm), Id. p. 177. — Bourelly Marics, Trad. del Son. Rapido 
fiume (cliv), Id., p. 180. — Mia de Carcassoun, Trad. del Son. 
Levommi il mio pensier (xxxtv, p. 2), ecc. 

Soulary Josephine, Imitation de deux Sonnets que Pé- 
trarqne dut composcr a Lyon a son retour d*une excursions 
dans lea Ardennes — Mille piagge (Son. cxxv) ; Rapido fiume 
(euv), Fétes sóc. ecc. p. 191. 

% 

Da un brano di lettera di Nicolò Eintio (Nicolaua Ileinsiua), indirinata 
all* insigne nomo di lettere e mecenate de* più dotti contemporanei, (tas¬ 
siano Dal Posso, il iuniore, scritta da Padova il 14 Novembre del 1617, 
.raccoglierebbe**! che il Mervede voltasse in lingua belga qualche compo¬ 
nimento del Petrarca: Ecco le sue parole: « Cognatum nteunt Mathiam 
Clotrìcium de Mervede otllcio suo meoque gravitar a pud te ftinctum vehe- 
menter gaudeo. Nepos est primarii in Repubblica nostra viri et imprimi* 
litterati, cui sua de mutuo dissertationem sororius meus inserìpsit. Pocsì 
Belgica multum dclectatur, quod ex versibus venustis sane elegantibusque, 
quibus Interdum me coinpellat, satis deprehendo. Petra re ham tamen , et 
Virgili! librasti quartum ab eo translatum, cum ignavissimi* hactenus 
Ignoravi, a — Notizia comunicatami da Afona. Bernardi. 


IN CASIGLIANO. 

Db Obregon Antonio, capellan del Rey (Carlos V), FVan- 
dsco Petrarca con los seys triumfos de toscano sacados en 
castellano con el contento que sobrellos se hiso . — Fue ym- 
pressa la psente obra delos seys triumphos del petrarca enla 
mny noble y leal cibdad d’logrono per Arnao guillen de bro- 
car acabose lunes a veynte dias del mes de deziembre anno del 
nascimento de nuestro salvador Jesu cristo de mil y quinyeutos 
y doce annos (1512), di pag. clxiiij. 
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- Traslacion cf los seys triumfos de Francisco Petrarca 

de toscano en castellano : fecha por Antonio de Obregon c<t- 
pellan cf l rey, Dirigida al Illustrissimo scnor Almirante de 
Castilla (D. Fadrique Enriquez de Cabrerà). Agora de Nuevo 
emendada . — Fuo impressa està excelente y artificiosa obra 
delos seys triurapbos de micer Francisco petrarca en castellano : 
enla... cibdad de Seuilla en casa de Juan varella de Sala¬ 
manca corregida y emendada de algunos deffectos quc ante tenia. 
Àcabose a. xxx dias del mes de Agosto d’ Tanno de nuestra 
reparacion de mill y quinientos y veynte y seys annos (1526). 

- Fue impressa està excellente y artificiosa obra... 

enla... cibdad de Seuilla en casa del jurado Juan varela... 
Acabo se a cinco dias del mes de setiembre : del anno... de 
mill y quinientos y treynta y dos annos (1532). 

- Translacion de los seys triumphos de Francisco Pe¬ 
trarca: de toscano en castellano: fecha por Antonio de Obre¬ 
gon, dirigida ... Agora de nitcuo emendada . mdxxxxj. — Fue 
impressa està... obra... en la villa de Valladolid en casa de 
Juan de vilaquiran, a costa de Cosme Damian, mercader de 
libros, corregida... Acabose el postrero de Mayo... anno do 
nuestra reparacion de mil e quinientos e quaranta e un annos, 
(1541). 

Db Hózbs Hernando (criado del Duque de Medina Celi), 
Los Triumphos de Francisco Peù’archa , allora nueuamente 
traduzidos en lengua Castellana , en la medida y numero de 
versos , que ticnen en el Toscano , y con nueua glosa. En Me¬ 
dina del Campo en casa de Guillermo de Millis, MDLV (Al 
fin: M.D.LII1I, di pag. 189). — Salamanca, en casa de Juan 
Perier, 1581, e con 16 pagine preliminari, nelle quali si trova 
la vita del Petrarca. — Nella medesima misura, così il De Ho- 
zes nolla Prefazione, e numero dei versi che ha Toriginale. 

Triumpho de Amor de pctratrha sacado y trobado en 
romanse castellano por Càstillo, mdxxx. 

De los sonetos canciones mandriales y sextinas del gran 
poeta y orador Fr . Petrarca traduzidos de toscano por Sa- 
lusque Lusitano (Salomon usque Hebreo?), con breves sumaros 
ò argumentos en todos con dos tablas una castellana y la 
otra Toscana y Castellana con Pricilcgios . En Venecia en casa 
de Nicola Bevilacqua, 1567 ; Id. 15G8. 
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Los Sonctos y canciones del poeta Fr. Petratta que tm- 
duzia Henrique Garces de lingua thoscana cn castellana. Di¬ 
rigido a Philippo scgundo desto nombrc monattha primevo 
de las Espanas à Indias Orientai y Occidental. En Madrid, 
impresso cn casa do Guillermo Droy, 1501. 

Las rimas (Sonctos y cancioncs) traducidas por Francisco 
Hbrnando Ayllon. Nicolas Antonio. 

11 Cardoso nella sua Biblioteca Lusitana ricorda una ver¬ 
sione dei Trionfi di Juan Pinto Dcfgado portoghese, che tra¬ 
dusse pure le Lamentazioni di Geremia, ed autore di un poe¬ 
metto Ruth e la regina Esther. Ma nò egli, nò il Nicolas videro 
la versione, anzi tutti e due sono in forse, se sia scritta in 
lusitano o castellano. Riticnsi che Tabbia pubblicata in Francia 
ov'egli risiedeva. Il De Nicolas fa pur cenno d’un altra tra¬ 
duzione de* Trionfi, di Alvar Qómes de Ciudarcal. 

IN PORTOGHESE. 

Q Commend. Antonio Giuseppe Viale , prof, di Letteratura 
greca e latina nell*Instituto Sup. di Lettere in Lisbona, ed 
uno de* Conservatore di quella Biblioteca nazionale, valentissimo 
cultore della ital. letteratura, tra dotto e cortese non so qual 
più, mi. dà la seguente notizia: « I Trionfi, fino a quello 
della Fama, mancante però degli ultimi versi del in Capitolo, 
tradotti in egual metro si trovano nell* ultima grande edizione 
delle Opere del Camoens , fatta a spese del Governo. Il valente 
e benemerito editore sig. Visconte di Jeromenha attribuisce la 
versione al principe degli epici portoghesi, ma io non posso 
in verun conto sottoscrivere ad un siroilo giudizio. La trovo 
non solo imperfettissima, ma indegna di essere letta <da chiun¬ 
que abbia fiore di senno non che di buon gusto. » 

. IN INGLESE. 

The iriumphes of Fr. Petrattile , translated into english 
by Hbnrice Parckbr Knygbt loro Morley. London, Cawod. 

The Triumphs of Love Chastitic , Death translated ont of 
Petrarch by M. Anne Hume, Edimburgo, 1644. 
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Sonnets and Odes franslated from thè italian of Pelrarch 
xcith thè originai Tcxt and some account of his Life. Lon¬ 
don, 1777. 

Translalon chicfly from thè italian of Pelrarch and 3/c- 
tastasio by.... London, 1795. 

Petrarchal Sonnets. Bath, R. Cruttwell, 1800. 

Petrarca , Sonnets and Odes. London, 1801. 

Petrarca. A Selection of Sonnets from varions authors . 
London, C. and. R. Baldwin, 1803. 

The Triumphs of Pelrarch: translated into english verse 
by thè Rev. Henry Boyd, Chaplain to his Rogai Highnees 
thè duke of Sussex , xcith an introduction and notes . London, 
Longman, Hurst, Recs, and Horme, 1807. 

Sonnets and Odes translated from thè italian of Petrarch. 
With thè origiml texl and some account of his Life . London, 
T. Miller, 1808. 

Petrarch translated , in a selection ofhis Sonnets , and Odes, 
accompanicd icith notes, and thè originai italian by thè trans- 
lator of Catullus (Geo. Fr. Nott.). London, Miller, 1808. 

Laura: or an Anthalogy of Sonnets (on thè Petrarcan 
model) by Capel Lofft. London, A. Taylor, 1814. 

A feuv Sonnets attempted, from Petrarch by F. Wran- 
Cham. Kent, Lee Priory, 1817. 

Select Sonnets of Petrarch translated by James lord Char- 
lemont. Dublino, 1822. 

Tico Canzone of Petrarch translated by Barbarina Wil- 
mot lady Dacre Printed by J. Mathias. Quart Rev. xlvik. 
Bulmer and C. — Nella stagion che il del rapido inchina 
(Canz. iv). Di pensier in pensier (Canz. xiu). 

Translation from thè italian (Petrarch* $ Sonnets xcith 
thè italian on thè oppositepage) by Barbarina Lady Dacre, 
London, Whittingham, 1836. 

Lady Dacre tradusse molti componimenti del Petrarca: 
« Ho letto la Chiare , fresche e dold acque, e la trovai di là 
della mia speranza.... La lettura che il signor Young mi fece 
della Canzone — Italia mia — mi rapi l’anima in un entusia¬ 
smo che da gran tempo non avea più provato : Vissi in udirla 
ne* miei fervidi anni. — Poi V ho letta e riletta da me ; e 
senza adulazione di autore, ed anche senza cortigianeria verso 
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una Dama, vi diro con verità pura e schietta, che aon rimasto 
meravigliato delle difficoltà elio avete superate, ed anzitutto 
dell’anima dm avete inspirata alla vostra traduzione. B la 
vostra ò un’anima piena di fuoco che illumina i luoghi stessi 
lasciati oscuri dall’autore, talvolta a disegno, e talvolta per 
aver voluto dir troppe cose in poche parole : eppure non avete 
avuto bisogno di stemperare le ideo in lunghe frasi e colla 
•tessa brevità vi siete espressa con maggior chiarezza.... Voi 
avete raggiunta la melodia e la musica delle stanze del Pe¬ 
trarca. — Foscolo , Leti. 58G. — V Italia mia riletta ed esami¬ 
nata, direi quasi sillaba per sillaba, sempre più mi persuado 
non esservi nulla da cambiare. Non ardirei dire lo stesso delle 
Chiare , fresche e dolci acque; ma neppure saprei indicarvi 
correzione alcuna. Quattro versioni me ne furono inviate, e la 
vostra è infinitamente superiore allo altre.... Foscolo , Lett 587. 
— Voi avete ne’ vostri versi trasfuso intero lo spirito del Pe¬ 
trarca e con una fedeltà di espressione sperabile appena, e 
certo non mai raggiunta da quanti prima di voi trattaron la 
prova. — Foscolo , Lett. 506. — A una voce, e animata da na¬ 
zionale orgoglio, tutti proclamano, che i vostri versi serbano 
gli spiriti medesimi del Petrarca con tal fedeltà, da sperarsi 
appena, e certo non conseguita da verun’ altra versione. — Fo¬ 
scolo, Lettera di Dedica dei Saggi sopra il Petrarca. 

One hundred Sonnets translated by Susana Wollaston, toith 
(he originai text notes and life of Peti'arca . London, Ball, 1845. 

Odes of Petrarch translated into english by Capt . R. 0. 
Macgrbgor. London, Smith et Elder 1851-58. Edizione non 
posta in commercio. 

The Sonnets Triumps and other Poems of Petrarch noia 
first compieteli /, translated into english verse , by varions 
hand-vxt a life of thè Poet by Th. Campbell, illustre %oit 16 
eu gravings on Steel . London, 1859. 

Tomlinson Charles, The Sonnet : its Origin, Structure, and 
Place in Poetry. With originai Translations from thè Son¬ 
nets of Dante, Peb'arch, ecc., and Remarks on thè Art of 
Translating. London, Murray, 1874. 

Wyat Tommaso , I Sonetti 12, 16, 20, 21, 40, 46 tradotti 
in antico inglese. — Nugac antiqne , Harrington. 
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Drummond of Haiclhornden, I Sonetti: S*al principio (li). 
La bella donna (xc, p. 2). 

Woodhouselec , lord. Nella sua vita del Petrarca An hi- 
storical and criticai essay , ecc., vi ha la traduzione di setto 
Sonetti. 

N. N., Duo canzoni tradotte in verso iuglesc. Napoli, 1819. 

Pinchcrle James , I souetti : Io vidi in terra — Amor fortuna . 
Trieste, Lloyd, 1865. (Dante* s Memorial). 

IN TEDESCO. 

Sechs Triumphe Fr. Petrarchc etc . sanpt ciner notwendigen 
Auslegung .... vormals in Teutsch nie ausgangen durch Da¬ 
niel Fbdermann von Memmingen (nella Svevia). Basel, Perna, 
1578, 8°. 

Sechs Triumphe oder Siegesprachtcn y ùbersetzt mit Delie - 
bung der fruchtbringcnden Gesellschafì. Kothen, 1643, 4°. 
Sei trionfi tradotti con gradimento dalla Società fruttifera. 

Siegesprànge du Zeit, ùbersetzt mit von H. Muhlpfort. 
Leipzig, 1659, 4°. — Trionfo del Tempo. 

Petrarca*s Gedichte ùbersetzt von Carl Fridrich Hermann. 
Leipzig, Sclnvickert, 1796. — Poesie volgari del Petrarca tra¬ 
dotte. 

Petrarchische Chrestomathie , oder Auswahl der vorzùglich- 
sten Sonetto und Cansonen , aus Ft % ancesco Petrarca's Italie - 
nischen Gedichten , mit deutscher treuen Uebersetzung und 
soìoohl erklàrendcn , als grammatischen Anmerkungen , unter 
Hinioeisung auf C. I. Jagemanns italiànische Sprachlehre, storile 
Auflage . Von DJ Friedrich Eccard. Durchgcsehen und mit An¬ 
merkungen vermehrt von C. I. Jagemann. Hamburg, Vollmer, 
1805. 

Ausxoahl von Petrarca*s Gesàngcn von F. Laure. Als Probe 
einer vollst&nd ùber des Dichters . Ologàu, Gunther, 1808. — 
(Scelta delle poesie del Petrarca, quale saggio di una tradu¬ 
zione completa). 

Petrarca*s italienische Gedichte, ùbersetzt und mit ct'làu - 
temden Anmerkungen bcglriict von Karl Forster. Leipzig, 
Brockhaus, 1818. — (Poesie italiane di Fr. Petrarca tradotte 
e riccamente annotate col testo italiano). Neuo durchaus um 
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gearbeitete Ausgabe (nuova edizione corrotta). Leipzig, Brock- 
baus, 1833; Leipzig, 1851. 

Fr. Petrarca s sa mm tliche Gcdichtc iibcrsctzt ton Fried. 
Wilu. Bruckbrau. Munchen, Lindauer, 1827. In prosa (Rac¬ 
colta completa delle poesie, ere.). 

Petrarca's F. t Die Il cime iibcrsctzt linci crlàutert von K. 
Kekile und L. von Biegeleuen. Stuttg., Cotta, 1844. — Con 
introduzione storica. 

Rkinhold Wilhelm, Dichtcrischcr nachlass. (Ricordi poetici). 
Enthalt Pctrarcha's gediclile Vcbersetzt . Leipzig, 1853. 

Petrarca*s Gcdichtc , iibcrsctzt ton Wilhelm Krigar. Berlin, 
Àmb. Rumpler, 1855. 

Hundert ausgcica hitc Sonetto Francesco Petrarka’s iibei'- 
setzt von Jul. Hubner. Berlin, Nicolaische Verlagsbuchhand- 
lung (A. Effert und L. Lindtner), 18G8. 

Butbnsch5n Friedric, Ein Denkmal edler Liebe und Hu- 
manitat, 1796. — Vi si trovano tradotti i seguenti componi¬ 
menti: Chiare , fresche e dolci acque (Canz. xt); Se Amor non 
è (Son. lxxxvhi); La gola (Son. i, pag. 4). 

Mbinhard J. N., La traduzione della Canzone : Chiare , fre» 
sche e dolci acque (Canz. xi). Nel Versuche uber den Karakter 
und die Werke der besten italienischen Dichter (Saggi sul ca¬ 
rattere e sullo opere dei migliori poeti italiani). Brunsv., 1774. 
Molti componimenti poetici si trovano pure voltati in tedesco 
dall* Ideler, voi. I, Berlino, 180-02; dal Genthe, Magdeburgo, 
1832-34, ti, p. 136-46; daU’EBERT, Francoforte, 1854, p. 68-82; 
dal Wolff, Berlino, 1800, p. 89-101 ; e dal Carriere, Leipzig, 
1868, li, 493. 


IN BOEMO. 


Z. Petrarkovgch snelek vybor. Prelozil F. F. Vacek. V 
Praze, 1838. — Scelta di sonetti di Fr. Petrarca. Questi sonetti 
vennero alla luce nel Casopis ceského Museum di Praga. 

Z. Petrarkovych Sonetto, Prelozil Fr. Lad. Celakovsry, 
V Praze, 1847. Sonetti del Petrarca voltati in boemo dal ce¬ 
lebre poeta Celakovsky. — Mori a Praga nel 1852. 

o 
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_ IN POLACCO. 

Tryumf milosci . Poema Francis zka Petrarhi Przcz Jana 
GROTKOwsKiEr.o. Il Trionfo (l’Amore. — Il Grotkowski fiori 
circa il 14G5. Questa bella ed accurata versione usci per la 
prima volta alla luco nella Biblioteka Ossolinskich , t. vili, 
p. 131-155, 18GG. Grotkonwski , cosi scrivevami il dotto e 
cortese bibliotecario della R. Università di Praga, clìam ama¬ 
toria Petrarchae poemata Sonetti appellata polonico re cld idit 1 
quac tamen versio , quamquam clegans , nondum juris publici 
facta est , cxccpto ilio parco spcciminc quod anno 1864 Bi¬ 
blioteka Ossolinskich in t. iv, p. 56-58 dedit. 

I poeti Adamo Mickiewicz, Giovanni Nepomuceno Jasko- 
wski, Boldano Zaleski e Ignazio Flotowinski nel 1840 e 
1842, tradussero ciascuno alcuni sonetti del Petrarca; ne 
tradusse pure 3 un Anonimo nel Giornale delle mode di Leopoli 
(1841). T. Dobkiewuz nel 1838 pubblicò in Vilna il Trionfo 
d Amore. Feliciano Falinski, poeta lirico di Varsavia, e il 
Wilczewski, archeologo, bibliografo, da quanto mi vien scritto, 
voltarono pure il Canzoniere in rime polacche. 

IN OLANDESE. 

Hooft Peter Corneliszox, Gedichty , ecc., edit. P. Leenderty. 
— La traduzione de’ sonetti : Se la mia vita dall aspro tormento 
(xi, p. 1). — Quel rosignuol che sì soave piagne, (sui, p. 2). 

Bilderdyc Willem (m. 18 Dee. 1831), Rotsgalmen, Leiden 
by Herdingh in Zoon, 1824. —La traduzione dei sonetti: Le - 
vommi il mio pcnsier (xxxiv, p. 2) — Tvo piangendo (lxxxv, 
pag. 2). voi. I, p. 114. 

Hacke van Mijnden J. C., La versione dei sonetti: Erano i 
capei d'oro (lxi). Levommi il mio pcnsier (xxxiv, p. 2). 

IN RUMENO. 

Brasovin (Kronstadt, nella Silvania), nel Giornale Rumeno 
Orientalui latinu (1874), ci diede un bell’articolo critico sul 
Petrarca, cui fece seguire una stupenda traduzione, imitandone 
il ritmo, della Canzone: Italia mia . 
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IN GRECO MODERNO. 

Il poeta Matarangas, a quanto mi vien detto, avrebbe vol¬ 
tato in greco moderno, alcuni sonetti c canzoni che sarebbero 
stati pubblicati no' Periodici Ellenici. Però il dott. Giulio Ti- 
p&ldo, conoscentissimo della letteratura del suo paese, mi facea 
scrivere: < La sola traduzione in greco ch'io conosca di questo 
poeta, poco traducibile, è quella bellissima del Solomos della 
Canzone: Chiare , fresche e dolci acque . » 

IN EBRAICO. 

Alamanzi Giuseppe, Alcune rime di Fr . Petrarca voltate 
in ebraico . Vienna, Edlen, 1830. 


COMENTATORI. 


1474. Lapino M. p Bernardo, medico, filosofo, lettor pub¬ 
blico neU’univ. di Siena (1407). — Glieino Bernardo , da monte 
Alano % da Siena — da monte illicinio da Siena. — (messer 
Bernardo da Sena , eruditissimo lunnico et excellentissimo 
interprete), Li Triumphi e suo comento. Bologna, Azzoguidi. 

1470. Philelpho Francesco (n. in Tolentino nel 1398; m. 
a* 24 Luglio 1476). Bologna, de Libris 

1478. Philelpho Francesco, Antonio da Tempo, Ibronimo 
Alessandro Squarciafico, De T inteì'pretatione sopra li Sonetti 
et cannone di mess. Francesco Petrarca — li quali sonetti inco¬ 
minciando dal principio insiuo al sonetto Fiamma del del su 
le tue tre:se piova (Son. 10G), sono exposti per el degno poota 
misser Francesco Phelelpho et dal indrio infino qui sono ex¬ 
posti per lo spetabile homo misser Hieronymo Squarciafico 
Alexandrìno. Venexia, Theod. Reynsburch. 

1 Cementi apparvero riuniti, Venexia, Wild de Ratisbona, 
1481; Venexia, Veronese (Triumphi, a di ultimo de marzo, 
Canzoniere, 18 augusto 1484); VenLia, do Pasquali e Bertocho 
(Li Triumphi 8 aprilo 1488, Sonetti c Canzoni 7 zugno 148G) ; 
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Venezia, Bernardino de Novara (Triumplii 18 apr., gli sonetti 
12 zugno 1484); Vonetia, Zani do Porte.se, 15 Febr. 1508 ; 20 
marzo 1515; Milano, Scinzonzeler, 8 marzo 1512; Venezia, 
Stagnino, zugno 1519. — 1/edizioni Venezia, Zanni, 6 mazo 
1500; Alberto da Lissona, 20 septcmbro ; Milano, Scinzenzeler, 
28 ag. 1507; Venezia, De Gregorio, 1508; Stagnino, 8 marzo 
1522, in luogo dei conienti ai Trionfi del Lupino portano quelli 
di Nicolò Peransonc altramente Riccio Marchesiano del monte 
de sancta Maria in Casiano. 

€ Chi latinamente si chiama ilicinus si volgarizza per Mon- 
talcinese. Così Bernardo Ilicino, uno degli antichi comcntatori 
del Petrarca, vivente dopo la me U\ del secolo XV, era cittadino 
di Siena, ma oriundo da Moutalcino. La sua casata era dei 
Lagrini, e suo padre chiamavasi Pietro. Intorno a questo Ber¬ 
nardo Illicino, coincntatore del Petrarca, tengo fatte alcune os¬ 
servazioni da pochi avvertite. » Ap . Zeno, Lett. 953, voi. v, p. 258. 
— 11 Filelfo, secondo il Grion, dettò il suo coraento a Milano 
dopo la morte di Nicolò Picinino (15 Ottobre 1444), rammen¬ 
tata nella Cauzoue Italia mia, e dopo la morte di Lionardo 
Aretino (9 Marzo 1445), pur ricordata all’ ottavo souetto A piè 
de 9 colli , ma prima della morte di Filippo Maria, duca di Mi¬ 
lano (13 Agosto 1475), cui lo dedicò. — Nei Filelfo non si 
deve ricercare nò il gusto dello scrivere, nò l’arte di rilevare 
i pregi ed i difetti del grande lirico che avea preso ad illu¬ 
strare. Egli vi aduna delle tenebre, anzicchè spargervi della 
luce. Ha ritrovato il secreto di far diventare osceno il Petrarca 
che fu castigatissimo. Comiani. — 11 Filelfo faceva a braccia, 
inventando lepidamente e motteggiando. Carducci . — All’in¬ 
compiuto comento del Filelfo si aggiunse certa continuazione 
assai magra e men lepidamente spropositata di un Girolamo 
Squarciafìco alessandrino. 

« 11 prof. Grion nella prefazione al Trattato delle Rime Voi - 
gari di A. da Tempo (Bologna, Romagnoli, 1869), sostiene 
che l’A. da Tempo, comentatore del Canzoniere non è mai 
esistito, che il comento sotto il nome di lui ò una cosa sola 
con quello dello Squarciafìco, ma che anche Girolamo Squar- 
ciafico alessandrino, poi non ò mai esistito, nò meno egli, e 
cotesto nome altro non rappresentava che F anagramma di 
Domenico Siliprandi figliuolo di Gaspare , dell’editore cioè 
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del Canzoniere nell*«inno 1477 (Grion , Trattato delle Rimo 
Volgari, xxxiv-lvu), o seguita provando e riprovando «altre cose*. 
Il Grion, erudito o ingegnoso com’è, ha il torto di voler pro¬ 
var troppo, e di scoprirò un po' troppo facilmente ad ogni 
passo anagrammi. Secondo me, gli anacronismi e le confusioni 
cronologici' elio s'incontrano nel comento del Da Tempo, siasi 
un po* chi si vuole, ma antico, si possono spiegare con le a/- 
cune addizioni cf uno altro ì cho il Siliprandi confessa avervi 
interpolato. » Carducci. 

1525. Veu.uteli.o Ai.essaniuio, Le tolgavi opere del Pe- 
trarcha , con /* esposi tione . Yen» zia, Da Sabbio. — Per lo stesso 
Da Sabbio 1541 ; Id. Vidali 1528,1532; hi. Zanetti Casterzagense 
1538; Id. Comin da Trino de Monferrato, 1511, 1547; Id. 
Gabriel Giolito de* Ferrari, 1544,1545,1517 IPediz., 1550,1552, 
1558, 1500; Id. Al segno della Speranza, 1550; Id. Giglio, 
1552; Id. Grifio, 1554, 1508; Id. Valgrisi, 1500; Id. Nic. Be¬ 
vilacqua, 1503, 1508; Id. Rcrtauo Giov. Ant. 1573, 1579, 1584. 

Il Vellutello diviso per primo il Canzoniere in tre parti, 
ponendo nella terza quelle rime che in diversi tempi e sopiti 
varii argomenti furono scritte. M. r Beccadelli gli dà nota di 
temerario, per aver messo tutto sossopra il Canzoniere, onde 
parere più savio degli altri , forse intendendolo meno. Il Mar- 
sand, invece, a proposito di questa edizione, dice: È tanfo 
ragionevole quest'' ordine che mi meraviglio non sia stato adot¬ 
tato molto prima. Al Pasqualigo par meglio ragionevole il 
biasimo del Beccadelli. Anche il Settembrini nelle sue Lesioni 
di lett. Hai . voi. i, p. 194, si duole che sia stato alterato Por- 
dine in che il Petrarca avea disposto il suo Canzoniere, ma ò 
strano eh* egli ne dia colpa al Leopardi, che fece la sua inter¬ 
pretazione sul testo disordinato del Marsand, del 1819. Il Vel¬ 
lutello però ebbe miglior senno poneudo la terza parte delle 
Rime prima dei Trionfi, mentre il Marsand la pose dopo, in 
fine del Volume (Pasqualigo , I Trionfi, 4). — Il Rucellai dice 
che il Vellutello fu il primo che cosi in quanto all* istoria, che 
alla dichiarazione cavasse il poeta dalle tenebre, aprisse la via 
a tutti gli altri cho dappoi han seguitato. Alla quale sentenza 
fa eco Apostolo Zeno. 

1532. Il Petrarcha col comento di M. Sebastiano Fai3TO 
da Longiano (castello tra Cesena e Rimini), con rimario et 
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epiteti in ordine <T alphabeto. Venezia, Dindoni o Pasini. Allo 
illustr. et F.ccel. Signor il S. Conte Guido Rangono, ecc. 

È la prim i e V unica edizione, che si conosca col commento 
del Fausto, cosi poco conosciuto, scrive Nlortis, c a torto 
vituperato. Fi tenne un ordine diverso degli altri nella dispo¬ 
sizione del Canzoniere, separandovi i Sonetti dalle Canzoni. 
L’ab. Marsand vi trova molto sanissime lezioni di alcuni 
passi, i quali sono corrotti o guasti nella maggior parte delle 
edizioni del secolo stesso; e il Carducci raffronti non vol¬ 
gali fra alcuui passi del Canzoniere e altri degli scritti la¬ 
tini del poeta. Aveva in animo di scrivere V Anatomia del 
Petrarca , ma non ne fu nulla. « Nell’Aprile del 1533, cosi egli 
ad un suo amico, giunto che fui a Ferrara, da parte di quei 
giovani signori sono stato invitato s’io voglio guidare l’Acca¬ 
demia che voglion drizzare adesso de la lingua volgare, et ogni 
giorno leggere una lezione del Petrarca et una de le regole 
volgari. Adesso sono in luoco solitario, lontano da Ferrara 35 
miglia, et attendo la risoluzione di questi Accademici nuovi.» 
11 Fausto professò belle lettere ad Udine ; voltò in italiano Dio- 
scoride (1542), e il trattateli de’ pesi e delle misure di Paolo 
Egineta; lo Tusculane (1544), l’Epistole (1555), e tutte le 
Orazioni di Cicerone (1556); dettò un dialogo del modo di tra¬ 
durre in altra lingua secondo le regole di Cicerone (1556), e 
l’Istituzione del figliuolo di un principe dai dieci fino agli anni 
della discrezione (1543). — Fu combattuto aspramente dal Mu¬ 
zio che scrisse contro lui la Faustina , a cui rispose. Il Fausto 
non è tale, dice Ap. Zeno , che manchi di merito, e alcune 
delle tante sue opere si sostengono ancora in riputazione, nò 
giacciono come tante altre nelle botteghe' corrose da’ vermini 
e dalle polvere. 

• 1533. Sylvano da Venafro, Il Petrarca dove son da 
quattrocento luoghi dichiarati diversamente dagli altri sposi- 
tori, nel libro col vero senso notati . Napoli, Jovino e Mattino 
Canzer. 

Non se no conosce che questa sola edizione. Il Crescimbeni 
lo dice quanto barbaro nella locuzione, altrettanto curioso per 
le strane interpretazioni che vi si leggono. Il prof. Pasqualigo 
vi trova iuvece miglior giudicio che in tanti altri editori e 
comcnlatori, e il Carducci disquisizioni su ’l tempo iu che al- 
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cuue poesie furon cornaste e qualche saggio d’ interpretazione 
acuto e nuovo fra molti stranissimi. Silvano parlando del Co¬ 
ntento del Vellutcllo, cosi si esprime: < E per dire il vero io 
ho gran paura che il Vcllutello un dì non venga a trovarmi 
per carminarmi a guisa di Martinello: perchè ho trovato in 
molti di quei nodi faticosi del Poeta, quali Ita persuaso altrui 
di aver disciolti che gli ha raddoppiati cd inviluppati si ch'io 
tono costretto a dirlo. » L'edizione, riguardo alla correziono 
del testo, riuscì pregevolissima. 

1533. Gesualdo M. Giov. Andrea, Il Pctraìxlia colla Espo- 
sitionc , eoe. Venezia, 4 Luglio, per Giovanni di Nicolitti e fratelli 
da Sabbio. Fu riprodotto dallo stesso nel 1541 ; s. 1. e st. 1540; 
dal Giolito 1553; dal Giglio 1553 e 1557; dal Vadali nel 1574; 
Venezia, s. st, 1574; dal Gridìo nel 1581. 

Il Tomasini nel suo Petrarca rediviva* assegna vagli, 
tra gli antichi il primo posto; il Muratori lo dice uno dei 
migliori espositori che a' abbia avuto il Petrarca ; ottimo il 
Baldelli . — « Ampio espositore discute e confuta o infirma gli 
interpreti anteriori, e reca in mezzo le questioni che intorno 
a certi passi si agitarono nell 1 Accademia del Minturno, il ve¬ 
scovo autore dell’ Arte poetica : chi vinca la noia di tanta pro¬ 
lissità, che pur in quel secolo non impedì a cotesta esposizione 
la popolarità di nove edizioni dal 1533 al 1582, dovrà pur 
confessare che il Gesualdo è de' migliori e più utili fra i ce¬ 
mentatori petrarchiani. Carducci. 

1539. Alunno (Del Bailo) M. Francesco (1), Ferrarese (m. 
a Venezia nella contrada di S. Severo li IO nov. 155G). Osser - 
razioni , ecc. — Id. Le Osservazioni sopra il Petixirca nuova¬ 
mente ristampate et con diligenza ricommette et molto ampliate 
con tutte le sue autorità et dichiarationi delle voci e de ' luoghi 
difficili , con le regole et ossidazioni delle particelle et delle 
altre voci ai luoghi loro per ordine di alphabeto collocate . — 
L’arbor, eh’a maggior frutti ha gran radice. Venezia, Mar¬ 
colini da Forlì; ld., Gherardo, 1550. — Le Osscrvazioui dei- 

fi) L* Alunno si personifica scrittore unico , e abachista rarissimo. Di 
fitti ei si reso celebro segnatamente per la sua eleganza nel formar carat¬ 
teri di che Ai maestro, onde venne provisionato dalla Signoria di Venezia. 
Ei giunse a scrivere si minutamente che nello spazio di un denaio potè 
scrivere senza abbreviatura il Credo cd il primo capo dell’ Evangelio di 
S. Giovanni. 
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T Alunno non sono che un puro lessico della lingua del Petrarca, 
del resto utilissimo. Carducci . 

1541. Sonetti , Canzoni e Triumphi di messo • Francesco 
Petrarcha con la sposinone di Bernardino Daniello, da Lucca , 
In Vine/.ia, Da Sabbio, 1541, e 1549. 

Il Daniello confessa lealmente che queste sue fatiche sono 
in gran parte di Trifon Gabriello , uomo non meno di somma 
bontà che di profonda dottrina , c di ottimo e raro giuditio 
dotato . Trifon Gabriello, nella sua lunga vita di ottanta anni, 
cosi il prof. Crespali, io non so a qual maniera di studi non 
siasi applicato, con tanta lode che gli valse il soprannome di 
Socrate del suo tempo. Avea nella vicina Murano una villa, 
quanto splendida, altrettanto ospitale, e qua attirava i migliori 
ingegni della città — pieno di filosofìa la mente e il petto, 
spandeva la sua facile e giudiziosa parola or temperando la 
soverchia vivacità delle giovani menti, or entrando sicuro nelle 
più difficili ed astruse questioni della scolastica: dalle quali 
cercava un riposo, quasi a respirare aura più confacente, nei 
misteri del bello, e ne ragionava così da eccitare Tammira¬ 
zione di tutti. Ornavano più Y ingegno vario e fecondo Y inte¬ 
grità della vita e la soavità del costume, le quali riverberavano 
a cosi dire nelle sue rime volgari. E dal conversare con lui 
Bernardino Daniello attinse il buono e il meglio di ciò che 
pubblicò nel commento del Petrarca, e le annotazioni apposte 
al Canzoniere da Antonio Brocardo si riconoscono come inse¬ 
gnate dal meraviglioso Trifone (Zilioli). Petrarca e Venezia, 
203. — Il Marsand trova ottimo il testo. — « Non di rado e 
non disutilmente raffrontò Bernardino Daniello il poeta nostro 
coi latini e con Dante. » Carducci. 

1548. Sonetti , Canzoni e Triumphi di M. Francesco Pe- 
trarca con breve dichiaratione et annotatone di Ant. Bru- 
aoLi. Venezia, Aless. Brucioli. — Alla Illustrissima et excel- 
lentissima Signora, La Signora Lucretia da Este. — Lyone, 
Guglielmo Rovilio, 1550; id. 1551. 

Il Brucioli scrisse alcuni Dialoghi della morale filosofìa (Ve¬ 
nezia, Zanetti, 1537), voltò in italiano la Retorica di Aristotile, 
il Vecchio ed il Nuovo Testamento, che venne posto all* indico 
tra* libri dannati di prima classe. « È da notare, dice il Quadrio, 
che nell' edizione del Rovilio, 1550, le Annotazioni del Brucioli 
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furono accorciate, forse da Luca Antonio Ridolfi, che in quel 
tempo dimorava a Lione, e vi furono in iscambio aggiunte 
quelle poche che andavano disperse per le prose e per le let¬ 
tere del Bembo, nominandone poi esso Bembo autore, e tacendo 
il Brucioli, perchè l’edizione fosse più riputata. » Ma il Ro- 
vilio, dedicandolo al Ridotti, dice che le Dichiarazioni dai dotto 
M. Antonio Brucio/i furono cominciate, e poi (non sa pc> 
quale giusto impedimento) non finite. Nell’edizione del 1551 
ne venne adatto soppresso il nome, perchè fautore ritenuto 
pestifero statico. — « 11 Brucioli, come fiorentino, ha il pregio 
di rilevare e dichiarare con acconcio eleganze certe proprietà 
della lingua. » Carducci. 

1566. Annotazioni brevissime sopra le rime di AI. F. P. 
le quali contengono molte cose a proposito di ragion civile, 
sondo stata la di lui piima professione a beneficio de li stu¬ 
diosi , ecc. Padova, Lorenzo Pasquale, 1506, di p. 27G, in 4°. 

N’ è autore Marco Mantova Bexavides, detto al suo tempo 
jurisperitorum pnneeps , prof, di diritto nell’ Univ. di Padova, 
e che mori a 93 anni nel 1582. Gì ne dichiarò la pai-te che 
ora direbbesi filologica, raccolse quantità di luoghi paralleli 
tolti da scrittori sacri e profani antichi e del suo tempo ; greci, 
latini, italiani ; non colorò che in parte, e solo al principio, il 
concetto di trattare il soggetto nei rapporti della ragion civile , 
allegando i luoghi paralleli dei più celebri giureconsulti. Si 
conserva l’autografo nella Marciana. 

1582. Muzio Jeronimo Giustinopolitano, (Oriondo di Capo¬ 
distria; (n. a Padova il 12 Marzo 1196, m. nel 1576 alla Pa- 
naretta, in Valdelsa, tra Firenze e Siena, nella villa deU’amico 
suo Lodovico Capponi. — Egli era de’ Nuzii, ma lo cangiò in 
Muzio, all’usanza de’letterati d’allora, all’oggetto di roma¬ 
nizzare il suo nome). — Le Battaglie con le Note sopra il Pe¬ 
trarca, Venezia, Dusinelli. — Le annotazioni ristrette , Modena, 
Cassiani, 1609; Venezia, Colieti, 1727; Modena, Soliani, 1762; 
Roma, De Romanie, 1822. 

Le annotazioni del Muzio, cosi Apostolo Zeno, che sono in 
fondo alle Considerazioni del Tassoni, non sono che un estratto 
delle note ch’egli ha fatto sopra quel poeta, e che si leggono 
impresse nello sue Battaglie. Sopra di che noto di passaggio 
che Giannantonio Gallarati, milanese, e parroco di S. Vito, m. 
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nel 1593, fece un apologia del Petrarca contro le opposizioni 
del Muzio, che però mai non si videro alle stampe, conforme 
ricavo dal Morigia nell'Istoria delle Antichità di Milano, 1. i, 
c. 59, p. 285, e dal Piecinelii nell'Ateneo de’ Letterati, Milano, 
p. 166 (LcU. 178). — Apostolo Zeno uvea in animo di scriverne 
distesameiite la vita, con che pur proponevasi d’illustrare in 
molte cose la storia letteraria del secolo iu cui il Muzio visse. 
A tal uopo ci si era procurato di avere quante opere ha potuto 
sapere, uscite del suo felicissimo ingegno. Epist. 810, 811, 814. 

1582. Castei.vetro Lodovico (n. a Castel Modenese 1505, 
in. a Cliiavenna, il 21 Feb. 1571), Le Rime del Petrarca bre - 
vomente sposto. Ilasilea, DeScdabonis; Venezia, Zatta, 1756. 

Degli antichi il più applaudito, quantunque non potesse dar 
al suo comento l'ultima mano. Il Menapio lo chiama accuratis¬ 
simo ed acutissimo, ma la molo di citazioni d’ogni specie di 
soverchio l’ingombra. Il Carrcr confessa d’averne spigolato il 
meglio, con che arricchì la sua edizione. Fu posto all' indice 
da Sisto V e da Clemente Vili. « Il Castelvctro avanza il Ge¬ 
sualdo tanto forse di concisione quanto di acutezza e di eru¬ 
dizione classica e filosofica : ma avea da far meno. » Carducci. 

1609. Tassoni Alessandro, Considerazioni sopra le rime 
del Petrarca, col confronto de ’ luoghi , dei Poeti antichi di 
varie lingue (1). Modena, Cassiani. 1 


(i) Da un Codice Cartaceo della Vallieelliana segnato M. 9, ed ha per 
titolo: Carte;/# in del N/V/. Giuseppe Ma fa testa concernente per la maggior 
parte affari pubblici o utatorio di Stato. T. i, p. n, pag. 91, ovvi la se¬ 
guente lettera, tuttavia inedita. 

Signor mio onorandi ss. 

Sonovi stampato qui in Modena le mio Considerazioni sopra il Pe¬ 
trarca , e ne bo inviati alouni libri costà in mano dol Sig. Francesco For- 
ciruoli, che abita nella piazzetta de* Carpellari nel Pellegrino. Uno no è 
per V. S. Pero se il Sig. Franoeseo non gliele mandasse cosi tosto, forse 
per non saper la sua casa, V. S. si ro.npi'eria di mandarla a pigliar uua 
a casa di lui. E di yrazia me ne aerisi il suo parere, e di qualche aftt'O 
amico ancora, con quetta sincerità eh'io sprro da Lei. 

Qui non. abbiamo cosa nuova, se non che domani o V altro aspettiamo 
quel Dura di Ni vera, che in Kotna dirotto abbia fatte cotante sfrondature. 
Il S’i£. Ettore Loria della Specie , che V. S. conosce , lui vestiti quattro 
paggi a livrea per ondargli incontro sino alla i»orta in maschera. I.a livrea 
è di corta (Inissima azzurra ricamata di conforme ricamo. Ed a V. S. con 
tal fino bacio le mani. 

Di Modena li I Febbraio 1009. 

Di V. S. molto Ulus. 

Serto Aff. 

Alessandro Tassoni 
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< Il Tassoni, ingegno fino c svogliato, monte rapace, c arric¬ 
chita di cognizioni di ogni ordine in ninnerò prodigioso, sol che 
si leggano i suoi Pensieri , stilo agevole e pieno di brio, giudizio 
giusto, gusto pressocehc sempre corretto, nessuna preoccupazione 
di animo: ecco i pregi che assai di rado s'incontrano in chi 
comenta. Poeta aneli'egli di prima riga... nessuno ha maggior 
diritto a vestire l'abito di giudice in questa materia. Quelle 
frasi bislacche, quelle maniero o insipido o strane, que' versi 
cascanti, a cui la reverenda coorte doi pedanti avrebbe fatto di 
cappello, egli te le battezza per quelle pazze cose che sono. E 
se il Poeta ch'egli comenta si perde no* labirinti delle dottrine 
platoniche, dii l'animo a costui di seguitarlo; o voglia o non 
voglia, tirarlo a casa, perché si vegga quel che è oro, e quello 
che non è. In somma se il Tassoni ha menato la sferza con 
un poco di severità, direni anco, e ci sappiano grado i pedanti, 
con un poco di petulanza, non ci voleva di meno sul conto di 
un poeta che ha fatto impazzire due secoli, qual per un verso, 
qual per un altro. Le citazioni de' poeti provenzali, dai quali 
prese il Petrarca buona parte, lasciano stare se il meglio o il 
peggio del suo Canzoniere, dove le hai si copiose ed esatte 
come nel comento del Tassoni? > — Correr. — «Le Conside¬ 
razioni sopra le rime del Petrarca furono giudicate un sacri¬ 
lego scandalo in quel secolo storto e pettegolo, onde egli fu 
assalito di fronte e da tergo, con nome e senza nome: ma a 
tutti intrepidamente rispose si che rendo imagi ne di un atleta 
il quale, menando a dritta e sinistra la poderosa mano, schiaf¬ 
feggi un’oste di fanciulli, e gli rimandi a casa mettendo dolo¬ 
rose grida. Senza timore di dire troppo, osiamo affermare che 
se egli in coteste osservazioni dettato con gran senuo e molto 
brio e non poca eleganza di stile avesse tenuto un contegno più 
serio, se avesse meditato con iscopo di meditare davvero sulla 
letteratura, so avesse saputo affrenare quel bisbetico umore 
che di leggieri gli infiammava il cervello e lo conduceva ad 
ingiuste esagerazioni, la critica italiana avrebbe fino d’allora 
avuto il suo più grande pousatore. I suoi giudizii, nondimeno, 
formolati in quel modo bizzarro, sono superiori alle idee del¬ 
l'epoca sua; il Tassoni grandeggia sopra i suoi contemporanei 
da rendersi visibile e farsi venerare anche nella nostra. » — 
Emiliani Giudici . — G. Carducci lo dice « sottilissimo, c anche 
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troppo sottile, e non sempre del miglior gusto. — Le sue con¬ 
siderazioni ci rappresentano la reazione contro il petrarchismo, 
assommata nell*opera di un finissimo e dotto scrittore.... Però 
anzi che un lavoro filologico, un comento propriamente detto, 
è un’opera letteraria troppo informata di bizzarra individua¬ 
lità. » — Queste considerazioni stuzzicarono malamente il ve¬ 
spaio, eccitando varie contese tra esso e Giuseppe degli Aro¬ 
matari (Venezia, Jadra, 1010). In questa congiuntura uscirono 
pure alla luce : Gli avvertimenti di Crescenzio Pepe al Signor 
Aromatari , Modena, Cassiani, 1011 - — I dialoghi di Falcidio 
Mclampodio in risposta agli avvertimenti ridetti , Venezia, 
Deuchino, 1G12. — La tenda rossa di Girolamo Nomisenti in 
risposta ai dialoghi di Falcidio Mclampodio , Francoforte, 
1613, ecc. 

1711. Muratori IvOdovico, Le rime del Petrarca , riscon¬ 
trate coi testi a pcnna t aggiuntevi le considerazioni del Tas¬ 
soni, e del Muzio , Modena, Soliani; riprodotte dallo stesso 
nel 17G2; in Venezia dal Coletti, 1727; dal Viezzeri, 1741; 
1759. 

Se il Tassoni, dice il Can'cr , vide talvolta bieco, a questo 
difetto sopperì il Muratori, che con l’animo riposato rivede 
le buccie al lavoro del suo concittadino. Se togli lo stile dimesso, 
sentenzia Emiliani Giudici , è nel Muratori tale tesoro di buona 
dottrina da sbaldanzire qualunque degli odierni scrittori di 
estetica. — Ben altrimenti ne giudicò il Carducci: « Io per me 
ammiro e rispetto, come niuno più, il gran padre della storia 
italiana ; amo quell’ ingegno alto, vario, sereno, poderoso, eguale 
a molti cose, quell’indole onesta, libera, buona; ma ciò non 
m’impedisce di dire che il Muratori nelle Osservazioni al P. 
• nella Perfetta Poesia è il rappresentante dell’ Arcadia, e non 
di quell’Arcadia che conservò certe buone tradizioni di stile, 
ma di quella vera degli abbati pastori. » 

1753. N. N. (Pagello Sebastiano), Le Rime , con note 
date la prima volta in luce , ad utilità dei giovani che amano la 
poesia , Feltro, Foglietta —; Id. II a ediz. 1753; Id. Id., 1754; 
Venezia, Orlandoli!, 1820; Firenze, Molini, 1822; Torino, Albana 
e Paravia, 1825; Palermo, Anello, 1840. 

N. a Passano nel 1717; vi mori, can. della Collegiata bas- 
sanese nel 1795. 
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B. Gamba chiama l'cdiziono del Pagello, pregevole por ac¬ 
curatezza di testo, buon gusto c sobrietà di note. Quantunque 
volte abbattevi in alcune frasi o sentenze usate anteriormente 
da poeti e scrittori latini, ei senz'altro cita i passi onde si 
giovò il Petrarca, senza farci più sopra inutili comenti. Il 
prof. Renzi consigliavalo al diligentissimo tipografo Molini per 
la sua edizione del Petrarca. Non saprei, scrive il Marsand, 
in verità come facilmente lo si possa imitare nel dir tanto 
con tante poche parole com'ei fece. E il Carducci: «più ori¬ 
ginale degli annotatori del sec. XVIli ofTre il Pagello qualche 
cosa di nuovo e di meditato. » L. Carrer si valse talora delle 
illustrazioni del Pagello nell'accurata edizione ch’ei fece coi 
tipi della Minerva a. 1826. 

1776. Studi dì Vittorio Alfieri sul testo . — V. Alfieri nei 
suoi studi di lingua e di poesia italiana, andava trascrivendo in 
certi quaderni quel che gli piaceva del Petrarca con molto 
gusto e con qualche annotazione acuta. Ei ne fé' dono al sig. 
Thiébaut dè Berneaud, già uno de' Bibliotecari della Mazzari- 
niana, e questi al sig. Biagioli, che le inserì a' lor luoghi nel 
suo comento. Non vanno oltre il sonetto: Pien cT un vago 
pensier che mi descia (cxvn. Ediz. Le Monnier). 

Beccadelm Lodovico, Illustrazioni inedite. Verona, Giuliari. 

1805. Soave Francesco, Le Rime illustrate con note. Mi¬ 
lano, Soc. Tip. di Classici italiani. 

Ho preso il partito, così il Soave, di stendere io medesimo 
sopra ogni componimento delle brevi annotazioni, valendomi 
delle considerazioni del Tassoni e del Muratori, e quelle ag¬ 
giungendo che la riflessione a me stesso ha suggerito. — « Ma 
ei raccolse, compilando e compendiando, dice il Carducci, con 
critica gretta e con presunzione estetica. » 

1811. Zotti Romualdo, Le rime del Petrarca con note. 
Londra, Blumer. 

1819. Meneqhelli Antonio, Le Rime di Francesco Pe¬ 
trarca , Padova, Crescini. (La prima edizione del Meneghelli 
usci alla luce nel 1814). 

« Il Meneghelli, che molti studi fece intorno al Petrarca, 
ritentò primo la prova del Vellutello con molto maggior co¬ 
noscenza della vita e dei tempi del Poeta, ma con effetti non 
dissimili, ritessendo anche quasi una storia dell' amore di lui, » 
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ed assegnando a tutte le rime del Tetrarca il loro posto, per 
guisa che certa ne fosse V epoca, e per lo meno non equivoca. 
Tutte e duo le parti dei Canzoniere van preceduto da un di¬ 
scorso critico e da un prospetto cronologico delle rime. Nelle 
note si giovò soprattutto delle osservazioni del Tassoni, del 
Muratori e del Soave, e in esse s'argomenta di porre in rilievo 
le bellezze ed i difetti del Canzoniere. 

1821. Biagioli Giosafatte, Il Contento , Parigi, Dondey- 
Duprè. 

Di questo comento scriveva U. Foscolo allo stesso Bia¬ 
gioli : « Nelle rime del Petrarca non era da lei, nò da uomo 
veruno di latrare contro il Tassoni, scrittore che, per quanto 
talvolta andasse in bizzarrie, era gigante verso di noi, nò con¬ 
tro al Muratori, forse un po' parolaio e di stile tanto quanto 
scorretto, ma di tanto sapere, di tanta mente e di tanta lon¬ 
ganimità e generosità nel lavoro, che a petto a lui anche i 
giganti son pigmei. Non sentiva molto addentro nella poesia; 
tuttavia, la mi creila, v' ha taluno che sentiva molto meno di 
lui e che affetta pili di lui. Il critico che manda giaculatorie 
ad ogni vei*so e sillaba del suo testo, non ò nò poeta nò cri¬ 
tico, ed ha sbagliato vocazione e mestiere (16 Marzo, 1827, 
Foscolo , Epist . in, 257). — Con tutte le armi del suo ingegno, 
scrive L. Carrer , il signor Biagioli, si scaglia contro il Tas¬ 
soni, e mena tanti calci e ceffate all 1 ombra del buon critico 
modenese, che sarebbe nna compassione se all’ ombre potassero 
punto far male i calci e le ceffate de’ vivi.... Pure talvolta e 
l’ingegno che ha, e lo studio da esso fatto sui nostri eletti 
scrittori, gli furono scorta a proferire delle interpretazioni 
qualche volta nuove, e le molte volte giuste. — Il Biagioli, 
che pure portò primo maggior luce in certe interpretazioni ed 
è ricco di raffronti utili del P. a Dante, fu biasimato oltre il 
giusto o ora ò obliato. Carducci. — V. Parenti, Annotazioni 
al Dizionario della Lingua italiana, stampato a Bologna. 

1826. Leopardi Giacomo, Interpretazione. Milano, Stella; Id. 
1836; Firenze, Passigli, 1830; Le Monnier, 1845; 1847; 1851; 
1854; 1864; Firenze, Fraticelli, 1846; Firenze, Bottini, 1858; 
Napoli, Rondinella, 1851 ; 1855. 

« Io la chiamo interpretazione, cosi il Leopardi nella prefa¬ 
zione premessa alla stampa del 1826, perche ella non ò un 
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comento corno gli altri, ma quasi una traduzione dei versi e 
delle parole del poeta in una prosa semplice e chiara, quanto 
ho saputo farla.... Non entro mai a disputare: ma dove i 
(fomentatori son discordi, reco solamente quell’ interpretazione 
che mi par vera; o che io la tolga da qualcheduno di loro, o 
che io la imagini da me. Quando due o più interpretazioni o 
d*altri o mie proprie, o pur runa mia, Funi altrui, mi pa¬ 
iono esser parimenti verisiiuili in un medesimo luogo, lo reco 
brevemente tutte. Talvolta seguo un contentatoti*, talvolta un 
altro, spesso nessuno, sempre 1* opinione mia. Non salto a piò 
pari nessuna difficoltò, quando anche tutti i cementatori la 
saltino. Pongo in ristretto ma chiaramente, tutte le notizie 
istoriche necessarie a intender bene il testo. » — « Più ristampe, 
aggiunge egli nella prefazione all* edizione del 1836, ne sono 
stato fatte in questi dieci anni : nessuna con saputa mia.... 
Questo Comento, che io chiamo più volentieri Interpretazione, 
si diversifica tanto dagli altri comenti che abbiamo sopi*a il 
Petrarca, quanto si assomiglia a quelli che gli antichi Greci 
e'Latini fecero sopra gli autori loro.... Quanto al testo, vho 
seguitato alla cieca quello del professore Marsand, oggi usato 
universalmeute..., ma io me ne discostai nella punteggiatura, 
la quale io medesimo, colla maggiore diligenza che mi fu pos¬ 
sibile , volli far del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare, 
ma che può essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono 
i luoghi del Petrarca e degli altri antichi, che punteggiati 
scarsamente o soverchiamente o male, appena si possono in¬ 
tendere, e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. » Le noterelle cosi succinte del Leopardi, sentenzia 
L. Correr , ci hanno spesse volte fatte sembrar noiose le eru¬ 
dite prolissità di molti altri. — Il Gamba le chiama brevi, suc¬ 
cose ed utilissime: la punteggiatila n*ò tutta nuova, perchè 
cosi rinnovata può dirsi parte dell* interpretazione medesima, 
nè si saprebbe di certo imaginare la più breve e la più as¬ 
sennata. — Il Leopardi perchè ti aiuta a sentire, e non discute 
nò dottoreggia, ha fatto il comento migliore, come che paia 
il più semplice o il più modesto. Scttcmbnniy i, 200. — Il 
Leopardi fu lodato sopra il merito, e si ristampa tuttavia. G 
pure il concetto del comento leopardiano è sbagliato.... K uno 
scoliaste, secco e inutile in più d* un luogo.... Egli spiega quel 
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che tutti hanno spiegato, se bene molto meglio degli altri, ma 
ne* luoghi oscuri e dubbi, tituba e incespica, e cade anche in 
certe interpretazioni che non paion da lui. Carducci . 

1827. Carrer Luigi, Le rime di Fr. Petrarca con le note 
letterali e critiche del Castelvetro, Tassoni , Muratori, Alfieri, 
Biagioli, Leopardi ed altri per Itti raccolte, ordinate ed ac- 
cresciute , Padova, Tip. della Minerva. 

< Ogni qual volta, dice il Carrer, ci è sembrato di apporre 
alcuna nostra noterella, o dichiarando qualche luogo oscuro 
del Canzoniere dimenticato dai comcntatori, o confutando opi¬ 
nioni che ci parvero cozzare colla ragione, abbiamo fatto aso 
della seg. indicazione, Edit.; non tanto perchè facciamo gran 
caso di queste nostre postille, quanto per non versare in capo 
agli altri le nostre ignoranze. Quanto alla lezione non abbiamo 
saputo scostarci da quella del eh. profess. Marsand, ornai avuta 
per canonica da tutta 1* Italia. Essendone sembrato in due o 
tre luoghi d’alterare la punteggiatura, ne abbiamo fatto ac¬ 
corto il lettore per via di nota. Queste poche e tenuissime 
mutazioni farauno certo il chiaria, professore che non ci siamo 
contentati di copiare la sua edizione, ma eh* essa ne parve cosa 
degna di essere diligentemento studiata. » 

Non acerbo come il Tassoni, nò leggero come il Biagioli, 
nè semplice grammatico, come secondo il suo scopo fu il Leo¬ 
pardi, infuse nel suo comento tale squisitezza di gusto e fiuezza 
di sentimento, che, quanto è possibile, introduce quasi per 
mano a gustare il gentile poeta, entrando nell’ animo del Pe¬ 
trarca, studiandone le condizioni e mostrando come ne scaturisce 
naturale e spontanea la divina poesia. G. Crespan , Petrarca e 
Venezia, p. 214. 

1829. Rime di Messer Francesco Petraìxa con brevissime 
illustrazioni di G. B. (Giuseppe Borghi). Nel i voi. della 
Biblioteca popolare del Viaggiatore, Firenze, Passigli-Borghi. 
Le illustrazioni stanno in fine delle Rime (347-378). Id. Id. 
1832. 

1832. Le Rime del Pefrarca con noie letterali e critiche 
del Castelvetro, Tassoni, Muratori ... scelte compilate ed accre¬ 
sciute da Carix) Albertini da Verona. Firenze, Ciardetti, 1832, 
2 voi. in 8°. Ediz. cominciata il 1 Feb. 1832 e terminata il 15 
dicembre dello stesso anno. 


Digitized by v^.ooQLe 




C0MENTATOIU. 


115 

Nel compilare questo nuovo contento, così F Albertini, non 
ho maucato di venir consultando tutti i più rinomati inter¬ 
preti del poeta, cominciando dal Daniello, dal Yellutcllo, dal 
Gesualdo: e da essi discendendo al Castelvetro, al Tassoni, al 
Muratoti, fino ai più recenti, il Pagello, il Soave, il Fernow, 
lo Zotti, il Giuguenò, PAlfieri, il Biagioli e il Leopardi; non 
tralasciati quelli ancora clic han ragionato sopra d’alcune sue 
poesie solamente, corno il Buonarroti, il Varchi, il Bembo, il 
Salvini ed altri. Quanto al testo mi sono prevalso deir npplau- 
ditissima ediziono Marsand, a cui mi sono religiosamente at¬ 
tenuto. Però iu ciascuno dei volumi si leggono molte delle 
Lezioni Marsand rifiutate dall’ Albertini. — « Nè senza qualche 
novità fece P Albertini questa nuova spigolatura. » Carducci . 

1846. Le Rime di Frane . Petrarca cogli argomaiti di A . 
Marsand , col comcnto di G. Leopardi e nuove note di P. Fra¬ 
ticelli. Firenze, Fraticelli. 

1858. Il Canzoniere di Fr. Petrarca riordinato da Luigi 
Domenico Spadi, con le interpretazioni di Giacomo Leopardi . 
Firenze, Bellini. 

Luigi Domenico Spadi prese a colorare, non senza ingegno, 
ma con troppo arbitrio, un disegno e pena accennato da 
Giacomo Leopardi, la storia cioè dell' amore del Petrarca, nar¬ 
rata dal Poeta nelle sue rime, e eh' egli riteneva sarebbe non 
meno piacevole a leggere e più utile che un romanzo. 

1870. Rime scelte ed annotate dal dott. Giov. Francesi*. 
Torino, Tip. dell* Orat. di S. Francesco di Sales. 

Spero, cosi il buon Francesia, che questa scelta verrà ben 
accolta anche da quelli, che finora si teunero lontani dal Pe¬ 
trarca, temendone giustamente la funesta impressione. Chè la 
materia è scabrosa assai e tanto più pericolosa, quanto meglio 
fu trattata. Troppo però ci rincresceva lasciai* la nostra Bi¬ 
blioteca priva affatto del gran poeta; molto meglio pensando 
come fosse difficile cosa ritogliere il volume fatalo dalle mani 
della gioventù; e come questa avidamente l'avrebbe letto, e 
gustato, si sarebbe imbevuta di quelle idee tutte sensibili. 

1870. Le Rime di Francesco Petrarca % col comcnto di 
Gius. Bozzo. Palermo, Amenta, 1870, voi. 2. 

Ecco il giudizio che ne diede il Propugnatore: « Le chiose 
sono molteplici, ma con brevità o chiarezza. La sobrietà è una 

IO 
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delle migliori doti di un cementatore, da elio la prolissità suolo 
ingenerare noia, e non di rado confusione. Gli studiosi del 
Petrarca qui troveranno raccolte lo osservazioni più consen¬ 
tanee alla intelligenza vera dello rime. Le più recondite bellezze 
vi si mostrano, e si fanno gustare con precise minute e facili 
note; sicché il cementatore entrato, quasi diremmo, nella mente 
del Poeta, di lui t’informa per guisa die poco lascia a desi¬ 
derare. Dotte cd opportune digressioni conseguitano, come ad 
appendice, a ciascuna parte, dovei il Comentatore va spazian¬ 
dosi o mostrando con molta dottrina ciò eli’ egli pensa sulla 
materia trattata, singolarmente laddove ragiona di qualche 
luogo oscuro, dubbio o contrastato. » L*illustre Accademia 
Palermitana di Scienze, Lettere ed Arti, per gli egregi suoi soci 
Principe di G alati ì Ab. D. D. Gravina , Prof. M. Yillarcale , 
Pi'of V. di Giovanni , e prof U. A. Amico f ha letto c giudi¬ 
cato utile c comendcvole. (Seduta di Marzo, 1870, Sezione 
terza). 

1870. Rime di Fr. Petrarca con V interpretazione di Gia¬ 
como Leopardi , e con note inedite di Francesco Ambrosoli, 
per cura di D. Carbone. Ediz. Stereotipa, Firenze, Barbèra. 
Il» ediz. Id. 1872. 

Le note che l’Ambrosoli lasciò inedite e scritte di sua roano 
in un esemplare della prima stampa (Stella, 1820), sono di tre 
maniere: letterali, grammaticali cd estetiche. Le prime che, o 
spiegano qualche passo sfuggito alla diligenza del Recanatese, 
o rispettosamente dissentono da lui, cosi il Carbone, accolsi 
tutte o pressocchò tutte; delle grammaticali assai poche; po¬ 
chissime, e le più notevoli solo, delle estetiche. E troppo chiaro 
che, introducendo a più larga mano le seconde o le terze, avrei 
guastato T armonia e l'indole del comento Leopardiano. Dal 
quale per contrario mi fu avviso di non allontanarmi punto, 
citando passi di autori, e versi di poeti manifestamente e con 
arte somma dal Petrarca imitati. A parecchio lezioni del testo, 
eh’è quello del Marsand, confortato da stampe e da codici 
autorevolissimi, io non mi peritai di dare il bando e d’intro¬ 
durre la miglior lezione o nel testo, quando la lezione mi parve 
certa, o nello annotazioni, se disputabile. Oltreechò il Carbone 
•i è animosamente accinto ad un’altra riforma, di rendere cioè 
tutte quanto le rimo all’ortografia petrarchesca. 
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187G. Rime di Fr. Petrarca con f interpretazione di Gia¬ 
como Leopardi c con note inedite di Kkìenio Camerini. Milano, 
Sonzogno. 

Il povero Camerini non ebbe spazio di por fine al suo la¬ 
voro. Le sue note brevi, succose, e da lui, giungono fino ai 
Trionfi. 

1876. Carducci Giosuè, Rime di Fr. Petrarca sopra argo- 
men'i morali e diversi. Saggio di un testo c commento nuovo 
col raffronto dei migliori testi c di tutti i Commenti. Livorno, 
Vigo. 

Nel comento si è lasciato guidare dai seguenti intendimenti, 
0 meglio, com’ ei li dice, doveri : I.°, Ricercare e determinare 
il tempo, Toccasione, l’argomento di ciascuna poesia: II. 0 , chia¬ 
rire più specialmente gli accenni e le allusioni che il poeta 
abbia fatto qua e là ad avvenimenti della sua vita o del secolo, 
ai costumi, alle credenze, alla scienza deir età sua: III. 0 , inter¬ 
pretare il senso : 1V.°, illustrare brevemente le erudizioni clas¬ 
siche: V.°, ricercare i molti pensieri e locuzioni e colori e 
passi intieri che il Petrarca, padre del rinascimcuto, derivò non 
pur da’ poeti ma da’ prosatori latini e dagli scrittori ecclesia¬ 
stici, appropriandoseli e assimilandoli alla sua opera originale 
con arte ammirabile (pochissime prese dai trovatori, cose insi¬ 
gnificanti e formolo): VI. 0 , raffrontare in certe proprietà e.usi 
la lingua del lirico del trecento a quella massimamento di Dante 
e del Boccaccio e poi anche degli altri di quel secolo. — Le 
numeroso varianti, i diligenti sommari preposti alle poesie più 
lunghe, l’abbondanza dei raffronti di passi del Petrarca cogli 
scrittori antichi, la sapiente scelta dall’enorme farragine dei 
Conienti anteriori, e le acute profonde disquisizioni sui punti 
più controversi ; in breve, tutto questo lavoro è tale una mera¬ 
viglia da farlo proclamare a ragione colossale, e come un mo¬ 
dello di erudizione, di critica ed anche di gusto squisito. V. 
Felice Tribolati , Gazz. d’Italia 7 Aprile 1876, n. 98; Archivio 
Stor. Jtal. y 1876, t. xxm, p. 192; Il Propugnatore , a. ix, 1876, 
p. 277 ; Nuova Antologia , ecc. ecc. 

Castiglione Gio. Battista , I luoghi difficili del Petrarcha 
nuovamente dichiarati. Venezia, Nicolini e fratelli Da Sabbio, 
1832. 
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Il Da Castiglione, come fiorentino, ha il pregio di rilevare 
e dichiarare con acconcia eleganza certe proprietà di lingua. 
Carducci. 

Sansovino Fr. (n. a Roma nel 1521, m. a Venezia nel 
1586), Dichiarazioni de’ luoghi difficili accomodati allo stilo ed 
alla lingua. Venezia, Ravano, 1546. 

Del Minio Camillo Giulio. — Originario da Delminio, in 
Dalmazia, onde gli venne il cognome ; n. a Portogruaro nel 1480, 
m. improvviso a 65 anni, a Milano, in casa del Signor Domenico 
Quali nel 1544; fu sepolto nella chiesa delle Grazie, luogo dei 
Frati di S. Domenico, con sopravi scolpito il titolo. — Giulio 
Camillo Delminio. V. Apostolo Zeno. Lett. 828, 902, 922. — 
Avvertimenti dottissimi.... Non vanno oltre la Canzone: Ta¬ 
cer non posso. Venezia, Giolito, 1551, 1557, 1560, 1562; Farri, 
1579; Zoppino, 1584. 

-Lettera ove interpreta e comenta vari passi del Petrarca. 

S. L. ed A. 

Ruscelli Girolamo , Il Petrarca nuovamente corretto, con 
alcune annotazioni e un pienissimo vocabolario del medesimo 
sopra tutte le voci che nel libro si contengono bisognose di 
dichiarazioni d'avvertimenti e di regola. Venezia, Pietrasanta, 
1554. 

Bembo Pietro, Alcune belle annotazioni tratte dalle dottis¬ 
sime sue prose, cose sommamente utili a chi di rimare leg¬ 
giadramente et volere i segni del Petrarca si prende cura. 
Lyone, Rovillio, 1558, 1564, 1566. Venezia, Bevilacqua, 1550, 
1562, 1564, 1568; Id. Nicoliui da Sabbio, 1573. 

Ragionamento havuto in Lione da Claudio de Herbcrè (Lue’ 
Antonio Ridolfi), gentil’ huomo lioneso e da AIcssandro de Gli 
Ubcrti, gentil’huomo fiorentino, sopra la dichiaratione d* alcuni 
luoghi di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, non stati infino 
a qui dagli spositori bene intesi. Lione, Rovillio, 1560. 

Bartuli Cosimo, gentiluomo et accademico Fiorentino, sopra 
alcuni luoghi difficili di Dante e Petrarca. Venezia, France¬ 
schi, 1567. 
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• • . . Tmm sveli* Infilili a copia di letiunl, di opirpt* 
■loal, di diisartaaiwnl su qaalchc trattato dii Petrarca, 
•pascoli pieni per lo piti d*inolili «peculaiionl c ab* 
bandonati alla potrei* • alle tignnole. TimlwÉrh!. 


Talentoni Giovanni , da Fivizznno, Lettor di Medicina or- 
din. nello studio di Pisa, Letione fatta nell'Accademia fioren¬ 
tina il di 13 di Settembre 1587, nel Consolato di Baccio Valori, 
sopra i7 principio , la narrazione c C epilogo del Canzoniere 
del Petratta. Fiorenza, Giunti, 1587. 

Corso Rinaldo , Espositione del Sonetto: Voi ch'ascoltate .... 
Fondamento del parlar toscam, Venezia, 1550. — Dall Arme 
M. Tommaso , Riflessioni sopra il primo Sonetto, lette all’Ac- 
cad. dei Filorgiti. Forlì, 1099. 

Esposizione di 3/. Giulio Camillo Dclminio sopra il primo 
et secondo sonetto del Petrarca. Nelle sue Opere, Venezia, Gio¬ 
lito, il, 145 e 109; Farri, 1579, 1584, 1589. — Sui terzetti 
del li Sonetto, V. Rosmini\ Pensieri e dottrine trascelti, Intra, 
Bertolotti, 1875, u, 590. 

Lezione di Regnier Desmarais 1 (1) Accad. della Crusca sul 
sonetto: Era il giorno che al sol si scolomro (Son. ni). Nelle 
sue Poesie toscane. Parigi, Cellier, 1708. 

Molti si sono affaticati intorno* a quei versi del Petrarca: — Em il 
giorno, ch’ai Sol ti tcoloraro Per la pietà del suo Fattore i rai, dov’è 
ricordata Porigine del suo innamoramento (0 Aprile 1337), confermata al¬ 
trove, cantando : L’ora prini’era e il di tetto d’aprile Che già mi ttrinte. 
— Milletrecento ventitene appunto Sull’ora prona il di tetto d'aprile 
Nel labirinto entrai. ... Nel Sonetto Palinodia» : Padre del del , dopo i 

(1) * Il signor abate Regnier Desinami*, gran lettorato del nostro se¬ 
colo, segretario della nobilissima accademia francese, e accademico della 
Crusca, scrive prose o versi toscani con tanta proprietà, purità e finezza, 
che qualsiasi più oculatissimo critico non potrà credere eh’ egli sia nato 
e nutrito nel cuore della Toscana. Con la stessa felicità scrive ancora nella 
materna sua lingua e nella spagnuola e nella latina e «ella greea, e dalla 
greca ha trasportato mirabilmente nella toscana tutte lo poesie à’ Aun- 
creonte, senza scostarsi putito dal testo. » Redi , nelle Annotazioni al Di¬ 
tirambo. 


Digitized by LjOOQle 



IL CANZONIERE 


150 

j terduti giorni t ci fa sap-n-e che correva l'anno 1333 quando lo scrisse: 
Or volge, Signor mio, l* andreim*anno Che fui sommesso ai dispietalo 
giogo... e il giorno medesimo: Rammenta (o Signore) loe (a’miei pen¬ 
sieri vaghi), com’oggi fosti in croco. — Tulli i Cementatori almanacca¬ 
rono per vedere d' accordare insieme queste date, o non vi riuscirono : io 
mi confido di essere piò fortunato di loro. Francesco Giuntino , celebro 
astronomo, clic viveva ai tempi del Tassoni , avea già mostrato che il fi 
d’Aprile citato dal Poda non potè essere il venerdì Santo ricorrente nel 
1327, il quale, in quell* anno venne al 10, essendo stata la Pasqua al 1*2. 
S’ingannarono il Mazzoni e il Tassoni, nello spiegare que* duo sonetti, 
che sono il il e il xlvii, interpretando il giorno che al sole si scolora - 
rono i rat, di quello, c l’oggi fo'ili in croce , di questo, pel xv giorno 
mobile della Luna di Marzo. Erro lo stesso Muratori sentenziando che il 
Petrarca non si regolasse con altro, nè ad altro avessi; riguardo che 
alla quintadecima luna (intende xv giorno della Luna), ib:l mese di marzo 
e reputando certissimo che sia stato quello, nel quale Cristo Salvator 
nostro fu crocifisso; e che il quindicesimo giorno nel 1327 sia venuto a 
cadere nel 6 Aprile. — Tanto 1‘ uno quanto P altro dei duo sonetti ram¬ 
mentano la medesima epoca invariabile, il 6 d’Aprile, in cui il Petrarca 
fissava la morti di Cristo secondo un’ antica opinione riferita dui Muratori. 
Di fatti l’anno 1327 porta la Lettera Dominicale D; dunquo cominciò in 
Giovedì: P Epatta è XXVI : il nuaiero d’oro 17: il novilunio di Marzo fu 
il 27 : il termiuo Pascale il 9. Dunquo il venerdì Santo fu il 10, la Pasqua 
il 12, il G d’Aprile 1327, come non fu il venerdì Santo, non fu neppure 
il xv giorno della Luna Pascale ; e lo stesso dicasi del 1333. — Nel 1338 
la lettera Domenicale è ancora D: 1’Epatta XXVIII, il numero d’oro 19: 
il termino Pascale il 7 d’Aprile (in martedì), perchè il novilunio di Marzo 
fu al 25, o quindi la Pasqua fu il 12, o il venerdì Santo il 10. 11 fi d’Aprile 
tanto nel 1327, quanto nel 1333 cadde in un lunedi. Dunque il Petrarca 
adottò un anniversario immobile. — Forse egli segui una tradizione che 
attribuiva al Salvatore 33 anni, 3 mesi e 7 giorni di vita dalla natività. 

Siccome poi la Pasqua veniva ordinariamente nel xv giorno della Luna 
di Nisan , e ammesso anche che il Petrarca la stimasse quell' anno pro¬ 
tratta al xvi, avendo assegnata la morto di Cristo al 0 d’Aprile, pare 
che non abbia tenuto conto della circostanza, che fosso seguita nel xv 
giorno della detta Luna. Perchè si possa affermare che il Petrarca la po¬ 
nesse come avvenuta al xv giorno, era necessario, cho o la facesse suc¬ 
cessa il giorno vero della Pasqua Ebraica (Venerdì, xv), o clic credesse la 
Pasqua Kbraica protratta al xvi e Cristo crocifisso il di prima : o se colla 
morte del Hedeutore al G, suppose la Pasqua dogli Ebrei all’ 8, allora nella 
ipotesi che sapesse cho questa doveva ricorrerò al xv giorno della Luna, 
.non' reputò nello stesso giorno xv avvenuta la morte : oppure tenne la 
morte avvenuta nel xv giorno, ma non fo’ caso di questo cho la Pasqua 
Ebraica veniva cosi ad essere stata nel xv». Ma chi no assicura , cho 
avendo egli ammessa la morte al 6, abbia anche ammessa la Pasqua 
Ebraica all’ 8 ? È probabile ; ma può darsi anche il contrario ; laonde ri¬ 
mane in dubbio, se facesse coincidere 1* anniversario storico e stabile della 
morte di Cristo col giorno xv della Luna Pascalo. Pasquini, La Principale 
Allegoria della Div. Com. Milano, Battezzati, 1875, p. 205 e scg. 
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Giacomini Tcbahlitcci Lorenzo , Lezio no sopra il sonetto 
d-*l Petrarca che cornili* ia: Qnandù io son lutto volto (Son. xiv). 
Lezioni degli Aerini, della Crusca, it, 113-130. 

Ragionamento di M. Anton Maria Annuii intorno a epici 
sonetto del Petrarca clic incomincia: Quel eh' infinita previ¬ 
denza cil arte (Son. iv). Padova, Pcrcaocino, 1503. — Il discorso 
è tutto teologico. — Dieci Lezioni sulla stesso sonetto di Be¬ 
nedetto Averani (ti. a Firenze il 19 Luglio 1015 m. a Pisani 
28 Decembre del 1707), prof, di Letteratura nello studio di 
Pisa, recitate all'Accademia della Crusca, cd intitolate al sig. 
Enrico Newton, inviato di S. M. della Gran Brettagna al Gran¬ 
duca. Ravenna, Landi, 1707. — Sorio p. Bartolommco , Sopra 
il Son. iv, Lezione Accademica. Rivista Ginnasiale, Aprile 1855. 

Dolce Lodovico (n. in Venezia 1508, ni. 15G8). Esposizione 
del Sonetto : A più de' colli ove la bella vesta (vii). Nel Dia¬ 
logo sui Colori (1), p. 4G, Venezia, Giolito, 1557; Sessa, 1503; 
Firenze, N est e ause e Moucke, 1735; Milauo, Duelli, voi. x della 
Biblioteca rara. — Sorio p. Bartolommco , Lezione Accader», 
sopra lo stesso Sonetto, recitata in Firenze alla Società Co¬ 
lombaria. Rivista Ginnasiale, a. u, p. 475-85. 

Cervoni Giovanni , da Collo, Esposiz. del Sonetto : Quando 
il pianeta che distingue Vore (vili). Accad. Colle Bellunese, 
Venezia, Deuchino, 1021. 

Camerini S., Esposizione delle due primo Ballate: Lassare 
il velo — Perché quel che mi trasse — e del Son. xu: Quando 
fra raltre donne (x ediz. Le Mounier). Pisa, Prosperi, 1837. 

Ponta P. Marco , Interpretazione di alcune parole del Petrarca 
e di Dante. Roma, Tip. Belle Arti, 1845. — Tacito vo; chele 
parole morte (xiv). — Parole morte debbesi intenderò per pa¬ 


ti) «t Lodovico Dolco, dice il Tirabosclii, fu storico, oratore, gramma¬ 
tico, retoro, filosofo, fisico cd etico, poeta tragico, comico, epico, lirico, 
editore, traduttore, raccoglitore, coment* toro ; scrisse iusoituna d’ogni 
cosa, ma di mima scrisse coi» eccellenza. — 1/ llaym contava scttantatrè 
opere del Dolce , e tuttavia Girolamo Ruscelli lo spaccio por ignoranti.*, o 
quanto a lingua italiana ne diede buono provo ; e il Dolce la pretendeva 
a grammatico! . .. Fu un abboracciatore; un uomo che non ebbe il pudore 
del vero scienziato; e mise lo mani violento od impuro su tutto. . . Vera¬ 
mente è intollerabile la sua prosa, o degni di initera' i suoi versi; uè 
sappiamo conio sia riuscito u questo dialogo, elio sebbene spiaccia al Mon- 
gert, piacque a giudici valenti , e Lessing lo cita c no tieu conto — nò è 
scritto male : forse traeva dalla couvcrsuziono d-gli artisti qualche spirito, 
che i libri, elio metteva a sacco, nou potevano dargli. — Cnnìcrini, Nuovi 
Profili Letterari, iv, OS. 
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role che suonano nel mozzo del mio core, ma non le esprimo 
col suono della voce per sentimenti dell’ anima mia, non ester¬ 
nati colle parole sonore. Quasi dicesse il poeta: Vo tacendo, 
perchè se parlassi, farei piangerò la gente. Io vo’ senza par¬ 
lare, perchè se dicessi le parole del mio cuore, farei piangere. 
— Parole vive — vive voci (Canz. i, 5), pensieri parlati, parole 
manifestate col suono della voce: parole morie , parole non 
esternate e non parlate col suono della voce. 

Giacomini Tcbalducci Malespini Lorenzo (m. 14 Ottobre 
1598), Esposizione del Sonetto : Qnand* io son tulio volto (xvi). 
Prose Fiorentine, t. u, Firenze, Tartini, 1G91. — Del Giacomini 
Tebalducei, V. Sai ci ni , Fasti Consolari, 289-74. — Alla Lezione 
del Giacomini il Fiacchi unì una storia concisa degli Alterati , 
cui il Giacomini appartenne, compilata sul Diario di essa, che 
manoscritto serbavnsi nella Pucciana. Zannoni , Storia della 
Crusca, 1827. — Recuperati Pietro , Lezione sopra lo stesso 
sonetto. Prose fiorentine, t. 2. 

Sorio p. Bartolommco , Vero amore degli sposi, Lezione 
Accademica sopra la Canzone: Verdi panni , sanguigni ', oscuri 
persi (Canz. u). 

Caslelcctro Lodov. y Esposizione, ovvero sulla prima canzone 
del Petrarca la quale comincia: Nel dolce tempo della prima 
elade. Venezia, Zutta, 1756. 

Mancini Poliziano Jacopo , Accad. Svegliato (Montepul¬ 
ciano), nell’Accademia degli Aggirati (Lendinara) il Confuso, 
Tre Lezioni sopra il Sonetto: Quest' anima gentil (xviu), Ge¬ 
nova, 1591. Senza nomo di stampatore, ma dallo stemma del 
frontespizio ne fu tipografo il Cartoli. — Possi Giuseppe , 
l’Ardito, Discorso sopra i primi versi dello stesso sonetto. Ve¬ 
nezia, Soinasco, 1616. — Merlini co. Giovanni, Censura sopra 

10 stesso sonetto. Forlì, 1699. 

Giuntini Francesco , di Firenze, astronomo, Discorso sopra 

11 tempo dell’ innamoramento del Petrarca, con la sposizione 
del Sonetto: Già fiammeggiava T amorosa stella (xx), Lione, 
Rovilio, 1567. — Lettera del Dubbioso Accademico a Frane. 
Giuntini con la risposta del medesimo. Senz’anno, nè luogo. 

Cebà Alessandro , Genovese, (n. nel 1565, m. 1623), Lezione sul 
Sonetto Solo e pensoso (xxu). Esereizii Accademici, Genova, Pa¬ 
voni, 1621. — V. De Sanctis , Saggio critico sul Petrarca, p. 36. 
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Martiynoni, Critica del priiv ipio della Canzone: Sì debole e 
il filo (ut). Del gusto in ogni maniera di ameno lettere, Como, 
Ostinelli, 1790, p. 105. 

Vaìrhi Benedetto, (n. 19 Marzo 1503, in. il 18 Decembre 
156G), Frammento di una lezione: Orso , e'non furon.... 
(xxiv), Prose varie, Firenze, Pezzati, 1841, p. 3. — ld. Lezione 
sopra i Son. 33, 34, 35 (xxvt, xxvn, xxvm), letta all*Aeraci. 
Fiorentina il 20 Aprile 1543. — V. Opusc. itied. e rari, Fi¬ 
renze, Società poligrafi ital. 1845, p. 2G1-81. 

Oradìni Lucio , Perugino, Due lezioni letto pubblicamente 
nell'Accademia Fiorentina (1550), sopra i Sonetti: Se mai foco 
per foco — PercK io f abbia guardato di menzogna (xxxui, 
xxxiv). Nel consolato di Lorenzo Malegonnelle. Firenze, Tor- 
rentino, 1550. 

Pensicì'oso Accademico Inquieto , Esposizione sopra il So¬ 
netto: Padre del Ciel (xl), Milano, Pozzo, 1560. — Cerconi 
Giov ., da Colle, Id. Nella sua Accademia, Venezia, Deuchino, 
1621. — Porri Alessio , Lezione spirituale sopra lo stesso 
sonetto. Parma, Viotti, 1594. — Saleini Salvino , Lezione re¬ 
citata nella Settimana di Passione deir anno 1703, a* 20 Marzo. 
Prose e Rime ined. Firenze, Margheri, 1821. —V. De Sanctis , 
Saggio, ecc., p. Gl. 

Locatela Agostino , di Sacile, Libro contro gli oratori ita¬ 
liani, Venezia, Bettinelli, 1749. — A pag. 253 fa una severis¬ 
sima analisi della Canzone : Poiché la cita è breve (Canz. vi). 

Esposizione di M. Sebastiano Erizzo delle tre Canzoni di 
mess. Francesco Petrarca, chiamate le tre sorelle (vi, vii, vili), 
Venezia, Arrivabene, 1561 e 1562. — Varchi Benedetto , Otto 
Lezioni ( dalla xvi alla xxiv ) sulle Canzoni degli Occhi, lette 
nello studio Fiorentino nel 1565, Consolo Bastiano Antinori. 
Firenze, 1590. — Difesa delle tre Canzoni degli Occhi, e di 
alcuni sonetti e vari passi delle Rime di Fr. Petrarca dalle 
opposizioni di Lodovico Ant. Muratori, composta da Giovanni 
Tomaso Canevari , e A. Tommasi . Lucca, Frediani, 1709. — 
V. De Sanctis , Saggio, 143-165. 

Mussi Luigi , Epistola contenente la nuova esposizione di 
un luogo del Petrarca : Quando agli ardenti rai neve divegno 
(Canz. vi, st. 2, v. 9). Bologna, Nobili, 1823. 

Gclli Gioean Batista (n. 1498, m. 1563), Sopra rpiei due 
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sonetti del Petrarca elio lodano il ritratto della sua Laura 
(l, li), Firenze, Tonvntino, 1519, c nella j>arte ir, voi. m delle 
Prose Fiorentine. Firenze, 1728. — Nel Consolato di Cdovanni 
D’Ambra, 1519. — De Sade, Sur Simon de Sicnne et Ics deux 
sonnets qui lui sont adrcssòs, Note, xn, voi. r, p. 71. 

Gciii Giovati Balista , Lezione sopra il Sonetto: Io son 
deW aspettar ornai sì vinto (lxv) , detta nel Consolato di Giov. 
Strozzi. Firenze, 1551. 

Salviati Leonardo (n. in Firenze nel 1510, m. nel 1589), 
Cinque Lezioni, cioè due della Speranza, una della Felicità, e 
le altre due sopra varie materie, o tutte lette nell’Accademia 
fiorentina, con l’occasioni del sonetto: Poi che voi cd io ab¬ 
biavi provalo (lxvii). Firenze, Giunti, 1575. — Orsi Giovanni , 
Censura al med. Sonetto, letta aH’Accad. dei Filorgiti, Forlì, 
1G99. 

Comento utilissimo di Stefano Moresino sopra la Canzone 
del Petrarca : Mai non v o* cantar coni* f soleva (Canz. ix), Mi¬ 
lano, Da Borgo, 1559. — De Domo Ubaldo , Discorso nel quale 
si espone la xxu Canzone del Petrarca (ix). Perugia, Coloni- 
bara, 1G01. 

Mussi Luigi , Espos. del Sonetto: La donna clic V mio cor 
nel viso porta (lxxv). Bologna, Nobili, 1823. 

Bembo Pietro , Sui verso: Ch*altro non vedo , e ciò che 
non è lei (lxxx), Prose, Napoli, Railard, voi. ir, 244. — Ga- 
gliardi can. Paolo , sullo stesso verso. Cento osservazioni di 
lingua, Bologna, Volpe, 1770, p. 23. — Dollari Giov, Lettere 
di Fra Guittone d’Arezzo, con note, Roma, De Rossi, 174G, 
p. 97. — Maini Domenico Maria , Lezioni di lingua toscana, 
Firenze, Viviani, 1737, p. 115; Venezia, Pietro Valvasense, 
1758, p. 81. — Furia Francesco , Sulla necessità di confrontare 
i testi a penna. Atti dell’ Imp. e R. Accademia della Crusca, 
Firenze, Piatti, 1819, voi. i, p. 24. — Fiacchi Luigi , Lezione 
sullo stesso verso. Atti della Crusca, I, G9. — Monti Vincenzo, 
Lettera al sig. march. Gian Giacomo Trivulzio. Nella sua Pro¬ 
posta, e nel Comento del Biagioli. Milano, Silvestri, 1803, t. n, 
170-183. — Bosini Giov., Risposta ad una lettera del cav. Monti, 
Pisa. Dopo esempi sì splendidi, conchiude il Monti, dopo il giu¬ 
dicato di uomini così consumati nella cognizione e nell’arto della 
favella, non ò più lecito, non è più da uomo di sano intcl- 
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letto il negalo dio in virtù della ivgola stabilita sul verini 
Essere , situato fra «lue sostantivi, quel Lei del Petrarca sia 
un manifestissimo accusativo. 

De Sanetis Frane ., Sulla Canzono: Chiare, fresche c doH 
acque (xi), Saggio, 207-220; Stor. della Lett. ital. i, 20'). 

Frangipane Coni ., Spiegazione «Iella Canzone: Di pendice in 
pensici * ( xiil). Nell*operetta. Il Parlar Senatorio, Venezia, 
Ciotti, 1G19. — V. De Sanetis , Saggio, p. 194-207; Id. Storia 
della Lett. !, 208. 

Ceixoni Giov., Lezione sopra il sonetto: Amor, fortuna c 
la mia mente schiva (i.xxxt). detta all* Accad. Fiorentina nel 
Consolato di Bernardo Segni, 1542. Firenze, Torrcutino, 1550. 

Segni Agnolo , Ragionamento sopra lo cose pertinenti alla 
poetica, dove in quattro lezioni, lette da lui all*Aromi. Fio¬ 
rentina, si tratta dell*imitazione poofica.... Firenze, Marescotti, 
1581. — Sopra la Canzone: hi quella parte (xu). 

Andrcini Anton Francesco , Lezione sopra il sonetto: Se 
amor non è (lxxxviii), letta all*Accademia Fiorentina Tanno 
1617. Prose Fiorentino, Firenze, Tartini Franchi, voi. iv. — 
Varchi Benedetto , Lez. Accad. sullo stesso sonetto, detta nel 
1533. — V. De Sanetis , Saggio, p. 137. 

DalCAi'mi Tomaso , Riflessioni sopra il Sonetto: Poiché 
il camin m è chiuso (i.xxxvi), detto all* Accad. dei Filorgiti. 
Forlì, 1699. 

Belli Luea t Argentone, Sopra il Sonetto: Pace non trovo . 
e non ho da far guerra (xc). Nel suo contento al Convito di 
Platone. Macerata, Carboni, 1G14. 

Buonai'roti Michelangelo , il giovane, delto rimpastato (il. 
nel 15G8, m. il dì 11 Gen. 1G4G), Lezione sopra il sonetto che 
comincia : Antor che nel pensici • mio vive e regna (xci). Prose 
Fiorentine, ed Opere varie in verso e in prosa, Firenze, Le 
Monnier, 18G7, p. 497-518. 

Bonsi Lelio , Lezione I a sopra quel Sonetto del Petrarca 
che comincia: Ponimi ove il sol (xcv), detta all* Accad. Fio¬ 
rentina il 5 Nov. 1550; Consolo Aless. Malegonuelle. Prose 
Fiorent., t. ri, p. 1, Firenze, Tartini Franchi, p. 32-17. — Le¬ 
zione II*, detta il dì 13 Nov. 1550, id. p. 47-GO. — Lezione IIP, 
detta il dì 20 Nov. 1550, i«l., p. 00-90. 

Magnatimi Ottavio , lezioni otto sugli occhi della donna, 


Digitized by VjOOQle 





IL CANZONIERE 


15G 

in cui dice di prendere a scorta il cento ventunesimo sonetto 
della prima parte del graziosissimo Canzoniere del Petrarca, 
intraprendendolo a dichiarare: Le stelle il cielo e gli clementi 
a prova (citi). — Dovea esser recitata nel 1580 nel Consolato 
di M. Federigo Strozzi. Ferrara, Suzzi, 1G39. — V. Il Concito , 
ovvero il Gualcngo , nel quale al capitolo xxiv viene a spie¬ 
gare che cosa intenda il Petrarca per gemino valore (Son. ex), 
Ferrara, Suzzi, 1641. — Lesioni Accademiche , Ferrara, Suzzi, 
1631. 

Vicri Francesco , detto il Vierino secondo , Lezione sopra il 
Sonetto : In qual parte del del in quale idea (cvm), dove si 
ragiona delle idee e delle bellezze. Firenze, Marescotti, 1581 ; 
Prose Fior., t. i, par. 2, p. 84-103. — Crcscimbcni Gio. Mario , 
Sullo stesso Sonetto. Le bellezze della volgar poesia spiegate 
in dialoghi. Roma, Buagni, 1700. 

Ambrosoli Francesco , Di una dottrina circa l’ideale del 
Bello già esposte da Dante e dal Petrarca, Lezione. Scritti 
lett. ed. ed inediti, Firenze, Civelli, 1871, p. 377-388. V. Man . 
Dant . v, p. 129. 

Quattromani Sertorio , Esposizione del Sonetto: Come il 
candido piè (exiv). Lettere a Fabrizio Marotta, Napoli, Scorig- 
gio, 1624; id. Mosca, 1714. 

La settima Lezione di M. Pietro Orsilago, da Pisa, (eccel¬ 
lente medico e buon poeta), letta all*Accademia Fiorentina 
sopra il Sonetto: Passa la nave mia colma cToblio (cxxxvu). 
Firenze, 1549. — Dell* Orsilago, V. Salvini , Fasti Consolari, 
86-92. — Bonifacio Giovanni , Sullo stesso sonetto. Rovigo, 
Bissuccio, 1625. 

Bianchini Giuseppe , Lezione sopra il sonetto : Siccome 
eterna vita (cxxxix). Firenze, Manni, 1710. 

Franceschi Lorcnso , 1* lufocato, Lezione detta all’ Accade¬ 
mia della Crusca sopra il sonetto: Lasso ch'io ardo (ci.i), 
Prose Fior., t. ir. 

Menagio Egidio (u. in Angers, 1613, m. 1692), Sposizione 
del verso del Petrarca: Forse (o che spero) il mio lardar le 
dote (cliv), Nelle Mescolanze del Menagio Rotterdamo, Leers, 
1692 ; Venezia, Pasquali, 1736, dalla pag. 3 alla 48. — Due 
letterati Francesi venuti a contesa sull* interpretazione di questo 
verso, no rimettevano alla Crusca il giudizio. Egidio Menagio 
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(Menage) affermava esserne il senso: Forse (o che gran cosa 
spero) il mio tardar le dolo. Ma Giovanni Cappellano (Cha - 
pelato , francescamente, n. nel 1505 m. nel IOT I), eh’era l’altro 
contendente, voleva che le parole o che spero, equivalessero 
a — ovvero cosi almeno lo voglio sperare. — L* Areico n solo, 
a’ 3 Agosto del 1654 fece leggero dal Segretario degli Acca¬ 
demici, lo Smunto (Simone Berti), quelle scritture: fu nomi¬ 
nata una deputazione di sci accademici il 12, ma la risposta 
non fu fatta prima del dì 8 Ottobre, nella quale tennero per 
Menagio (1). 

Nuova sposizione del sonetto che comincia : In nobil sangue 
vita umile e quota (ci.x) sopra la vera nobiltà di M. Laura per 
M, Simone De la Barba , da Pisa, medico illustre. Nel Conso¬ 
lato di Girol. Baccelli, 1552. — Firenze, Torrentino, 1554. — 
Cervoni Giov . Sullo stesso sonetto. Nella sua Accademia, Ve¬ 
nezia, 1621. — V. De Sanctis Fr . Saggio, ccc. 201. 

Lettura di Bartolommco Amigio , il Soiingo, Accad. In¬ 
sensato di Perugia, sopra il sonetto : Liete e pensose (clxvui), 
intitolata alla nobil Donna Claudia Martinengo. Brescia, Mar¬ 
chetti, 1565. 

Le Sade , Le sonnet: Dodici donne (clxx), et les Cours 
d’amour, Note xtx, p. 44. 

Le Sade , sur lo sonnet: Reai natura (clxxxi), Note xviii, 
voi. il, p. 37. 

Bonifacio Giovanni , Lezione sopra il sonetto: Cercato ho 
sempre solitana vita (cci). Rovigo, Bissuccio, 1624. 

Bosso Giuseppe , Sulle Rime in morte di Madonna Laura 
Digressione sopra la II a parte. Nel suo Contento, it, 171-189. 

Salvini Anton Maria (n. in Firenze, 1667, m. 1751), Le¬ 
ti) Il Bianchetti chiama il Menagio autor grifagno, vivente di rapina, 
solennissimo compilatore, e per conseguenza pedante. (Dei Lettori e dei 
Parlatori , con alcune lettere, Ediz. Le Monuier, 1858, p. 332). Ma ben 
altrimenti ne sentiva il Camerini: «Quanto al Menagio, esso non è da 
spregiare. Egidio Menagio, l'autore dello Amenità del diritto civile t an¬ 
cora pregiate, delle origini della lingua italiana, e di cpiclle della lingua 
francese, sia stato pure un pedante, sia stato pure il Vadius di Molière, era 
però un pedante culto e gentile; uno scita, se si vuole, ma come Anacarsi, 
a cui la bella Cleohulina, secondo la tradizione di Plutarco, faceva vezzi e 
spartiva i cappelli. Il Chapelain avrà fatto un cattivo poema , ed oggi vi 
trovan, del buono, ma era un valente erudito. * Xitovi Profili, Milano, 
Battezzati 1875, i, 31G. 
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zione sul sonetto: La vita fnggc e non s'arresta un*ora (iv, 
p. 2). Lezioni Accademiche, Venezia, Pasinelli, 1734, p. 270-81. 

Saioini Anton Maria , Sopra la Canzone del Petrarca elio 
comincia: Amor se vuoi eh* io torni (il, p. 2), Otto lezioni Ac¬ 
cademiche, dalla xiii alla xx. Venezia, Pasinelli, 1734. 

Botisi Lelio, Lezione sul Sonetto: Che fai , che pensi (v, 
p. 2). — Prose Fiorentine, Firenze, Giunti, 15G0. 

Chiabrcra Gabriele (n. in Savona, 1552, m. 1037). Lezione 
sopra il sonetto: Se lamentar augelli (xi, p. 2). Alessandria, 
Soto, 1020. — V. De Sanctis , Saggio, 257. 

Oradini Lucio , Lezione sopra il sonetto: Quanta invidia 
ti porto (xxxii, p. 2), detta alTAccad. Fior, nel 1550, sedendo 
Consolo Fabio Segni. Fiorenza, Torrentino, 1550. 

Corrotti Giov. t Sposizione del sonetto: Lcvommi il mio 
pensicr (xxxiv, p. 2), Accademia Colle Bellunese. Venezia, Deu- 
chino, 1G21. 

Saloini Anton Maria , Lezione xxm e xxiv sopra il sonetto : 
Mentre che 7 cor dagli amorosi venni (xxxvi, p. 2). Venezia, 
Pasinelli, 1734, p. 245-55. 

Sorio Bartolommeo , Lezione critica sopra due passi della 
Canzone: Standomi un giorno solo alla finestra (ni, p. 2). 
Rivista Ginnas., p. 37-43. 

Cebà Alessandro , Esercitazione accademica sul sonetto : 
Vidi fra mille donne ( lxi, p. 2). Esercizi Accadenti., Genova, 
Pavoni, 1021, p. 07. 

Gelli Giambatista (n. 12 Agosto 1498, m. 14 Lug. 1503), 
Sopra un sonetto di M. Francesco Petrarca che comincia: O 
tempo, o del volubil che fuggendo (lxiv, p. 2), Lezione detta 
all’Accademia Fiorent. nel 1547, divisa in tre parti. Firenze, 
Torrentino, 1549. 

Lezione di M. Prosino Lupini nella quale si ragiona in uni¬ 
versale del fine della Poesia, sopra il sonetto: Lasciato hai 
Morte , senza sole il mondo (lxvi, p. 2), letta privatamente 
all’ Accad. Fior, nel Consolato del Magnifico M. Jacopo Pitti. 
Fiorenza, Panizzi, 1507. 

Lirini Gregorio , Lezione sopra il sonetto: Conobbi quanto 
il del gli occhi aperse (lxvii, p. 2), per la prima volta pub¬ 
blicata da un autografo della Marciana. Venezia, Antonelli, 
1830. 
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Crescimbeni Giov. Maria (n. a Macerata, 1663; morto nel 
1728), Esposizione del sonetto: Fu forse un tempo (i.xxu, p. 2). 
Le Bellezzo della Volgare Poesia, Roma, Buagni, 1700. 

Dolce Lodovico , Esposizione del sonetto: Dicemi spesso il 
mio fidato speglio (i.xxxi, p. 2). Dialogo sui colori, p. 77, Ve¬ 
nezia, Sessa, 15G5. 

Gelli Giambatista , Lezione letta all’ Accad. di Firenze il 
26 Dee. 1547 sopra la Caifzonc: Vergine bella (viu, p. 2). È 
la nona delle sue Lezioni. Firenze, Torrentiuo, 1549. — Tarsia , 
prete fiorentino, Discorsi sulla Canzone Vergine bella . Nell’opera 
intitolata Corona delle dodici stelle , ristampata nella Monar¬ 
chia della Vcrginc ì e della sita corona di dodici stelle . Venezia, 
Giolito de* Ferrari, 1582. È dedicata a Bianca Capello. Non son 
quasi credibili lo stranezze do’ concetti, e le bizzarre interpre¬ 
tazioni elio vi s’incontrano. — Discorso intorno alla Canzone 
Vergine bella di M. Pietro Caponsacchi Pantaneti, aretino, 
Fiorenza, Marescotti, 15G7 e 1589. — Esposizione del R. P. T. 
Gio. Agtioló Lottiniy fiorentino, Servita, intorno alla Canzone 
Vergine bella. È divisa in xxxvm discorsi, e dedicata al suo 
Generalo P. Agnolo Baglioni. Venezia, Franceschi, 1595. — 
Partenodoxa, ovvero esposizione della Canzone del Petrarca 
alla Vergin Madre di Dio per Celso Cittadini (n. in Siena, 1553, 
m. 1627), Siena, Marchetti, 1604 e 1607. — Ap. Zeno la dice 
pia, non meno cho dotta. — Ceva P. Teobaldo , Osservazioni 
sulla Canzone Vergine bella. Scelta di Canzoni, Venezia, 1756, 
presso il Bassanese. — Sopra un luogo del Petrarca nella Can¬ 
zone a Nostra Donna (Colle ginocchia della mefite inchine), 
Lettera di L. Mussi. Bologna, Nobili, 1823. — Marsand A. 
Canzone di Fr. Petrarca a laude di Nostra Signora, con alcune 
•posizioni e considerazioni. Milano, Ronchetti, 1841; Parigi, 
1841. Splendida edizione. — Cavedoni Celestino , ila Canzone 
di Fr. Petrarca alla Beatissima Vergine, illustrata co* riscontri 
delle Ss. Scritture, de’ Ss. Padri e della Liturgia della Chiesa. 
Opus. Rei. Letter. Mor. di Modena, x, 3-20; Modena, Tipog. 
dell’ Immacolata, 1864, di p. 62. 

Anche 1 ' Attcndolo avea dettato dodici lezioni su questa 
mirabile Canzone, raa non se ne trova impressa che una bozza. 
Napoli, 1604. 

Ad ogni stanza di questa Canzone, scrive il Tommaseo , è 
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ripetuto con instante fervore o con soavità penetrante il dolce 
nome di Vergine. 11 Marsand la dice la più bella di tutte; 
anche il Foscolo una delle più belle: vi ci trova sublimità e 
tale un afletto che nessun poeta mai superò ; 11 Piiccianti , mira¬ 
colo di Canzone; il Macaulatj , il più bell’ inno del mondo; inno 
ed elegia, il Carducci. E nell* inuo, prosegue, tutto che la teo¬ 
logia disputò su la Vergine, tutto che i padri da Agostino a 
Bernardo imaginarono a gloria di lei, tutti i titoli onde la 
chiesa dei fedeli la invoca, sono resi in versi alti, solenni, 
gentili, classicamente perfetti: nell*elegia un’onda *di pianto 
trascorre davanti a quel tempio così elegantemente inalzato, e 
travolge a piò della Vergine tutto ciò che l'artefice ha amato, 
e desiderato e patito, tutto ciò ch’egli ricorda e teme. — 
«C’è in questa stupenda canzone, pur fra i conforti della 
fede, una sconsolata mestizia, che richiama al pensiero quanto 
ha di più amaro e di più desolato la lirica moderna : una nota 
flebile s* insinua fra il timido sommesso concerto degli angioli 
lontani, e lo vince; ci si sente, ancor più che la speranza di 
eterna beatitudine, uno stanco desiderio d’eterno riposo, quel 
desiderio che Byron ammirò espresso in breve iscrizione nella 
Certosa di Bologna e condensò in quello sue ultime profonde 
parole: Ora devo dormire. È la voce dell’anima umana che, 
anello variando i tempi e i simboli, non cangia suono. E fra 
sogni di beatitudine celeste si mesce furtivo anche un sogno 
di felicità terrena, un inconscio accenno a domestiche gioie 
sperate e, ahimè, non trovate: tre dolci e cari nomi ha* in 
te raccolti: Madre, figliuola e sposa. — Zendrini . — Solo il 
De Sanctis si argomenta attenuarne le bellezze : « Invano ei 
ci mette la Vergine ; invano la gratifica de’ più gentili e cari 
epiteti che la pietà de’ devoti abbia saputo inventare. Quella 
sua litania, che ha nome di canzone, abbondante di contrap¬ 
posti e di pensieri ingegnosi, ma povera di immagini e d’af¬ 
fetto, vorrebbe essere un inno e casca nella elegia; vorrebbe 
spaziare ne* cie’.i, e rimane fìtta nella terra.... In quell* ultima 
parte dell’età il poeta non ha le ale, e quantunque sci creda, 
non ha le ale per levarsi al cielo, e dopo vana ostentazione 
di forze cede al fato, voglio dire alla sua natura, e s’inte¬ 
nerisce , e solo nel suo intenerirsi racquista un po’ l’antica 
vena. » 
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0 . Vasari % nel dipingere la Vergine, tolse il concetto da 
questa famosa Canzone : Feci... la gloriosa Vergine... vestita 
di sole e coronata di dodici strile; la qual Vergine... à so¬ 
stenuta in aria dentro uno splendore di molti angclctti nudi , 
illuminati dai raggi che vengono da lei. Vasari, sua vita. 

Corso Tomaso , Discorso intorno ai Trionfi. Venezia, Ba¬ 
rerai, 1592. 

De Sanctis Francesco , Sui Trionfi di Francesco F^trarca. 
Saggio, 281. 

De Steinbuchcl A., Die Reliquicnschrcitie der Kathcdrale zu 
Gratz Àrbeiten von Niceola und Cdovanni risano die merkwur- 
digen Vorbilder zu Petrarca’s Trionfi. Wien aus de kaiserl. 
konigl. Hof und Staatsdruckerei MDCCCLVIII. — Due arclio 
che si conservano nella Cattedrale di Gratz, con intagli di 
Nicola e Giovanni Pisano, dai quali il Petrarca tolse V idea dei 
suoi Trionfi. Vienna, dall’Imp. R. Stamp. di Corte e Stato. — 
Opera splendidamente impressa, ed adorna di 11 tavole, rap¬ 
presentanti in fotografia le Arche di Gratz. — Giamb. Bolsa , 
che voltò in italiano il lavoro del sig. de Steinbiichel, in una 
sua lettera al cons. de Auer, combatto la congettura che il 
Petrarca avesse tolto dai succennati lavori 1* idea de* suoi 
Trionfi. 

Varchi Benedetto , Leziouo sopra quei versi del Trionfo 
d’Amore del Petrarca : Quattro destrier (i, v. 22). Prose vane, 
Firenze, Pezzati, 1841, u, 17-39. 

Jacopo di messer Poggio , a Lorenzo di Piera di Cosimo 
de 1 Medici, Sopra al triompho della Fama di messer Francesco 
Petrarca. Firenze, Bonacorsi, 1485. L’Autografo si conserva 
nella Vaticana. 

Patrizio Francesco, da Chers (n. 1529, m. nel Feb. 1597), 
Lettura sopra il Sonetto del Petrarca: La gola e il sonno e 
roziose piume (son. i, p. 4). Nella Città Felice, Venezia, Griffio, 
1553. — Rinuccini Annibaie , Lezione sopra il medesimo sonetto 
detta all’ Accad. Fior, il 5 Aprile 1543, Consolo Piera Covoni. 
Firenze, Torrcntino, 1561. — Varchi Benedetto , Lezione detta 
all’Accad. Fior, il 15 Aprile 1543. Nelle Prose Fior, u, p. 2, 
e negli Opuscoli ined. o rari, Firenze, Poligrafia ital. 1841, 

11 
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I, 203-23. — Giacomi ni Tebaldncci Malespini Lorenzo , Spo¬ 
sizione del Sonetto: La gola.... Tratta da un in ss. del sig. 
avv. Luigi Bollini, Vice-segr. dell’ Archivio Generalo di Firenze, 
Firenze, Stamp. Borgo Ognissanti, 1808; Opere ined. di celebri 
autori Toscani, Firenze, 1837, I, 143. — Discorso sopra il 
settimo Sonetto del Petrarca: La gola... di Alessio Porri. Ve¬ 
nezia, Nicolini Da Sabbio, 1390. — Menagii AZgidii historia mu- 
lierum philosopharum, accedit ejusdem commentarius italicus 
in vu Son. Fr. Petrarcac. Lugduni, «pud Anissonios, 1090. E 
nelle sue Mescolanze , Rotterdam, Leers, 1090; Venezia, Pa- 
squab*, 1730. — Sorio Bartolommeo , Lezione Accademica. Ri¬ 
vista Ginnasiale, Maggio-Giugno, 1853, p. 313-2:3. — VAI fieri 

10 nota tutto. 

Rinuccini Annibaie , Lezione sopra il sonetto: Glonosa 
Colonna (u), detta all’ Accad. Fiorentina, Consolo Piero Covoni, 
1559. Firenze, Torrentino, 15G1. 

De Sade, sur la Chanson: O aspettala in cicl (i), et le 
sonet: Il succcssor di Carlo (vi). Note ix, v. i, p. 58. — Il Mu¬ 
ratori dice che in questa Canzone, gravissima e insieme va¬ 
ghissima, ci è dentro il poeta: ci è leggiadria, estro e un certo 
finito da per tutto. Per il Sismondi è la più splendida e la più 
entusiastica ; od è pur quella che più si avvicina all’ odo antica. 
Ancho il Macaulay la ripone tra le più beile. Fu imitata, o più 
tosto copiata, dal Transillo in quella sua che comincia Alma 
reale e di maggiore impero, indirizzata a Carlo V per la guerra 
del 1557 contro Solùnand. Il Carducci la vuole diretta a Gia¬ 
como Colonna, vescovo di Lombès. 

Canz. il. Spirto gentil che quelle membra reggi. Sull* indi¬ 
rizzo di questa Canzone si è disputato assai. Il Vellutello fu 

11 primo che la tenesse intitolata a Cola di Rienzo, seguito po¬ 
scia dal Gesualdo e.dal Minturno. Il tribuno conservò indi¬ 
sputato il possesso della canzone fino al 17G4; nel qual anno 
il De Sade fece prova di ritorglielo e di assegnarlo in vece a 
Stefano Colonna. 

Tenne re pel Cola : Gabrini p. Tommaso, Commento sopra 
il poemetto Spirto gentil che il P. indirizzò a Niccola di Lo¬ 
renzo, tribuno, Roma, Fulgoni, 1808. — Zefirino Re, Comm. 
sulla Canzone del P. Spirto gentil , in appendice alla vita di Cola 
di Rienzo scritta da incerto autore del sec. XIV, Forlì, Bordan- 
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dini, 1828, e Firenze, Lo Mounier, 1854, p. 303; F. Papcn~ 
cordi , Cola di Kienzo e il suo tempo, traduz. di Gar, Tonno. 
Pomba, 1844, p. 329. Ad essi fecero eco il Bnltccr, Rienzo o 
1*ultimo dei Tribuni; il Reumont , Riuniscile Rriefe vou cinem 
Florentiner ; il Gregorovius , Gcsclt. d. Stadt Rom itti. ni. a vi, 
— Solo fra i moderni a rimettere in campo l'opinione del De 
Sade, contro tanti favoreggiatori del tribuno, fu il prof. S. Betti 
(Lettera a Fer. Ratinili, Giorn. Arcad. voi. cxxxv, 1851; ripro¬ 
dotta coti emendamenti ne'suoi Scritti cari , p. C7, Firenze, 
Torelli, 1850). Gli risposero, contraddicendo, il Re (Sitila cali¬ 
none del P. che incomincia : Spirto gentil, Nuoce ossecra;ioni. 
Fermo, Ciferri, 1855, e I Biografi del P. Ragionamento, Fer¬ 
mo, Ciferri 1859), e Gius. Fracassoni (Sulla canzone del P . 
che incomincia Spirto gentil , nello Spettatore di Firenze, a. I, 
n. 16 e 17, Maggio 1855, e Leti. Fani . di Fr. Petrarca tol- 
garizz. vii, 7, in nota ; n, 197, e anche nella nota alla xi.vut. 
Varie, v, 413). — Non si perse d'animo il Betti, e l'opinion sua 
e del De Sade confortò d'altre prove in un Dialogo pubbl. nel 
1859 (Giorn. Aì-cad. t. xxxvi della.nuova serie), o ristampato 
(Roma, Tip. dello Bello Arti) nei 18G4, con molte aggiunte. 
Anche C. Cantìi crede che cosi facilmente non si possano met¬ 
tere da banda le ragioni del Betti (Aì'chiv. Stor . Lomb ., 1874, 
fase. ni). — Il Carducci, da ultimo, se ne fece validissimo pro¬ 
pugnatore, assegnando questa canzone all* a. 1335, e dandola, 
anch'egli, indirizzata a Stefano Colonna il giovine (Rime del Pctr. 
34-61). — Quelle venti pagine in cui il Carducci dimostra che 
questa Canzone è diretta a Stefano Colonna, il giovine, sono un 
modello di erudizione, di critica e anche di gusto. — Io ne ho 
ammirato, scrive al Fracassetti l'egregio prof. D'Ancona, 1*in¬ 
gegno sottile e la molta facondia nel sostenere la causa del 
suo Stefon uccio Colonna : tale invero, che la maggior parte dei 
lettori avrò certamente concluso, dopo sì eloquente difesa, che 
non ad altri è diretta la Canzone Petrarchesca. Se non che al 
D* Ancona cotesti ragionamenti non hanno scossa una fede, 
raccomandata a troppi e troppo validi argomenti, e si mantien 
sempre fermo nell’opinione che il Petrarca parlasse in questa 
Canzone a Cola, non ad un Colonna. E Cola, conchiud*egli, 
effettivamente salì il monte Tarpeo, effettivamente prese in 
mano T onorata verga , effettivamente esercitò T alto ufficio nel 
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47; da lui veramente si poteva speravo quella restaurazione 
della romana fortuna e sin dell*universale dominio, che sono 
descritte nella canzone ; laddove Stefanuccio, se fu Senatore nel 
35, fu tale soltanto In mente pontifici; e di questa non ci 
resta niun autorevole interprete. Resta da sapevo se ai fautori 
di Stefanuccio accomoderebbe di porro la Canzono al 1342 an¬ 
ziché al 35; ma in tal caso perdono di valore la maggior parte 
delle loro argomentazioni, nelle quali strettamente si collegano 
il personaggio e l’anno: come rimarrebbe sempre la sconve¬ 
nienza di volgersi ad uno dei rettori di Roma, mentre due erano 
essi, e l’uno spingere contro l’altro. Alcss. D’Ancona , Del 
personaggio al quale è diretta la Cauzono del Potrarca : Spirto 
gentil , Stefanuccio Colonna o Cola di Rienzo ? al cliiariss. cav. 
Giuseppe Fracassetti a Fermo, Pisa, 12 Maggio 1876 (1). 

Sperò nel Colonna, sperò nel Rionzi, e quella sua Canzono 
ch’ò tra le sue più belle a quale dei duo fosse indiretta non 
ò ben chiaro, tanto son validi gli argomenti da entrambe le 
parti, quasi da crederò che 1* avesse prima ideata per animare 
a prò d’Italia il Colonna, o poi finita quando il Tribuno ten¬ 
tava un impresa troppo rispondente ai voti ed ai sogni cari 
dell’anima del Petrarca (G . Capponi , Storia della Rep. di Fir. 
ut, 9, 359). 

La canzone ha tutta l’aria d’indirizzarsi all’esecutore del 
suo ideale, al futuro ristoratore della grandezza di Roma. Cosi 
questa Canzone, che, a giudizio del Voltaire (Essais sur les 
moeurSj Chap. lxviii), è la più bella poesia del Petrarca, avrebbe 
cantato un personaggio ideale, più che storico; o se un per¬ 
sonaggio vero e reale, tanto controverso, come il famoso veltro 
dell’Alighieri. E per vaticinio fu interpretata, se vogliamo cre¬ 
dere al Macchiavelli, da quello Stefano Porcari, il quale appli¬ 
cando a se la profezia del poeta, ritentò, un secolo dopo, con 

(1) Francesco Paro ocelli, ambasciatore del popolo e del tribuno romano 
alla repubblica di Firenze, recitava nel Consiglio di quel comune una 
orazione tutta infiorata di concetti c di pnrolo tolte in prestito a questa 
Canzone. Al Fracassetti questa orazione olire argomento a favore di Cola, 
e al Carducci contr’ esso. Il prof. D’ Ancona la riticno un documento apo¬ 
crifo, da non doversi perciò cituro nè prò nè contro. Esso mi ha, egli dice, 
tutta l*aria di una esercitazione retorica di età posteriore, come ve n’ha 
tanto altre tratte da avvenimenti storici, nel medio evo e nei primi tempi 
del rinascimento. Non T inventò certo quell* impostore del Doni, che primo 
la pubblicò; ma opinerei che fosso opera di un conoscitore delle rime del 
Petrarca e dei fatti di Kienzi, vissuto forse alquanto più tardi. 
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pari infortunio, l’impresa fallita «li Cola di Ricnzi. — Prof. 
Fiorentino , La Filosofia di Fr. Petrarca, p. 47. 

Avelie C., Comento alla Canzone Spirto gentil. L* Istitu¬ 
tore di Tonno, 1873. — V. De Sanctis , Saggio critico, 167 
e 172; Fomacciari L., Esempi di bello scrivere in poesia, eco. 

Bonsi Lelio , S posizione sopra il Sonetto: L'aspettata virtù 
(xil), letta da lui pubblicamente nell* Accad. Fior, il di G Luglio 
1549, Consolo Frane. D’Ambra, Firenze, Giunti, 1560. — Celli 
Qiambatista , Sposi/.ione dello stesso Sonetto, Consolo M. Por¬ 
toli, 1548. Fra le lezioni del Gelli. 

De Morsili Luigi , Cemento a una Canzono di Frane. Pe¬ 
trarca (Italia mia , iv), Bologna, Romagnoli, 1863. Scelta di 
curiosità lettor, o rare, Disp. 3G; Edi/.. di soli 200 esempi.— 
La Gioventù, 1804, p. 179. 

Luigi de Marsili di Firenze, fu frate conventuale dell*or¬ 
dine di S. Agostino, dottissimo nella filosofia e nelle buone 
'lettere, maestro celebrato di scienze sacre, amico a quanti sa¬ 
pienti aveva Y Italia, amicissimo al Petrarca. A lui morto, nel 
1394, furono fitti solenni funerali per delibazione de’ consoli 
dell’arte della lana, e sepoltura onorevole in S. Maria del Fiore, 
dove lo dipinse giacente sulla tomba Neri di Bicci. « Questo 
commento noi togliemmo, scrive il benemerito edit. prof. Carlo 
Gargiolli, da un codice Strozziano della Magliabechiaua, che 
è il n. 40 del Palch. u. E siamo certi che quanti amano la 
letteratura del sec. XIV, e ne studiano con accurata critica la 
storia ed i monumenti, faranno buon viso a questa nuova scrit¬ 
tura, eh’è loro offerta; perchè in essa troveranno, oltre ai 
pregi soliti della lingua, un documento curioso, spiegata cioè 
nel concetto civile e comentata storicamente questa celebre 
canzone del Petrarca, da uomo autorevole come il Marsili; il 
quale dopo di aver nelle Lettere , alzato una voce contro la 
corruzione della Corte romana, raccomanda in questo breve 
lavoro a tutti gl* Italiani la concordia affine di essere indipen¬ 
denti, e grida loro col Petrarca ciò che noi dopo quasi cinque 
secoli vorremmo gridare ai figli dell’ Italia nuova : Pace , pace , 
pace . * — Di Lud. Marsili V. Petrarca , Sen. L. xv, lett. G e 7 ; 
Fracasscttiy Sen. n, p. 427. — Tosimi ab., bolognese, La libertà 
d’Italia dimostrata a’ suoi Principi e Popoli. Amsterdam, Josuò 
Steonhouwer e Germano Uvtwarf, 1720. — Nel il voi. a p. 439, 
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vi ha la canzono Italia mia , proceduta da im proemio, o se¬ 
guita da alcune brevi note. — Saldai Anton Maria , Esposi¬ 
zione, ecc., nelle Proso Fiorentine, Firenze, Manni, 1735. — 
De Sade , sur la Chanson Italia mia, Note xi, voluta© 1 , p. GO. 
— Bustelli Giuseppe , Su la Canzone del Petrarca all'Italia, 
Considerazioni lette nel R. Liceo Spedaliori di Catania per la 
conferenza del giovedì l.° d'Aprile 1800. Catania, Caronda, 
1809 (l). — Fazio Girolimo , foriere dei Ilersaglieri, Le due 
più famoso Canzoni all' Italia di Fi*. Petrarca o di G. Leopardi, 
confrontate ed illustrate, Esercitazione letteraria. Modena, Vi- 
cenzi, 1873. 

« Tutti i comentatori sono d* accordo nell' esaltare questa 
canzone, da cui versi pieni dei gemiti, e dei fremiti di tanti 
secoli cosi acceso prorompe l'amore alla patria e l'odio agli 
oppressori stranieri, che ebbe virtù di scuotere sin le fibre 
coriaceo de’ vecchi interpreti : qualche cosa che somiglia un 
brivido guizza per quella lenta lor prosa: ognuno ha il suo 
accento di sdegno contro i tedeschi, contro i barbari, e il 
Filelfo grida: So gl'italiani vogliono essere insieme, tutto'1 
mondo non gli potrebbe nuocere. » — Carducci. — « Da 
questo canto cominciano le imprecazioni degl'italiani contro 
gli stranieri, contro i tedeschi specialmente, dai quali natura 
pavidamente ci avea diviso con lo schermo delle Alpi; e 
mentre Danto impreca contro Alberto tedesco perchè ha la¬ 
sciato deserto il giardin dell’ impero, il Petrarca, dopo aver 
invocato Carlo IV, in quanto gli pareva più romano che boemo, 
ora vuole ad ogni patto sequestrare il popolo italiano dalla 
tedesca rabbia. Questo canto visse nella coscienza del nostro 
popolo durante i lunghi secoli di schiavitù, e i nostri giovani 
impararono a detestai*© lo straniero con la più dolce delle can¬ 


ti) Non vuole Imitare la bravura di certi suoi conoscenti, abilissimi, 
cicaleggiando e sottilizzando, a oscurar le coso chiare. In {scambio, ei 
dice, io verro scegliendo alcuni luoghi notabili dal lato filologico e a questi 
apporrò qualche noterei!a : alcuni altri che, per cssoro meno agevoli del 
rimanente, doinaudnno chiosa letteraria o isterica, chioserò : e finalmente 
noterò alcune tra le pirt osservabili finezze e bellezze di sentimenti o di 
etocuziono : e perchè venero i Santi, ma non mi curvo a nessun idolo, se 
in qualche luo<ro io non sia contento del poeta, riverentemente lo contes¬ 
terò. — I*e son Contidi’i'fizioìti dettale con molto brio e molto acume di 
critica : i sali samosat«‘usi, onde son condite, non poterono nou renderle 

G radito a’ suoi discepoli; di tal puisa Xon lor fia grave, ma fia lor di¬ 
tto, Quanto natura a sentir li dispose. 
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zoni. Tutt’ i canti del Petrarca non valgono questo solo, se si 
guarda all'utilità politica che se n’ù cavata; o fu il più mo¬ 
derno, cho avesse scritto il poeta, o quello, pur troppo, elio 
per le non mutato nostre condizioni parve sempre più a pro¬ 
posito. Quale lezione non era a noi la rimembranza di Mario, 
quando i tedeschi si accampavano ancora fra il Mincio e l’A¬ 
dige? * F. Fiorentino. — Nella Canzone all’ Italia, fresca, ani¬ 
mosa, alata, dove il cuore palpita, le idee splendono, 1*entusiasmo 
manda scintille, egli sorge, e s’inalza interprete di un popolo 
intero, pon la mano nei capelli della patria, la scuote, ne desta 
le fibre più dolorose e vitali, c sente anche lui l’aria clic spira 
dalle ragioni dell’avvenire. A leardi. — Cetto canzone est uno 
des plus bellc8 productions de la lyre italionno. La gravitò du 
style y répond à celle de la matière. Tout y est noble et rovéto 
d’une sorto do majestò. Au lieu de figures vives et brillantes, 
ce sont des images et des pensées pleines de magnificcnce et 
de dignitò.... Voi là de ces traits nationaux que tout un peuple 
répète avec orgueil, et qui l’attachent au noin d’un porte par 
d’autres sentimenti quo ceux qu’on a pour de beaux vera. — 
Girigliene !, Hist. litt. d’Ital. r, p. eli. xiv. — Il Mòzières la chiama 
le vóritable chant national, la Marseillaisc de Tltalie. — Ce poète 
de la tendresso a été, en méme temps, le priraier lyriquo de 
TEurope moderne; lo primicr, il a trouvò des sons qui, pour 
les contcmporains, avaient toute la force du plus généreux pa- 
triotÌ8me; et, je le hòpète, lorsque tant de siècle3 ont passò, cette 
poésie est tellement naturelle aux Italicns, a gardé tant de sym- 
pathie avec leurs àmes, quo la conquétc et lo pouvoir craigncnt 
ancore de l’entendre, et ne la laissent pas ròeiter impunòment. 
C’est une rèponse au reprocho vulgaire do fadeur et de mol¬ 
lasse. Villemain , Tabi. d. la litter. au rnoyen àge, u lec. 13. 

E ben sei sapeano i reggitori austriaci che per tanti anni 
ci stettero sopra capo. S. E. il Ministro del culto e della pub . 
lstì'usionc co. di Thun , con sua nota dell’ undici Lugl. 1853, 
n. ^ partecipava al prof. Carrara , che dai ms. del 1° volume 
della sua Antologia italiana, proposta allo classi de’ Ginnasi Li¬ 
ceali (Vienna, Ueberreutcr, 1853), erano state tolte le Canzoni 
politiche del Petrarca, e segnatamente quella all* Italia, nò per 
quanto vi si adoperasse, non fu verso che venissero accolto!! 
Io tengo copia del Dispaccio Ministeriale austriaco. 
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Il Carilueci con ricchezza di prove storiche rafforza e reca 
alla suprema evidenza l’opinione del De Sade che la Canzone 
fosse composta clal Poeta nel tempo della sua seconda dimora 
in Parma, nell* inverno del 1344-45. 

V. De Sanctis, Saggio Critico, 172-181. 

Viani Prospero, sul verso: Alzando il dito con la morte 
schei'za. Dizion. dei pretesi Francesismi, voi. 1°, Firenze, Le Mon- 
nier, 1858, p. 4G4-4G7. 

« Gli antichi esi>o.sitori del Petrarca notano concordemente 
che alzare il dito significa prometter la fede , però 1* esposizione 
de* più moderni circa questa forma di dire ò discorde, confusa, 
come di chi va tentone, stiracchiata. Ei prova con molti esempi 
che alzare il dito significhi giurare. — Alzando la mano , qual¬ 
mente quest’atto fosse forma di giuramento tutta propria dei 
Ghibellini.» Parrai molto più che probabile eh* alzando il dito 
non significhi provocar la morte come si usa con certe bestioline, 
0 far come i ragazzi che accostano il dito al fuoco e poi lo 
ritraggono, ma sia il tollere digitimi che i latini dicevano per 
confessarsi vinto , per rendersi; tratto dai gladiatori, i quali 
vinti, con l’alzare del dito, domandavano grazia al popolo. 
Carducci. — E all* interpretazione del Carducci consuona quella 
del Bustelli. 

Sonetti sulla Babilonia papale. — Femicci L. Grisostomo , 
La Babilonia del Petrarca, Opusc. Relig. Letter. Mor. di 
Modena, II R Serie, x, 264. — La dissertazione del Ferrucci è 
iutessuta di tratti delle Epistole del Petrarca, da* quali risulta 
ch’egli applicava ad Avignone la denominazione di Babilonia, 
ed era pieno di riverenza ed amore per Roma. — Fontanini 
Giusto , Dell’Eloquenza libri tre, con note di Apostolo Zeno. 
Ne parla a lungo. — Carducci Giosuè, Saggio, p. 138-150. 
— Frate Paolo Angeli, nel suo libro sulla riforma della Chiesa 
(«. 1. ed a.), a Papa Clemente, vi inseriva i quattro sonetti 
contro la corte di Roma. 

Quattì'omani Sertorio, Lettere a Fabritio Marotta, Napoli, 
Scoriggio, 1G24. — € Intorno alla contenenza che V. S. desidera 
di sapere del sonetto del Petrarca che incomincia: Ahi che fu 
quel eh* io vidi entro un bel viso , ò questa. Essendo Laura in 
campagna in compagnia di altre Donne, si pose a passare un 
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fiumicello su lo pietre, e cavandosi i pianclli, mostrò le scar¬ 
pette, che erano di color bianco, e le calzette che erano ver¬ 
miglie, e il Petrarca, che era nascoso in una fratta vide da- 
presso ogni cosa. Trasse poi questo sonetto dal suo canzoniero, 
o perchò non gli paresse situilo a gli altri suoi, o perchè il 
soggetto non fosse molto lodevole e degno di esser posto in 
scrittura. » Id. p. 7. — La lettera porta la data di Cosenza a 
28 di Agosto 1599. 

Geili Giambatista , Lezione sopra il sonetto: Donne mi 
viene spesso alla mente . È Y undecima delle Lezioni detto ai- 
P Àccad. Fior, sopra vari luoghi di Dante e del Petrarca. Fi¬ 
renze, Torrentino, 1549. 

Carrari Yicenso , di Ravenna, Accademico Animoso di Pa¬ 
dova, Esposizione della Canzone del Petrarca: Quel c'ha 
nostra natura in sé più degno , Macerata, Martellini, 1577. 
Per Azzo da Coraggio e po' suoi fratelli Guido, Si mone e Gio¬ 
vanni, quando, cacciate da Parma le milizie di Mastino della 
Scala, furono gridati dal popolo signori della patria. — Il dott. 
Hortis chiama questa espositione notevole per molti conienti 
storici dichiarativi di una Canzone che allude così spesso alla 
storia del tempo. » — Parma liberata dal giogo di Mastino 
della Scala, addi 21 Maggio 1341, Canzone politica di Frane. 
Petrarca nuovamente esposta e ridotta a miglior lezione dal 
prof. Francesco Berlan , Bologna, Romagnoli, 1870 (Disp. av, 
della Scelta di Curios. Letter. ined. o rare). Lavora notevole, 
e pei cenni storico-critici, e per la ricca esposizione, e pei raf¬ 
fronti con altre rime del Petrarca, e di Dante. 

La comentò pure nel sec. XVI, Francesco Vedova , pado¬ 
vano, (n. 1563, m. 1608). — Il mss. conservasi tu autogmpho 
meditationum etruscarum auctoris . — Questa canzone non è 
fra le altre rime che il P. approvò, corresse e raccolse e che 
tutte insieme, quali egli le lasciò, sono quel che oggi dicesi il 
Canzoniere.... Potrebbesi credere eh* ei la lasciasse in disparte, 
perchè 1* impresa dei Correggi si chiarì pur troppo diversa da 
quella ch'egli Pavea predicata, perchè il lor principio cascò a 
troppo vii fine.... Forse è da credere che il P. non rifiutasse, 
ma obliasse, questa canzone : forse non la giudicò degna di sè 
in ogni parte.... La quale io non oserei riporro nel canzo¬ 
niere ; ma chiedo perdono alla memoria di Fr. Petrarca del 
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renderlo qui, in un edizione a parte, un po’ del suo luogo o 
un po’d'aria e di luce fra le altro rime di vario argomento . 
Ella è certo creatura del P, meno fortunata di altre sorello 
sue, ma non di tutte men degna e m en bella. Ella non ebbe, 
la povera obliata natagli nel tumulto, ella non ebbe le carezze 
delle altre ; e a punto per questo può riuscire a qualcuno non 
incuriosa. A ogni modo non mi è dato l'animo di lasciare 
nella oscurità una canzone clic di libertà tratta cosi altamente: 
simili accenti, e cosi di cuore, non abbandonano di troppo nella 
lirica italiana. » Carducci. V. id., Rime di Fr. Petrarca,79-06. 

, Veratti Bartolommeo t Di due neglette poesie del Petrarca. 
Opusc. Rei. Lettor, e Mor. di Modena, Serie ll a , t. vii, Sett. ed 
Ottobre 18G8, p. 286-295. 

È Luna la ballata che comincia Donne, mi viene spesso 
alla mente , di genere allegorico, che trovasi in codici ottimi 
e stimatissimi del Canzoniere, che non dee punto far parte 
delle Rime rifiutate , a torto negletta dal Marsand e da' suoi 
copiatori e seguaci, quasi lavoro rifiutato e rifiutabile dal Pe¬ 
trarca. L’altro componimento, di che discorre il chiar. Veratti, 
è la Canzono Quel c'ha nostra natura in se più degno , in 
lode di Azzo da Correggio: « se non perfetta da principio, 
piena per altro di fulgentissime bellezze ; e solo non assogget¬ 
tata alla paziente lima del poeta, e però rimasta quale di primo 
getto gli era venuta fatta. Azzo non risposo alle belle speranze 
di lui concepitesi, onde il Poeta avvedutosi che lo lodi poste 
nella sua Canzone divenivan si opposte a fatti pubblici e no¬ 
torii, da dover apparire un' adulazione vilissima, non si curò 
più di pulirla, auzi, per quanto era da lui, la volle nell' obli¬ 
vione, non come lavoro immeritevole e non suscettivo di lima, 
ma per riguardo all'amico le cui lodi, per colpa di lui mede¬ 
simo, si erano tramutati in biasimi. » 

Gualtieri Pietro Paolo , La corona di gramigne, e lina ter¬ 
zina del Petrarca. Venezia, Alvisopoli, 1821. 

Marlirani Coriolano , Amore fa gli uomini balordi, Co¬ 
ntento a una terzina del Petrarca. Venezia, Alvisopoli, 1821. 

Esercizio bellissimo sarebbe quello, non v' à dubbio, di met¬ 
tere a un sincero e diligente paragono quei luoghi che noi 
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Canzoniere s'illustrano, o .sono l'uno all'altro compimento di 
verità e di bellezza. Ma non solo nel Canzoniere ci è dato di 
trovare il Petrarca il migliore interprete di sé medesimo : con¬ 
cetti e imagini delle rime, osserva bene il Carducci, si ritro¬ 
vano nelle Famigliali, nel Secreto, nello Ecloghe e nelle Senili. 
Certi tratti dell'epistola metrica ad Enea senese, scritta nel 1330 
durante l'impresa di Giovanni di Boemia, son ripresi della Canz. 
Italia mia scritta nel 1345: nell* hortatoria stessa v’ò un pen¬ 
siero della canz. per la liberazione di Parma (Carducci , Saggio, 
55 e 128). — Anche il prof. Fiorentino dice le opere latine il più 
fedele commento del Canzoniere. — Come il Potrarca illustrasse 
gè medesimo nelle Rime è agevole il vederlo nella mia Fra¬ 
seologia (Manuale Dant. voi. i). — Potrei ci tara moltissimi raf¬ 
fronti, chò ne ho raccolto una buona messe, tra le Rime e le 
opera latine; ma no darò solo un piccolo saggio. 

Ma ben veggi’ or al come al popol tutto Favola Ali gran tempo : onde 
sovente Di me inedcsmo meco mi vergogno. Son. I. — Un tempo Ai.... 
Volgare esempio all’amoroso coro. Son. lxu. — Suntque illa (nidori Fa¬ 
bula quod popolo fu eri m, digitoquo notatus. Poem. Min. t ti, 13S. Jamque 
arsisse pudet. Id. id., 10. — Ilinc illa vulgaria iuveniliutn laborum nico- 
nun cantica, quorum hodie pudet ac pocnitet. Ep. Fam., ni, 523. 

Od amorosi rai, che di e notte nella mente stanno, Uisplendon si, eh* al 
quintodecim* anno M’abbaglian più che il primo giorno assai. Son. lxxi. 

— Ah demens, ita ne flammas animi in sextum deciuium annuni aluisti.... 
De Coni. 3/., Dial. in. 

Dall* un si scioglie e lega all’ altro nodo : Cotale ha questa malattia 
rimedio, Come d* asso si trae chiodo con chiodo. Trionfo d'Amore, in, 61. 

— Vlctus amore amor. Afr. f vi. 202. — Primum igitur, quod ait Cicero, 
nonnulli yeterem amorem, novo amore, tamquam clavum davo excutiendum 
putant. De Coìti. M., Dial. ni. 

Non ho midolla in osso, o sangue in Abra, Ch’ io non senta tremar. 
Son. cxlvi. — Jam fomite molli Ignis ad extreroas penetraverat usque me- 
dullas. Poem. Min., Ep. Jacobo de Columna, in, 200. 

Una donna assai più bella che*l sole. Canz., in, pag. 4, st 2. — 
Noe Pboebea foret veritus cerlamina vultus Judice sub justo. A fr„ v, 
21. — O delle donne altero motiro.... Son . lxxv, p. 2. — Quae tibi mon- 
ttra videro Contigit. A fr., v, 655 — Forma par non fu mai... Son. lxxxviii, 
p. 2. — Formam... parcni non ulla videbunt Saecula. A fr., v, 005. — Cho 
sola a me par donna. Canz., xi, 1. — Hoc igitur unum scilo, me aliud 
amare non posse, assuevit animus illam adainaro, assueveruni oculi illam 
intueri, et quidquid non illa est inamoenum et tenebrosum dicant. ...De 
Contempla Mundi, Dial. ni. 

Onde i messi d’Amor armati uscirò Di saette e di foco. Canz. iv, 2. 

— L’arme tue furon gli occhi onde l’accese, Saette uscivan d’invisibil 
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foco. Canz. ti, p. 2, st. 0. — Oculis_Undc jacit fiamma* et tinctas igne 

sagittas Ilio pucr. Poeta. Min., tu, 228. — E i suoi begli occhi orni* escono 
faville. Con:. tx, 0. — Dulcia siderea* jactabant ora fuvillas. Poeta. 
Min., I, 38. Dulcibus undantes oculos arsisse favillis. Afr. v, 188. 

Erano i capei d'oro a l’aura sparsi, Che’n mille dolci nodi gli av- 
volgea. Soa. lxi. — Lo chiome... Lo quali ella spargea si dolcemente, 
E raccoglier con sì leggiadri nodi. Son. cxnv. — Ardcntcsquo coma* 
humeris disperscrat aura. Ptetn. Mia., I, 38. Coma densa per armo* Pro- 
tinus ad solem ventis ferientibus aurum Explicat impcxum. Afr., tv, 50 
fi v, 25. 

Quella c’ha neve ^1 volto, oro i capelli. Son. ci.xtv. — Candore nivali 
farne.... Fulgentior auro Caesarics. Afr., v, 22. — Lo bionde trecce sopra’1 
collo sciolto, Ov’ogni latto perderia sua prova. Canz.,xti, 0. — Caesarics.... 
Colla super lactea. Afr., v, 27. 

Purpurea vesta, d’un ceruleo lembo Sparso di roso l belli omeri vela. 
Son. cxxxni. — Vedi quant’arte dora e’mperla, e’nnostra L* abito eletto. 
Son. CXL. Aurea sic rutilo fulgebat murice palla. Poeta. Min., I, 3S. 

In qual parte del Ciel, in quale idea Era l’esempio ondo Natura tolse.... 
Son. cvui. — Fa de* celesti spirti fedo. Son. clxxv. — Il suo bel viso, 
Che solca far del cielo, E del ben di lassù fedo fra noi. Cam. t, p. 2, 
at. 4. — Syderei cxemplum specimcnquc decori*, Quao faceres conspecta 
fldem, super astra quis ipsis Splendor inest superi*, quali* quamque alma 
venustat Forma deas. Afr., v, 031. — Con quel celeste portamento in terra. 
Canz., I, 0, p. 2. — Noveri* amasse animam, moribus humana trascen- 
dentibus delectatum quorum exemplo qualiter inter coelicolns vivatur ad- 
moneo. De Conl. 3/., Dial. iti. In cuius adspectu, si quid usquam veri est, 
divini specimen dccoris eftiilget, cujus more.* consumatac honcsatis exem- 
plar sunt. Id. 

Non era l'andar suo cosa mortale, Ma d’angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voco umana. Son. lxi. — L'andar celeste. Son. clix. 

— Cujus nec vox, noe oculoruin vigor, nec incessus hominem repraesentat. 
De Coni. 3/., Dial. tu. — Pedes ... moveri Mortali de moro neges. Afr., v, 50. 

À cui del ciel, non d’altro, calso. Son. xli, p.2. — Cujus mens, terre- 
narum nescia curarum, ccc’estibus desideriis ardet. De Coni. 3/., Dial. ut. 

— Fior di virtù... ch’ogni basso pcnsier dal cor m’avulso. Son. lxxxvi. 

— Illa juvenilen» animum ab omni turpitudine revocavit, uncoquc, ut aiunt, 
retraxit, atquo alta compulit spoetare. De Coni. M„ Dial. ut. 

Questa sola dal volgo m’allontana. Canz., vn, 1. — Me a vulgi con- 
•ortio segregavit. De Coni. M., Dial. iti. — Acerbo ancor, mi trasso olla 
sua schiera. Canz., tu, p. 4,1. — Implumem tepido... me gloria nido Expulit. 
Poeta. Min., tt, 8. — S’alcun buon fruito Nasce di me, da voi vicn prima 
U seme. Canz., vi, 7. — Salito in qualche fama Solo per me, che il suo in¬ 
telletto alzai Ov’alzato per sò non fora mai. Canz., vii, p. 2, 0. — Non 
sileo me, quantuluincumquo conspiris, per illam esse, nec unquam ad hoc, 
si quid nominis aut gloriar, fuisse venturum nisi virlulum tcnuissiinam 
sementern, quam pectore in hoc natura collocaverat nobilissimis his afTec- 
tlbua coluissct. De Coni. M., Dial. ttt. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba Del fero Achille, sospirando 
disse: O fortunato, che si chiara tromlw Travasti e chi di te sì alto scrisse! 
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Sem. cxxxv. — Manduin rox magmi* aviti Torto videns ftaxum .Kacidae 
titulosque sepulcri : Fortunato, iuquit, jiiwiii*, cui nomini* illuni Pra*- 
coaera reperire fuit! A fr., L. ix, 51. Quiqiie quod ilo Achille <lixi««e f**rtnr 
Alexander Macello, inspiranti»* dicant: O Tur tu nata, quao taloin praoconem 
tome virtutis invanisti! Ep. Fan t., iv, 3. — Ti scopro lo suo piaghe a 
mille a mille, Ch’Annibale, non ch’altri, farian pio. Canz., ir, p. I, st. 5. 

— Polentoni Ausonia»! ducibus poenis, flendauiquc severo Hanuibali. Pocm. 
Min.* li, 38. — E Danto nell’ epistola ai Cardinali italiani. Romani... nunc 
Hannibali ne dum aliis misera intani. 

Vinse Annibai, e non seppe usar poi Den la vittoriosa sua ventura. 
Son. xi, p. 4. — Potutati vir fortissimo vincere: scito, sapientissime vir, 
nti victoria. Ep. Fam., in, 3. 

Ben provide Natura al nostro stato Quando dell* Alpi schermo Pose 
fra noi e La tedesca rabbia.. .. Canz., iv, p. 4, st. 3. — A quibus nos bene, 
quod seinper in oro habeo, ipsarum jugis Alpiuni solerà natura secreverat. 
Ep. al Doje Dandolo. — Alpes acrias barbarico oppositas furori. Scn., 
vn, lett. un. 

Arbor vittoriosa trionfale, Onor d’imperatori e di poeti. Son. ccv. — 
O fronde onor delle famose fronti, O sola insegna al gemino valore. Son. 
CX. — Sunt laurea serta poctis, Caesaribusque simul, parquo est ea gloria 
utrisque. Pocm. Min., it, 310. — Virenti Fronde duccs vatesque simul sacra 
tempora dngunt. Africa, ix, 110. 

E se, nascendo, a Roma non fo*grazia, A Giudea si.... Son. iv. — 
Poteràt non in Bethlcem vico exiguo, sed Rornao, cui Judaea inter ceteras 

serviebat, et in thalamo aureo nasci, non in stabulo_ Ep. Fam., ut, t. 

Frutto senile in sul giovcnil flore. TV. Castità, v. 83. — Sotto biondi 
capri canuta mento. Son. clix. — Spoetate senem juvenilibus annis. 
Africa, nr, 380. 

Onde meglio 6 tacer cho dicer poco. Canz. Quel c'ha nostra natura, 
•t 3. — Melius tacere quam dicere panini. Epist. de Reb. Fam., iu ; 
Appen., Ep., vi. 

Ben vedi ornai siccome a morte corre Ogni cosa creata. Son. xc, p. 3. 

— Veramente siam noi polvere od ombra. Son. xxvi, p. 3. — Ad mortem 
corriti*, umbra Ipsi estis, pulvisque levis. Afr., il, 318. — Nihil est aliud 
tempus vitae hujus quam cursus ad mortem. Ep. Fam. — O ciechi, il 

tanto affaticar che giova? Tutti tornate_ Tr. Mor., i, v. 88. — Quo 

sanguine parta Gloria? quo tanti, mundo Aigiente, labore*? Afr., n, 350. 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro; Chiamasi Fama, ed è morir 
secondo. IV. Tempo, 113. — Titulusque in marmore sectus Occidet : hinc 
mortem patieris, nate, secundam. Afr., n, 431. — Stamane era un fan¬ 
ciullo ed or son vecchio. Trionfo Tempo, 00. — Ific puer, hic juvenis, 
noe longo tempora tractu Albus. Afr., ni, 157. 
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Nella Biblioteca dell'Università di Bologna, venuto da quella 
dei Canonici Regolari di S. Salvatore, è un mss. di carte 190 
di conienti di un Gregorio Anastagi , perugino, intorno a 592 
passi delle poesie del Petrarca. 11 volume è segnato Aula III, 
ms3. 1108, e num. n. 2451. — A capo di esso leggesi: « Mutar 
consiglio per nuova occasiono dicesi esser ufficio di prudente: 
però liavendo à gli anni passati fatto pensiero scrivere sopra 
il Petrarca in maniera di Gellio et di Macrobio, introducendo 
terze persone a parlare, e trovandomi oggi per mala sorte 
abbandonato dalla luce degli occhi, cosa carissima all* liuomo, 
mi credo esser bene per minor fatica di procedere scrivendo 
in maniera di Servio et di Tiberio Donato, ponendo sotto il 
testo la sua annotatone da principio a fine semplicemente. Et 
perchè diamo cominciainento al nostro lavoro del mese di Luglio, 
per questo rispetto daremo per titolo ai presenti commenti 
I Gioi'tii estivi , dal contrario delle Note Atticho di Gellio, et 
per non diffondermi in molte parole vengo di fatto al capo 
dell* opera cosi dicendo— » — € Le prime carte del codice Bo¬ 
lognese, seri ve vanii il prof, commend. Luciano Scarabelli, sono 
macchiate da umidità, e un po* consunte, ma ancor si leggono. 
A passi del Petrarca 1*Anastagi oppone spesso passi di autori 
greci, latini e italiani (Dante compreso) cui il Petrarca imitò. 
— Per es. al — Povera e nuda vai filosofia — pone i detti di 
Cicerone, 3 Tuscul., e un passo di Xenofonte in nome di An- 
tifo Sofista (De fact. et dict. Socratis). — E a — gli occhi in 
tèrra vergognando abbasso — pone tutti i significati di questo 
abbassar gli occhi, recando a ciascuno i passi degli autori. Cosi 
dei significati mestizia — timore — onestà — adorazione — ver¬ 
gogna — modestia — stupore. — E cita Judit — 1*Eneide; Dante, 
Purg. ; III dei Re ; 1* evangelio di S. Luca ; Terenzio Eun. e Cice¬ 
rone.— Al — Sopra*l monte tarpeo Canzon vedrai nella Canzono 
Spirto gentil contrappone dell* Eneide di Virgilio i passi: Jlinc 
ad tarpeiam sedem , e V in summo custos ecc. È uu libro per 
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un professore di belle lettele. Peccato che sia inedito, o nessuno 
pensi stamparlo. » — 11 Narducci lo dice notevole per i raffronti 
fra i diversi luoghi d»*l Petrarca con passi classici greci, ita¬ 
liani e latini. — Anche la civica di Perugia, tra* suoi codici, ha 
il mss. dello stesso Contento. 

La Marciana di Venezia possiedo un contento inedito del 
Canzoniere di Antonio da Canal (1. ix, n. 285-28G). Scopo 
dei cementatore è di sostenere la purità dell* amore del Pe¬ 
trarca per Laura contro il Filelfo e lo Squarciufico che V ac¬ 
cusarono di corrupta roncvpisccntia. La trattazione porta piut¬ 
tosto T impronta dell* uomo religioso ed interprete della filosofia 
del suo tempo, che quella di scrittoro ingegnoso e forbito. 
Bene è in lui singolare lo spirito di avversione allo straniero, 
rinfocolato dai fatti incessanti di guerra che desolavano a* suoi 
tempi 1* Italia. Cosi nel commento alla Canzone Italia mia , una 
lunga mano da lui disegnata accenna a versi : Ben provvide na¬ 
tura ecc. ed espone : « Veramente pare a noi che questa stancia 
non ha bisogno di commento : et maxime a questi presenti tempi : 
perchè i todeschi fanno el suo usato et naturai maleficio ga- 
iardamente assa più chel solito suo (vostra mercè, signori de 
Italia). Questa canaglia son chiamati da voi.... 0 poveri signori 
italiani (piuttosto che podete) fate fare sopra le vostre piace, 
nel più bel loco che sia, appresso la vostra insegna, uno mag¬ 
giore epitafio et più eminente : sopra el quale di lettere d* oro 
ben legibile et grande sia scolpiti i primi tre versi de questa 
tertia stantia, ove è quella man depcnta. * Il coraento fu com¬ 
piuto nel 1510, die prima iulii, Yenetiis. 

La Barberina (HHH. V, 8 e Credenz. n. 14) possiede un 
esemplare dell’ediz. di Pietro de Sedabonis, Basilea, 1582, 
con postille mss. di Torquato Tasso che I ebbe dal suo amico 
Piero de Noi’es , e poi fu di Orazio Falconieri. — Il codice 
606, Col. 44, G. 7 della Corsiniana contiene : Rimo del Petrarca, 
colle Postille marginali mss. di Girolamo Amclonghi cavale 
dalle Annotazioni di biulio Camillo. — Il Ruscelli (ediz. ven. 
di Pietrasanta, 1554) ricorda le compendiose ed utilissime 
esposizioni di Rinaldo Corso, che non apparvero mai alla luce. 
— Sull* Altcndolo riporta il Crcscimbeni i versi seguenti: Le 
rime espone del soprano Orfeo, In modo che di lui dire po- 
trassi: L'Adendolo che il gran contento feo. Ma par sia andato 
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perduto. — La Riccardiana di Firenze conserva un esemplare 
del Canzoniere di antica edizione Veneziana, 1473, senza nomo 
d’ impressore, ne’ cui margini si leggono molto chiose inedite 
di mano di Anton Maria Salvini , ma non di molto valore. 
— VAttavanti , che chiosò la Divina Comedia, chiosò pure 
il Petrarca, corno ce ne assicura egli stesso: Abbiamo comen- 
tato, cosi egli noi suo Quaresimale, tutte questo cose breve¬ 
mente, chiaramente, sentenziosamente assieme con le opere del 
Petrarca. 

« Fra le stranezze di Urbano Vili (Barberini), racconta il 
Botta, si osservava anche questa, che si credeva poeta, ed amava 
che altri credesse eh’ era buon poeta. Veramente, come si fa, 
molti glielo dicevano.... Immersi tutto il giorno a leggere, 
leggevano spesso insieme il Petrarca ; e quanto il Papa diceva, 
sempre il Farnese il trovava ben detto. Tanto si strinse la 
cosa, che vennero sul tema di correggere ed interpretare il 
Petrarca. Certo ei sarebbo stato un bel lavoro tra Urbano ed 
Odoardo! (Farnese). > — Botta , Storia d’Italia in continuazione 
del Guicciardini, 1. xxm, a. 164*2, ediz. Capolago, vi, 271. 

Mons. Bernardi possedè alcuni fascicoli mss. de’ comenti al 
Canzoniere del prof. Paravia. « Piu che alla parte erotico-filo- 
sofica, o storico-politica, secondo la diversa natura de* componi¬ 
menti, le chiose rigùardano le condizioni filologiche delle parole 
usate, sia rispetto al senso intimo, sia alle relazioni in cui si 
trovano con le altre, per ciò segnatamente che tocca alle re¬ 
gole della grammatica, e della estetica letteraria : è lavoro dotto, 
paziente, utile. Non ò di quelli che brillano; ò di quelli che 
giovano. Quando ne’ mss. che restano vediamo tanta diligenza 
studiosissima e tanto amorevole interessamento per educare la 
gioventù al bello, al vero, al buono, allora non ci fa meravi- 
viglia come il Paravia riescisse a lasciare di sè memoria si 
cara e venerata, tranne pochissime e riprovate eccezioni, ne* suoi 
discepoli, e come si vada ripetendo : Che non si è potuto sup¬ 
plirlo ancora. * 
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DETTE AM.'ACCADEMIA FIORENTINA (I). 

Lezione di Aless. di Lorenzo Palmieri sopra il nonetto: 
Per far una leggiadra sua vendetta (n). Consolo Manfredi 
Macigni, 1000. — Lezione di Fr. Buonamiei , lettore di filosofìa 
alTuniv. di Pisa, detta il 130 Ottobre 1509, sopra il sonetto: 
Quando 7 Pianeta che distingue C ore (viu). Consolo Tommaso 
Del Nero (Cod. 59 do' mss. Strozziani). — Lezione di Lapidio 
Berrettari , di Poscia, med. e filos. celebratissimo, sopra il so¬ 
netto: Piovonmi amare lagrìmc dal viso (xm). Il Salvini la 
disse piena di nobilissimi sentimenti. Consolo G. B. Strozzi, 
1582. (Fra’ mss. Strozz. Cod. 4G5). — Lezione di Carlo d’An¬ 
tonio Macigni t sulla miseria umana, sponendo il sonetto : Quanto 
piu m f avvicino al giorno estremo (xix), Consolo Manfredi Ma¬ 
cigni, 1607. — Lezioui due di Pietro Accolli d* Arezzo, sopra 
il sonetto: Quando dal proprio sito si rimovc (xxvi), Consolo 
Pietro Venturi, 1G03. — Lezioni due di Jacopo Mcletto sopra 
il sonetto : Lasso , che mal accorto fui da prima (xliii), Consolo 
Lorenzo Arrighetti, 1704. Altre due Lezioni sullo stesso, Con¬ 
solo Giambattista Fantoni, 1708. — Lezione di Francesco For- 

(1) Nei primi anni del principato di Cosimo, Giovanni Man ruoli detto 

10 Stradino, che per le qualità dell' animo e della monte era tenuto in molta 
reputazione, «piando furono quietati tutti i rumori e svani ogni speranza 
di ricuperare la libertà, comincio a riunire in casa sua alcuni letterati, l 
quali con piacevoli conversazioni e con dotti ragionamenti cercavano di 
consolarsi della miseria dei tempi. Piacque allo Stradino ed agli altri di 
dare a queste loro raunanze forma d' accademia, e ne furono fatti gli statuti. 
Ogni Accademico dovea di quando in quando disputare intorno qualcho 
passo di Dante c del Petrarca; e scopo precipuo loro esser dovea Pincre¬ 
mento della lingua materna. Cosimo ne incoraggio i fondatori deU' Acca¬ 
demia: questa volle grandemente onorata, o decorata del nome di Sacra: 
dispose cho lo suo raunanze si facessero in Palazzo Vecchio nel salone detto 
dei Dugento; dove innanzi per ben più gravi e più importanti faccendo 
avevano echeggiato le libere voci dei cittadini: il consolo di essa volle 
innalzato a dignità dello Stato; o di pubblico stipendio volle che godessero 
due destinati a dichiarare pubblicamente la Divina Conimeli a e il Canzo¬ 
niere del Petrarca. Da una lettera di Ilaccio Valori al Granduca di Toscana 
trovo che il salario di un anno stanziato a duo lettori sopra Dante e Pe¬ 
trarca era di 43 ducati (V. Man. Ibint. il, 422). — Nel l.Vió per delibera¬ 
zione del supremo Magistrato e per espresso volere del duca, fu chiamato 

11 Varchi a contentare il Petrarca. 
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soni Accolli sopra il sonetto: Quando venne a Simon Callo 
concetto (l), Consolo Orazio Mazzei, 1701. — Lezione deir ab. 
Giuseppe Maria Ghcrardini sopra il sonetto : Cesare poi che* l 
traditor d* Egitto (lxx), Consolo Salvino Salvini, 1710. — Le¬ 
zione di Paolo Antonio de Frcscobaldi sopra il sonetto : Pace 
non trovo, e non ho da far guerra (xc), Consolo Francesco 
Frescobaldi, 1702. — Lezione di Alessandro Strozzi, già vesc. 
di S. Miniato, sopra il sonetto: Amor, che nelpcnsier mio vive 
e regna (xci), Consolo Guido Ricci, 1601. — Lezione di Michel¬ 
angelo Buonarroti sopra lo stesso. Consolo Michel. Buonarroti, 
1591. V. Salvini, Fasti Consol. 315. — Lezione di Vicenso Vet¬ 
tori sul sonetto: Le stelle c*l ciclo (ciu), Consolo Alessandro 
Vettori, 1G15. — Lezione di Fr. Rovai sopra il sonetto: Fera 
stella (cxxu), Lorenzo Franceschi, Consolo, 1626. — Lezione 
dell’ ab. Giambattista Casotti sopra il sonetto : Passa la nave 
mia (cxxxvii), Consolo Salvino Salvini, 1710. — Lezione di 
Michele Grifoni sopra il sonetto: Giunto Alessandro (cxxxv), 
Consolo Aless. Sertiui, 1G02. — Lezione di Lorenzo Franceschi 
sopra il sonetto : Lasso eh* f ardo (cli) , in che dottamente e 
leggiadramente tratta dei segni di amore, Consolo G. B. Strozzi; 
Mss. Strozzi, Cod. 1152. — Lezione di Giov. Mazzci , Consolo, 
1589, sopra il sonetto: Onde tolse Amor (clxv). V. Salvini, 
Fasti Cons. 317. — Lezione di Antonmaria Pitti sopra il so¬ 
netto : Liete e pensose (clxvii), Consolo Francesco Frescobaldi, 
1702. — Lezione di Filippo d*Antonio Saldati . sopra il so¬ 
netto: Cara la vita (cciv), Consolo Piero Venturi, 1608. — 
Lezione del capitano Neri Dragomanni sopra il sonetto: La 
vita fugge (iv, p. 2), Consolo Lorenzo Arrighetti, 1701. — 
Due lezioni di Lorenzo Giacomini sul sonetto: Come va il 
mondo (xxti, p. 2), detta nell’ Accademia de’ Lucidi sopra la 
gloria che dalla virtù risulta. — Mincrbetli Alessandro , Le*- 
zione sul sonetto : Lcvommi il mio pcnsier (xxxiv, p. 2), Con¬ 
solo Camillo Rinuceini, 1G14. — Leziono di Francesco de* Frc¬ 
scobaldi sopra il sonetto: Anima bella (xxxvn, p. 2), Consolo 
Orazio Mazzei, 1702. — Lozione di Pietro Velluti sopra il 
sonetto: Donna, che lieta (lxxv, p. 2), Consolo Alessandro 
Vettori, 1615. Il Salvini la dice dotta e sublime. — Lezione 
di Giov. Ciampoli sopra il sonetto: Conobbi quanto il del 
(lxvu, p. 2), Consolo Pietro Dini, 1G07. — Lezione di Venni 
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Francesco sopra il sonetto: La gola , il sonno (i, p. 4), Con¬ 
solo Selvaggio Gliettini. — lezione di Pietro Orsi/ago sopra 
il sonetto: S*io fossi stato fermo alla spchtnca (xvui, p. 4), 
Consolo Nicolò Martelli, 1513. Su questa lettura reggasi la 
lettera del Martelli nll’Orsilago, riferita dal Salviui ne* suoi 
Fasti Consolari, p. 81). 

Segni Bernardo , Fine della sposi/.ione della Canzone: Si à 
debile il filo (Canz. ni), che altri Accademici avevano incomin¬ 
ciato a spiegare. Nel suo Consolato, 1512. — Segni Angelo , 
Sei lezioni sopra la Canzone: In quella parte dote Amor mi 
sprona (xii), lette all’Accad. Fior, nel 1573. — Nella stampa 
vennero ridotte a quattro. — Vermi Frane . Lezione sopra la 
Canzone : Vergine bella (vm, p. 2), Consolo Selvaggio Ghettini, 
1547. — Davanzati Bernardo , Lezione sopra la Canzone: 
Italia mia (iv, p. 4), Consolo Antonio Alberti, 1553. 

Secondo il Salvini, il Consolo Nicolò Martelli , 1540, lesse 
sei volte sopra tre sonetti ed una canzone del Petrarca. Ed 
ei ci ricorda una lezione di Francesco Bonciani (1581), ed 
un'altra del Sanese Lelio Bertucci (1503), sopra due sonetti 
del Petrarca. A quanto ne assicura il Crcscimbeui, anche Fr. 
Guidetti avrebbe dettato di molte e belle lezioni sul Can¬ 
zoniere. 

Dalla Biografia che di Ottaviano Aureli , lo Svogliato, fece 
il prof. Vermiglioli, rilevo che ei puro nell’ Accademia di Pe¬ 
rugia, sponesse alcuni sonetti, e tra gli altri : Benedetto sia 7 
giorno (xxxix); Padre del del (xl); Io non fu* (Tamar voi 
(lui); Fuggendo la prigione (lx); Dodici donne (clxx); Qual 
ventura mi fu (clxxvii) ; Laura, che 7 verde lauro (clxxxviii) ; 
L'alma mia fiamma (xxi, p. 2). — E lo stesso Vermiglioli, 
nella vita di Gregorio Anastagi, cita un suo Discorso sopra la 
canzone Nella stagione che il del rapido inchina (Canz. iv); 
e due altra sopra i sonetti: Se Virgilio ed Omero (cxxiv). — 
Passa la nave mia color <T oblio (cxxxvii), — ed un Dialogo sul 
primo sonetto : Voi eh* ascoltate. Si delle lezioni dell’Aureli, che 
di quelle dell’Anastagi, il Vermiglioli ue avrebbe fatto dono al 
dott. Rossetti di Trieste, infaticatissimo raccoglitore di cose 
Petrarchesche. 
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PETRARCA E LA MUSICA. 


L’inglese dott. Burney, nel voi. I.° della sua Storia della 
Musica, adduce il sonetto: Quando amor i begli occhi a terra 
inchina , con altri passi del Canzoniere, a prova che Madonna 
Laura aveva già studiato e conosceva a fondo la musica. 

Il Carducci, nel suo Diseoi-so, Musica c Poesia del scc. XVI 
(p. 390), ci dice che Ser Jacopo Bolognese ha intonato il Ma¬ 
drigale del Petrarca: Non al suo amante più Diana piacque . 

— Lo stesso fu pur posto in musica da Giovanni Fiorentini. 

— Ser Lorenzo (Masiui), intonò quello: Come in sul fonte 
fu preso Narciso . — R. Boucheron , vestiva di musiche note 
(per voce di basso e contralto in chiavò di sol) il sonetto: 
Che faiì che pensi? che pur dietro guardi. (Milano, Ricordi). 

Giambatista Doni (n. in Firenze nel 1594), imaginò uno 
stromento, con cui gli venne fatto di moltiplicare le armonie. 
Lo nominò anficordo , perché d’ambo le parti armato di corde, 
le uno di metallo, le altre di nervo. Divisò con esso di porro 
sotto le note il sonetto Passa la nave mia colma d'oblio. 

Il Petrarca era appassionatissimo della musica : ei componea 
i suoi versi al suono del liuto, che legò nel testamento a mae¬ 
stro Tommaso Bombasi da Ferrara (riguardato come un 
tempo Roscio fu in Roma , ed è a me caro ed amico. Sen. iv, 31), 
e li rifaceva cantandoli (cantando), come abbiamo da lui stesso. 


POESIE INEDITE DEL PETRARCA 

OD ATTRIBUITEGLI. 

Sonetto inedito di mcs. Fr. Petrarca ad Antonio Bcccari , 
Ferrarese , ora per la prima volta pubblicato dal marcheso 
Gius. Meixwoiu, presidente del Museo Capitolino. Roma, Puc- 
cinelli, 1841. — Il sonetto era già stato pubblicato dal Carrer 
fin dal 1827 nelle Giunte al Canzoniere del Petrarca, Padova, 
Minerva, n, 709 (V. Ferrato, 54). 
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Per le nobilissima no/ze Morenico Soranzo — De Soivsina 
Vidoni, Sonetti inediti tratti da due antichi Codici del Petrarca , 
esistenti noi Civico Musco Correr di Venezia [>cr cura di Ago¬ 
stino Sagrerò. Venezia, Carpari, 185*2. 

Di questi Sonetti ne ripubblicò quattro il prof. Pasqualino 
che più meritavano d’essere conosciuti. I Trionfi , p. 27. 

Nelle fauste nozze del co. Fr. Zauli Naldi di Faenza colla 
marchesa Maria Cattaui di Brisigliella, seguite nel Gennaio 
del 185G la famiglia Gessi volle far segno di sua viva esul¬ 
tanza coll’ offerta della presente Frottola inedita di mes. Fr. 
Petrarca. Firenze, Logge del Grano, 1850. 

Ne fu editore il prof. Giovanni Chinassi. V. Ferrato , G2. 

Francisci Pclrarcac AìCtini carmina incognita. Ex codi- 
cibus italicis Bibliothecae monacensi in lucem protraxit, ipso- 
rumque ad instar manu scriptorum edidit Georgus Martints 
Thomas. Aus den Monumenta saecularia der k. k. Akadeniie 
der Wissenschafteu. I Classe. — Monachii, M. D. CCC. LIX. in 
commissis habet G. Franz. (Ueber neuaufgefundene Dichtun- 
gen Francesco Petrarca* s Vortrag in der offentlichen Sitzung 
der k. Akademie der Wissenschaften... gehaltcn von prof. d. r 
Georg Martin Thomas, 1858. — Beytrage zum Verstiindniss 
neu aufgefundeuer Sonetto Petrarca's von Karl Macht. Hof. 
Druck der Mintzel’schen Buchi! ruckerei, 1850. 

L'annunzio di questa pubblicazione fu dato solennemente 
al mondo letterato dalla K. Accademia delle Scienze di Monaco, 
la quale anzi lo elesse a festeggiare il nonantesimo nono anni¬ 
versario di sua fondazione, nel 27 Marzo 1858, c poi nell* anno 
successivo, e nella medesima ricorrenza, furono pubblicate 
quelle poesie, e dottamente illustrate dall’egregio d. r Thomas. 
L’edizione, com’è magnifica nelle forme suo tipografiche, cosi 
è condotta con una esattezza ed un giudizio squisito, sicché 
quei Codici italiani antichi, onde son tratte quelle poesie, non 
potevano di certo venire in mani migliori e più amorevoli. 

Le Rime di Francesco Petrarca , con V aggiunta di cento 
quattordici sonetti c una Canzone inedita. Torino, Unione, 
Tipog. edit. 1859. 

Lo Straforello , nella prefazione, li dice incontrastabilmente 
lavoro del Petrarca. Sono i primi getti, cosi egli, della sua 
penna, nel bollor giovanile della sua passione per Laura, de- 
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bruscati, limati ed innestati dipoi nel Canzoniere, secondo il 
costume dell’ incontentabile poeta. 

Veratti Bartolommeo, Di alcune Rime attribuite al Pe¬ 
trarca. Opusc. Rei. Lett. e Morali di Modena, serie u, t. x, 
Luglio e Agosto 1807, p. 71-94 (Memoria letta all'Aerati. di 
Scienze Lettere ed Arti di Modena nell* adunanza del 19 Maggio 
18G4, Mem. della R. Accad. t. iv, p. xm). 

Instituito un accurato esame dei sonetti pubblicati dal Tho¬ 
mas, e riguardo la lingua e lo stile, ei nega recisamente che 
sieno del Petrarca, ma l’opera d’un imitatore. Ed invero, l'au¬ 
tore de’ sonetti, come ha preso al Petrarca il nome stesso della 
sua donna, ha tolto da lui non solo parole, frasi e pensieri, 
ma talora pressocchè interi versi. E perchè è ben più facile 
imitare i difetti de’ grandi scrittori, che emularne le bellezze, 
soprabbondano in questo imitatore del Petrarca i giuochi di 
parole sopra t aura e Laura , e le antitesi, e perfino i bisticci. 
Ma a combatterne la genuità, ei prova che molti di essi sono 
stati composti dopo la morte del Petrarca, specialmente quelli 
che hanno per argomento lo scisma d'occidente, venuto a fu¬ 
nestare la Chiesa poco dopo V elezione del Papa Urbano VI 
che avvenne il 20 Settembre 1378. Il Veratti inclina a credere 
che l’autore de'sonetti sia stato contemporaneo del Petrarca, 
e di patria romano, e ritiene, col eh. Zambrini, che la Cauzone 
tenebrosa , cmdcle , avara , lorda debba ascriversi a Francesco 
Accolti d’Arezzo. Siano o non siano, in tutto o in parte, dirò 
io pur col Veratti, di Fr. Petrarca que’ versi, sono certo an¬ 
tichi, e come tali la loro scoperta è importante, e la loro 
pubblicazione è un vero beneficio recato all’italiana lettera¬ 
tura. — V. Mèzièrcs , Pètrarque, vm; Hortis , Catalogo della 
Rossettiana, 185. 

Sonetti di Fr. Petrarca , T. Tasso ed Angelo di Costanzo 
mancanti nelle stampe dei loro Canzonieri, pubblicati da Gio¬ 
vanni Giiixassi. Firenze, Conti, 1863. 

Wesselofscki Ai.essandro, Il Paradiso degli Alberti, Ro¬ 
manzo di Ser Giovanni da Prato. Bologna, Romagnoli, 1807. 
Ci dà per inedito il sonetto : 0 monti alpestri. V. Ferrato , 55. 

Sonetti di Fr. Peù arca, ora scoperti e pubblicati. Venezia, 
Tip. S. Giorgio, 1870. 

Sono 6 sonetti, scoperti dal prof. Vei.udo, Prefetto della 
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Marciana, che li pubblicò in occasione dello nozze Grassini- 
Levi. Ei li trasse da un mss. della Marciana, intitolato: Rac¬ 
colta d'antichi poeti Toscani di Antonio Isidoro Mezza barba 
veneziano . — V. Ilortis , Catal. 135. 

Carbone Domenico, Rime inedite dei quattro poeti. — Per 
nozze Rizzi-Cella, Milano, 1872. 

— Rime inedite d ogni secolo , Milano, 1870. 

- Una corona sulla tomba cT Arqnà. Rime di Fr. Pe¬ 
trarca, pubblicate per la prima volta. Torino, Pouf, 1874. 

La raccoltina del Carbone e composta di una Canzone e di 
29 sonetti, che reputa non per anco pubblicati, toltine cinque, 
che ei stampò primo per nozze in piccolissimo numero di esem¬ 
plari non venali. I più dei sonetti furono tratti da un mss. della 
Biblioteca di Bologna, tutto scritto di mano di Antonio Gi¬ 
gante da Fossombrone, che fu segretario ed amico di Mons. 
Lodovico Beccadelli, Arcivescovo di Ragusa, e dello cose del 
Petrarca studiosissimo. Però ei si guarda bene dell" affermare 
che tutti siano del nostro maggior Lirico, onde gli piacque 
compartirli in quattro classi: negli autentici, e sarebbero 4; 
in quelli, tuttoché sfuggiti alla lima ricreatrice dell’autore, o 
guasti nella lezione, pur spirano un* aura petrarchesca, che li 
fa tosto ravvisare dagl* intendenti, e sarebbero 14; in quelli 
che lascian dubbio della paternità, e sarebbero 4, con la Can¬ 
zone intitolata la Casa del Sonno; e da ultimo in quelli che 
sentono il far del Boccaccio (due), o che arieggiano la maniera 
e rammentano gli spiritelli di Guido Cavalcanti (tre). 

Ferrato Pietro, Raccolta di Rime attnbuitc a Francesco 
Petrarca che non si leggono nel suo Canzoniere , colla giunta 
di alcune sin qui inedite. Padova, Prosperini, 1874. 

E fu gentil pensiero del Ferrato di raccòglierò tutte quelle 
poesie che sotto il nome del Petrarca furono alla spicciolata, 
ed in vario occasioni speciali dato fuori alla luce, e che assai 
difficilmente si potrebbero trovare in commercio, perchè dal 
più al meno irreperibili. Nè contento a ciò, volle aggiunger¬ 
cene un nuovo manipolo d’inedite adatto, ch’ei tolse da vari 
codici, e segnatamente da duo preziosi, che si conservano nel 
Museo Correr. — Quarantuno sono i sonetti, oltre a 6 che si 
trovano nello note, un salmo, un madrigale, il principio di 
una Canzone, e due Frottole. Cerio, non poche furono le cure 
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e le fatiche che dovette spendere nella ricerca di libri antichi 
e moderni, diarii, raccolte.ed opuscoli onde la sua collezione 
riescisso il piu possibile completa. E a buon diritto ei porta 
fidanza che i cultori dogli studii gliene dovranno saper grado 
di aver loro procacciato come una specie di supplemento al 
Canzoniere Petrarchesco, trovando raccolto in un volumetto 
tutte quelle poesie, che da uomini ornati di fino criterio, di 
gusto squisito, di perfetta conoscenza dei padri del dolcissimo 
idioma nostro, furono giudicate di Francesco Petrarca. Nò senza 
molto interesse si leggeranno alla fino lo notizie bibliografiche 
che riguardano, direi, la storia delle rime da lui pubblicate, 
non che le note filologiche, dalle quali ò chiaro il buon gusto 
filologico del chiosatore. 

D’Ancona Alessandro, Un sonetto inedito di Fi'ancesco Pe¬ 
trarca ed una Canzone a lui attribuita , premesso un sonetto 
di Tommaso da Messina al Petrarca indiretto . Bologna, Fava 
Garagnani, 1874, Estrat. dal voi. m del Pì'opugnatore. 

Al D’Ancona il sonetto 11 mio desire ha sì ferma radice 
sembra indubitabilmente del Petrarca, ritenendo esso tutti i 
segni maggiormente desiderabili dell’ autenticità. Non però 
crede uscita dalla penna del Petrarca la Canzone. La forma 
delle rime sdrucciole, i crudi latinismi o l’architettura gene¬ 
rale del componimento gliela fa ritenere opera di qualche ri¬ 
matore dei tempi successivi, e più presso ai quattrocento che 
al trecento. 

Bilancioni avv. Pietro, Dicci sonetti inediti attribui/i a 
Fr . Petrarca da più testi a penna. Ravenna, Calderini, 1876. 
Per nozze Rasponi delle Teste-Pasolini. 

Capparozzo Andrea, Rime del Petratta , Codice Cartaceo 
della Biblioteca Bertoliana di Vicenza (a. o, 287 I.o, 184 
di cart. 15G, sego. G. 2, 9, 8). Per le nobilissime nozze Man- 
gilli-Lampertico, Vicenza, 24 Aprile 1876, Tip. Paroni.— Tre 
sonetti inediti del codice liertoliano attribuiti al Petrarca, p. 
20 - 22 . 

Altri sonetti inediti ci diede Domr.nico Tullio Fausto nella sua 7>i- 
troduttione alla lingua volgare (senza noto tipografiche) ; il Cornino nella 
Giunta di alcune composizioni del Pelea rea che si dicono da lui rifin¬ 
iate (Padova, 1722); il Trucchi nell'opera Poesie italiane inedite di dn - 
genio autori, cavate dal codice Vaticano, n. 3213; il Ciampi, nel Giornale 
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enciclopedico. (Firenze, Mulini c I.andi, isn'.)) ; il Fiacchi nella sua Scelta 
di Rime antiche , e nella Collezione d' Opuscoli scientifici e letterari 
(Firenze, 1812); il Zamiirini, «i**ll«' Pensee Rime edite ed inedite dotatori 
Imolesi del sec. XIV (Imola, Gallati, 1810); il Carducci n<‘llo Contitene , 
Ballate. Strambotti e Madrijnli dei Sec. XIIIe XIV (Pisa, Ni*tri, 1871). 


STUDI SUL TESTO (1). 


Sonetti , Canzoni e Triomphi di mess. Francesco Pel car¬ 
dia con la sposinone di Bernardino Daniello, da Lucca. Ve¬ 
nezia, Da Sabio, 1541. 

In questa stampa si trovano raccolte le vane lezioni che 
Bernardino Daniello trasse dagli Autografi, e sparse per entro 
la sposizione. In quella poi del 1540, sono tutte riunite in 
principio del volume, e sono le varie lezioni di quattro Canzoni, 
sedici sonetti e sette capitoli dei Trionfi. Pasqualigo. 

Varie lezioni più degne di osservazione estratte da Giamo. 
Parisotti, da Castelfranco, da un codice del Canzoniere del 
principio del sec. XV. Edizione di Cornino del 1732, p. 441-45. 

Bsccadelu Lodovico, bolognese, Notizie sugli Autografi 
del Petraixa. 

Videro per la prima volta la luce nell’ edizione, curata dal 
Morelli, (Verona, Giuliari, 1799), ed ultimamente le inserì il 
Pasqualigo nella prefazione de’ suoi Trionfi (Venezia, Grimaldo, 
1874). I Frammenti del Vaticano, sull’originalo del Petrarca, 
raccolti dall’Ubaldini, apparvero primieramente nell’edizione 
romana del Grignani, 1642. — A nessuno può sfuggire, scrive 
il Pasqualigo, la somma importanza delle preziose Notizie del 
Beccadelli, in tutto quanto concerne una sì grande e straor¬ 
dinaria diversità di lezioni. Si rimarrebbe, senz’esse, quasi 
affetto al buio. 

Morelli Jacopo, Prefazione alla stampa del Canzoniere, 
(Verona, Giuliari, 1799). 

Si discorre dell’edizioni dello stesso ritratte dall’autografo 
del Petrarca, che sarebbero quella di Valdizocco, quella di 

(1) « Tutta la siate del 1097 fìi dagli Accademici della Crusca im¬ 
piegata in vari studi che la ristampa del Petrarca riguardavano. » Zannoni, 
Storia dell’Accademia della Crusca, p. 77. 


Digitized by v^oooLe 



IL CANZONIERE 


186 

Aldo, e i frammenti dell’Ubaldini, non che do’codici vaticani 
e di altri fogli autografi del Poeta che il Beccadelli studiò 
presso Baldassaro Turini di Poscia. 

Affò P. Ireneo. — Nel suo Saggio di Memorie sulla Stam¬ 
peria Reale, Parma, 1741, instituisce un lungo esame critico 
delle varie lezioni che s’incontrano nei Trionfi del Petrarca, 
col comento di Fr. Filelfo, e vi si fanno pur utili e dotti con¬ 
fronti tra le detto lezioni, e le lezioni comuni. 

Vitali Pietro, Lettera intorno ad alcune emendazioni da 
fare nelle Rime stampate di Dante , del Petrarca c del Boc¬ 
caccio. Parma, Rossi-Ubaldi, 1820. 

Federici Forti:nato, Varianti dei Trionfi del Petrarca di 
confronto al testo Cominiano del 173*2. Milano, Molina, 1836. 

Son tratte dal Quaresimale del P. Paolo (Atavanti), fioren¬ 
tino, Servita. Milano, Scinzenceller-Pachel, 1479. 

Le Rime del Petrarca , Edizione pubblicata per opera c 
studio deir ab. Antonio Marsand ... Padova, Tip. Seminario, 
1819. (A. Marsand n. a Venezia nel 1765, m. a Milano il 3 
Agosto 1842). 

11 Marsand condusse la sua edizione su’l raffronto della 
Padovana del 1472, dell’aldina del 1501, della stagniniana del 
1513, che hanno il pregio sommo di essere tratte dagli auto¬ 
grafi del poeta o dagli scritti dal poeta medesimo riveduti. 
< Ed io, scrive il Carducci, dopo esaminati parecchi manoscritti 
e molto o tutte forse le stampe del Petrarca più in fama, finii 
con persuadermi che mi bisognava ritornare al Marsand, che il 
Marsand, così dotto conoscitore e minuto espositore della biblio¬ 
grafia petrarchesca, aveva posto bene la base del testo, e che 
una nuova edizione critica del Canzoniere altro non poteva essere 
che una recensione accurata della edizione marsandiana su ’l 
raffronto delle tre antiche e dei frammenti originali del poeta, 
al quale raffronto potevasi aggiungere, come instrumento cri¬ 
tico e comprova alla legittimità del testo in generale e alla 
ragione delle correzioni in particolare, come apparato di eru¬ 
dizione filologica, la collazione di qualche manoscritto e dello 
stampo più nominate. » Carducci. 

Non è senza importanza la seguente lettera del Marsand a 
Canova, e perchè ci dà ragguagli della sua vita, e perchè ci 
parla dell’ edizione del Canzoniere a cui era tutto atteso, eh’ io 
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trassi dalla Corrispondenza epistolare dell* insigne Scultore, che 
in xiv volumi si conserva nella nostra Biblioteca. 

Padova, 5 Marzo 1818. 

Non perch* io possa lusingarmene in forra dei ini»*i meriti, che sono 
e riconosco nulli, ina la bontà somma del di Lei cuore* verso tulli, o spc- 
cialmente verso di ino, anche all* occasiono eh* io sostenni le mie fatiche 
quaresimali in codostn chiesa del Gesti nell'anno mi fa sperare cho 
a questo primo annuario Ella forse si risovverrà subito di chi scrive. 
Eccomi dunque a confermarle in iscritto quei vivi sentimenti di stima , 
che ho già sempre nodriti nel mio animo, a gloria di Dio, ed in uniono 
con tutto 11 mondo, verso la di Lei persona. Io da una parte non vorrei 
annoiarla,, ma dall' altra ho bisogno eh' Ella senta tutta la storia della mia 
vita da quell’ epoca. Ix> farò dunque in poche parole. 

Nel 1806, a cagiono d'infermità di petto, che cominciava molto ad 
indebolirsi, ho dovuto lasciare l’esercirlo del ministero apostolico, e la ul¬ 
tima Chiesa fa per me Sant' Ambrogio in Milano. Non volendo poi, nè 
potendo, nè dovendo rimanermi in ozio, domandai la Cattedra di Economia 
Politica e di Statistica nella Università di Padova, cattedra che in allora 
«rasi resa vacante. Per la benignità di quel Governo la ottenni, e per sola 
clemenza dell' attuale vi fai confermato definitivamente. Sono già presso 
a dieci anni che mi trovo in Padova, ma non ho, nè cerco altro diverti¬ 
mento, dopo di aver supplito ai miei doveri, che il trattenermi con qualche 
studio di mio genio particolare. 

Cinque o sei anni sono, ideai di voler dare al pubblico una nuova 
Edizione del Canzoniere di Francesco Petrarca, riveduto o colazionato tutto 
da capo a fondo sopra codici ed edizioni preziose, onde una volta presen¬ 
tarlo nella sua originale integrità, e specialmente in que’ passi che tnosser 
di quando in quando varie questioni tra i critici e gli spositori del nostro 
Poeta. A fronte, che a tale impresa io non potei dedicare che circa un 
ora e mezzo al giorno, pur non avendovi mai mancato , 1' ho condotta al 
auo termine, e spero sarà per riescire di comune soddisfazione. 

Altri lavori ho fatti, e sto facendo nel proposito onde, per ciò che 
concerne la parte letteraria, illustrare possibilmente la mia edizione cho 
vorrei offerire alla Repubblica dello lettere come superiore a tutte l'edi¬ 
zioni che sin adesso farono pubblicate, le quali certo non sono meno di 
trecento. 

Quanto alla parte dell' ornamento ; oltrecchè gli esemplari (at numero 
di soli quattrocento, in due volumi, in forma di bel quarto reale) saranno 
tutti in carta velina, fina, cilindrata, vi si aggiungeranno alcuni che cer¬ 
tamente dovranno interessare il pubblico, e per ciò che rappresentano, e 
per la bellezza dell' incisione. Oltre le quattro vedute delle solitudini del 
Poeta, cioè Vaichiusa, Arquà, L'interno e Selvapiaua , le due ultime dello 
quali non farono mai incise; oltre al fac simile di quelle famose otto righe 
da esso scritte sul suo innamoramento nel Virgilio dell' Ambrosiana ; oltre 
al due piò famosi monumenti cho gli furono inalzati, il primo cioè in Arquà 
e l'ultimo che si sta erigendo nella nastra Cattedrale con grande spesa 
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del Sig. Cauouico Smiriu , sopr’ a tutto vi sarà il ritratto del Tetrarca o 
quello di Laura, tutti due uon più incisi, ed aiucndue i più giustificati di 
tutti gli altri quanto alla rassomiglianza, come già farò vedere nella tuia 
prefazione. Quello del Poeta lo incide attualmente il Sig. Gandolfi di Bo¬ 
logna, e quello di lenirà Uafuelc Morghen. [.ascio di aunovcraro altri fregi 
che per la parte tipografica avrà questa edizione, ondo non farlo perder 
troppo tempo nel leggere tanto cliiacchcre. 

Ma uno ancor di questi fregi mi manca elio ccrtaincnto sarebbe il 
massimo. Vorrei che sul principio dell’opera, cioè di contro al frontespizio 
vi fosse un ramo allusivo al Poeta , o alla sua Laura , o al Canzoniere, 
ma che il pensiero ossia il disegno fosse del cav. Canova, restando poi a 
me la cura di farlo inciderò da bulino valente. Allora si ch’io non saprei 
desiderar di più alla mia edizione, la quale certo onderebbe superila audio 
con questo solo ornamento. Ecco, Signor Cavaliere, l’onesto mio desiderio 
e quindi la devotissima mia preghiera. 

L'immensità delle di lei occupazioni, ed il nessun mio merito verso 
di Lei sono i due soli nemici che possono render vana la mia preghiera 
a senza effetto il mio desiderio. Ma quando penso alla dolcezza del di Lei 
animo inchinato sempre a far beue, non ho più paura di niente. Non badi 
dunque a chi scrive, né all* arditezza di chi scrive, ma rifletta a quel pia¬ 
cere infinito Ch’Ella inspirerà a tutti gli amatori del divino Petrarca, e 
niente meno alla solcnno conferma , elio in tale occasione darà delle allo 
virtù della sua I.aura , giacché so , che di recente Ella si occupò a scol¬ 
pirne il ritratto. Ieri appunto il suo buon amico, Sig. Cav. Cicognara, ini 
diede tal grata notizia; anzi mi aggiunse elio presto ne avrebbe da Lei 
avuto un bel gesso, e che mi terrà avvisato dell'arrivo, ondo poter far 
subito la mia scappata in Venezia. In somma, signor Cavaliere, prenda 
la cosa da quel lato di’ Ella vuolo, ma si arrenda pietoso olle mie pre¬ 
ghiere. Io sarò contento di tutto, purché sia vero, cho il Canova preso in 
mano la matita per la mia edizione del Canzoniere. Sia poi il disegno al¬ 
lusivo al Poeta, o alla Laura, o al Canzoniere, o al Canova stesso (quod 
erat in votis) comunque sia, io sono beato da questo punto della scelta 
che Ella avrà fatta. E questo pensiero sia poi espresso con pochi- segni, 
o con molti, ciò non deve far nascere difficoltà. Nel primo caso, so ben 
lo a qual artista rivolgermi, che fino conoscitore del di Lei genio e ap¬ 
passionato conoscitore de’ suoi andamenti, saprà spiarli tutti, e ridurre il 
disegno a quel punto eh’ è necessario per V incisore, ma in questa suppo¬ 
sizione Ella lo vedrà per averne la di Lei approvazione, prima che sia 
consegnato all’ intagliatore. Se poi quella supposizione dovesse aver luogo, 
tanto meglio per me e per tutti. 

Le occludo la forma c la grandezza precisa di tutti gli altri rami a di 
Lei norma ; e siccomo alle grandi vacanze me ne passerò a Milano (il cho 
sarà alla fine di agosto) così bramerei a quell’ epoca aver ricevuta la grazia, 
onde affidare personalmente il disegno a chi dovrà inciderlo, la quale ul¬ 
tima operazioue esige anche molto tempo. Non aggiungo di più. 

La prego soltanto a perdonarmi 1’ ordiro o a comandarmi con tutta 
libertà in tutto quello clic posso, ed a credermi costantemente con vera 
pienezza di ossequio, di stima, di amicizia, c di gratitudine. 
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Soeio I\ Bartoi.ommeo, Correzioni da farsi al testo del Can¬ 
zoniere di mess. Fr. Petrarca pubblicalo dal prof. A. Mar sancì. 
Verona, Libanti, 1844-45. 

— Il Canzoniei'e del Petrarca nell edizione del prof. A. 
Marsand , Lezione Accademica. Rivista Ginnasiale, Milano, 
Centenari, a. u, 1855, p. 32. 

< 11 Sorio, che fu corto a’ nostri giorni ile’ migliori editori 
critici di scritture anticlio italiano, vide acutamente perchè 
potesse ancora essere emendato il testo del Marsand; ma al¬ 
largò troppo i casi delle emendazioni, e della bontà 0 sincerità 
degli autografi o dogli esemplari onde furono tratte le tre 
edizioni tipiche giudicò dai Trionfi; i quali il poeta non lasciò 
corretti e ordinati come le altre l'imo, e per ciò abbondano 
nei manoscritti lo varie lezioni, e alcune si vantaggiano di 
bontà su quelle del testo Marsand. Dove il Sorio volle emen¬ 
dare certe cose dei sonetti e delle canzoni, non fu egualmente 
felice. Carducci. 

Galvani Giovanni, Poche parole su la lezione della Can¬ 
zone Italia mia, secondo spogli eh 9 ci fece di codici datigli 
a vedere da Carlo Ludovico di Borbonc % quandi era duca di 
Lucca. Strenna Filolog. modenese, 1863, Modena, Tip. della 
Immac. Concezione. 

Bozzo Giuseppe, Tavola delle Varianti che si sono adot¬ 
tate (Le lezioni rifiutate sono quelle del Marsand), Petrarca, 
Rime, Palermo, A menta, 1870. — Voi. i, pag. 355-59; voi. u, 
p. 389-91. — V. puro voi. n, 341. 

Pa8QUAligo Cristoforo, Saggio di alcune Varianti tratte 
dai migliori Codici a penna delle Rime di Fr. Petrarca esi¬ 
stenti nelle Biblioteche Mediceo-Laurenziana e Riccardiana 
di Firenze. Savona, Miralla, 1862. 

- Varianti e correzioni ai Trionfi di Frane. Petrarca 

tratte dai migliori codici a penna e dalle più antiche stampe. 
Venezia, Grimaldo, 1867. 

- I Trionfi di Francesco Petrarca , corretti nel Testo 

e riordinati con le Varie Lezioni degli Autografi e di XXX 
manose, con appendice di Varie Lezioni al Canzoniere. Ve¬ 
nezia, Grimaldo, 1874 ( 3 Giugno), Edizione di soli trecento 
esemplari. 

« Nelli Trionfi autogr., scrive il Beccadelli, sono un mondo 
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dì mutazioni, » e poi « la scrittura era tanto confusa clic mal 
si può giudicare qual più gli piacesse. » E ci aggiungo, che i 
Trionfi non erano ordinati in libro, ma involti in piu rotoli, 
e i fogli in gran confusione. Di qui l’impresa malagevole ed 
aspra de* primi copisti a dichiararne una cosi arruffata ma¬ 
teria, di qui la diversità e poca correzione delle stampe. Quando 
il Pasqualigo si pose a questo lavoro, ebbe unicamente in pen¬ 
siero di correggere il testo dei Trionfi, ma poi man mano si 
incuorò a ricostruire, per quanto era possibile, l’Autografo 
perduto, e studiare con che sapienza e finezza di gusto il Pe¬ 
trarca lavorava i suoi versi e con che dolce lima egli sapeva 
far soavi e chiare le sue rime. Con scrupolosa e mirabile pa¬ 
zienza, e con rara accuratezza, consultò 30 codici, ed alcuni 
per infino a tre volte, ne raccolse tutte la Varianti, trascelse 
quelle che gli parvero più importanti a fermare la vera lezione 
e ricostruirne l’autografo. Nella correzione del testo andò col 
piè di piombo, preferì di esser tacciato di soverchia modera¬ 
zione che di audacia. Quanto all’ordine de* Trionfi non fece 
che due sole mutazioni. Il cap. Il del Trionfo d’Amore di¬ 
venne IV, e il capitolo che comincia nel cor pian cTamarissima 
dolcezza , che manca nella Volgata, ei lo ripose al suo posto, 
dopo il li della Morte, e ne dà le ragioni. — È questa, scriveva 
a ragione Att. Hortis, la più diligente tra tutte l’edizioni dei 
Trionfi, 1’ unica che riposi sopra i riscontri di autorevoli mss., 
ed il lavoro vi è condotto con tal diligenza da poterlo vera¬ 
mente proporre come modello. — Dalla pag. 116 alla 127 vi 
ha un Appendice di Varie Lezioni al Canzoniere tratte dagli 
Autografi . — Il Pasqualigo chiude la sua Prefazione augurando 
a Fr. Petrarca un editore riverente ed onesto, che ridia il suo 
Canzoniere nell’ordine in che egli lo avea disposto sapiente- 
mente, perchè fosso imagine vera del grande animo suo, ardente 
di un amore universale per Laura, per l’Italia, por gli amici, 
per la gloria, per l’arte, per la religione e la scienza, per 
ogni cosa bella e santa: Che non pur sotto bende Alberga 
Amor, per cui si ride e piagne. E fa voti che, o si tolgano 
dai Sonetti e dalle Canzoni quegl’ inutili argomenti, che vi fu¬ 
rono posti daM819 in poi, o se pur vi si vogliono, sien rifatti 
da chi sappia capire e sentire il Cantore di Laura. 

1 Trionfi di mess. Francesco Petrarca riscontrali con al - 
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cuni codici e slampe del secolo XV, pubblicali per atra di 
Crescentino Giannini. Ferrara, Bresciani, 1874. — Alla Città 
di Padova , 1* Accademia Aretina nella ricorrenza del quinto 
centenario dalla morte del Petrarca. 

Condusse la stampa su un codicetto del scc. XV, di buona 
lezione, da lui accuratamente coliazionato col codice Redi, e 
dallo stesso Redi tenuto in gran conto; giovandosi inoltre di 
altro manoscritto in pergamena, esistente nella pubblica Bi¬ 
blioteca di Ferrara e d* un frammento favoritogli da Monsig. 
Antonelli, non che dello stampe del quattrocento. Avrò io, 
chiede, il Giannini, somministrato un testo scevro in tutto da 
mende? Non presumo io già; ma intanto ne ò cacciati alcuni 
scerpelloni, tra* quali il buon Sire; Sanson guasto , vittor di 
ogni cerebro , sostituendovi Siro , perché riferisce Ferccide (1), 
Sanson vasto, e vittor d* ogni cclébro. 

Illustrazione di un Codice dei Trionfi di Fr. Petrarca , 
esistente nella Comunale Biblioteca di Fanno e Saggio di 
Varianti per il Bibliotecario Marchese Filippo Raffaelli — A 
Fermo — nella Tipografìa — degli eredi Paccasassi — diretta — 
da Gaetano Properzi — terminata la stampa — oggi XVIII 
Luglio CICICCCCLXXIV — in che Italia e Francia celebrano 
— il V Centenario — dalla morte — di — messer Francesco 
Petrarca. 

L’erudito bibliografo incomincia con una dissertaziono di¬ 
ligentissima sulle 36 edizioni del Canzoniere che possedè la 
Civica di Fermo alle sue cure affidata; descrive quindi il Co¬ 
dice de’ Trionfi, che fu già degli Spinelli di Firenze, e poi di 
Romolo Spezioli di Fermo, ci offre quindi le principali Va¬ 
rianti che offre il Codice, con l’edizioni a stampa, completan¬ 
dosi cosi il ricchissimo lavoro compiuto sopra il testo dei 

(1) l*a lezione Siro era già stata propugnata dal Gesualdo, dal Tas¬ 
soni e dal Muratori. « 1/ illustre co. Giov. Galvani, fece una nota, pubbli¬ 
cata nella III Esercitazione filologica del Parenti sotto la voce Sire ì dove 
prova coll* autorità dei Codici ( u* quali sen debbo aggiungere uno assai 
buono della Biblioteca della Missione Urbana di Genova), o con un passo 
di Cicerone nel libro primo dello Tusculane, che irrepugnabilmente la vera 
lezione è Cantra il buon Siro. Il luogo di Cicerone è questo: « Credo 
equidom etiam alios tot scculis disputasse de animis, sed, quod literis cxtet, 
J^terecides Syrus primum dixit auimos itominum esse sempiternos. » Sono 
dieci anni che la nota del Galvani è divulgata, e contuttocio si stampano 
in Firenze Petrarchi e Pctrareliini coll* antica lezione falsa, falsissima. — 
P. Viani, Dizionario de* pretesi francesismi, Firenze, Le Monuicr, 1858, 
I, 466. 
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Trionfi dal professor Pnsqualigo. All’illustrazione del Kaflhelli 
venne decretata una Medaglia di bronzo , a titolo di premio, 
nelle feste secolari celebratesi in Provenza. 

Vai.entinei.li Giuseppe, Saggi delle più notevoli differenze 
che corrono tra alcuni codici da lui descritti e le lezioni delle 
stampe . Petrarca e Venezia, 50, 52, 68 e G9. 

Scarabei.!.! Luciano, Trionfi del Petrarca secondo il Codice 
del Pedi collazionato con due altri senza nome (Estratto dal 
I*ropitgnatorCj voi. vai, Disp. I. a ). Bologna, Fava e Garagnani, 
1875. 

- Trionfi e Sonetti del Petrarca secondo il Codice 

Landiano di Piacenza collazionalo con CAretino dal 1875 
(Estratto dal Propugnatore , anno vili, Disp. 4* e 5 a ). Bo¬ 
logna, Fava e Garagnani, 1875. 

11 prof. Carducci, nella Prefazione del suo Saggio di un 
Testo e Contento nuoto, sulle Rime del Petrarca, ci ha dato 
una breve ma interessantissima storia del testo del Canzo¬ 
niere, e dove pur ci parla degli autografi, delFedizioni origi¬ 
nali e fondamentali, dei codici, e delle quattro età in cui egli 
divido gli stampati. 


IL CANZONIERE SPIRITUALIZZATO. 


1536. Malipiero Frate Hieronimo , Il Petraixha Spiri¬ 
tuale , e più precisamente intitolato (c. 9) : Sonetti et Canzoni 
di messer Francesco Petrarcha divenuto Theologo et spiri¬ 
tuale per gratta di Dio et studio di Frate Hieronimo Mari- 
pietro Minoritano, In fine: stampato in Venetia appresso la 
chiesa de la Trinità. Ne gli anni del Signore MDXXXVI, del 
mese di Novembre in 4. Vi precede un dialogo introduttivo. 
Il Canzoniere ha questa intitolazione : — A sacri piedi di Jesù 
Christo Redentore del mondo dedica, et consacra il suo Theo¬ 
logo et Spirituale Petrarca Fra Hieronimo Maripietro, Mino¬ 
ritano. — I Sonetti son parodiati e seguono T ordine del Canzo¬ 
niere. Dopo questi vengono (a c. 98) le canzoni, pur precedute 
(c. 89) da una Ammonitionc di Frate Hieronimo Maripietro 
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introduttiva allo canzoni del sito thcologo et spiritale Pe¬ 
trarca . Chiude il libro un Repertorio dei Sonetti e delle Canzoni. 

Nel solo cinquecento ebbe dieci ristampe. 

1547. Salvatorino Gioan Giacomo, Thcsoro di sacra Scrit¬ 
tura sopra le Rime del Pctrarcha. Stampato in Vinegia per 
Comin de Trino di Monferrato. Con gratie et privileggi de 
molti Prencipi, et specialmente della Illustrissima Signoria di 
Vinegia et con Breve Apostolico, in 8°. 

I Sonetti non contengono già una parodia di quelli del 
Petrarca, ma sono meglio un centone di passi biblici, colle 
rispettive citazioni in margine. I Sonetti sono 430. Di Canzoni, 
non ve n’ha che una Jnvocation a Dio et tutti i Santi , se¬ 
condo la Canzone: queir antico mio dolce empio Signore . 

1576. Coi.ucci avv. Ippolito, da Jesi, Rime spirituali. Pe¬ 
rugia, Salviaui, 1576. La più parte contiene do’ Centoni del 
Petrarca, in lode della Vergine. 

1590. Saouano M. Pietro Vincenzo, d’Anversa, Esposizione 
spirituale sopra il Petrarca. Napoli, Cacchj, 1590. 

1699. Petrignani Ottaviano, accad. Filergito di Forlì, So¬ 
netti del Petrarca . ridotti al morale. Forlì, Selva. Nel Saggio 
de* Letterari esercizi di quell’Accademia, p. 109. —Forlì, Selva, 
1716. Sono 107 i Sonetti: non vi fece alcun motto di prefa¬ 
zione : solo stampò da una faccia quelli del Petrarca, dall’altra 
i propri, abborracciati sempre con Taiuto delle Rime e di qualche 
verso del Petrarca. Eccone un saggio: 

Voi, eh* ascoltate in rime sparso il suono 
Di quei sospir, che va esalando il core, 

Per detestar quel giovenile errore, 

Che mi fò in parte altr’ uom da quel eh* or sono ; 

Del vario stile, in eh* io piango, e ragiono 
Fra le vere speranze e il pio dolore; 

Date, eh'è giusto, al gran Poeta onore; 

E de la folle audacia a me perdono. 

Ben conosco 1* ardire : onde sovente 
Di me m©desino meco mi vergogno, 

E del vano pensier sgrido la mente. 

Ma sol frutto a noi sia di ciò che agogno, 

E il mostrarvi, e il conoscer chiaramente, 

Che quanto piace al mondo ò breve sogno. 

II mio carissimo Mons. Bernardi mi dà notizia di un 
mss. da lui posseduto, col titolo: Raccolta di varie Poesie 

13 
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di sei Rimatori da Oderzo che fiorirono nel secolo XVI 
tratte da manoscritti originali. Ne sono autori : Frane. Melchiori , 
Ippol, Melchiori , Gir. Casoni , Giov. Giunio Parisio, Ottavio 
Melchiori , Lucidi Calao. E della Colao vi hanno sessantotto 
sonetti con la indicazione: Sonetti di messer Francesco Pe¬ 
trarca trasportati in sacro. Ciascuno ha per epigrafe il primo 
verso d* uno dei sonetti del Petrarca, giusta il quale informasi 
quello della illustre scrittrice. Non altrimenti dello dodici Can¬ 
zoni della stessa, che vi si aggiungono, o che non mancano 
di vigore e di affetto. E perchè si conosca come l’egregia Opi- 
tergina sapesso volgere in onore di Dio e della Vergine il 
metro onde si cantarono e furono noti al mondo gli amori di 
Laura, addurrò a saggio il primo sonetto: 

Voi che in queste mie rime udite il suono 
Del sublime Toscano in altro amore, 

Fuggir v’ esorto il giovanile errore 
Mentre sperar si può dal ciel perdono. 

In debil voce e stil piango e ragiono, 

E profonda ragione ha il mio dolore, 

Chè in vana speme ho giù nudrito il core 
E fatto abuso del celeste dono. 

E ben si vede come al popol tutto 
Favola sia col tempo (onde sovente 
Meco sola pensando mi vergogno) 

Chi dal suo vaneggiar spera buon frutto : 

Però si de’ conoscer chiaramente 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

1544. Umbruno Feuciano (frate da Civitella), Dialogo del 
dolce morire di Gicsit Christo sopra le sci visioni di Mèss. 
Francesco Petrarca, Venezia, Nicolini Da Sabbio. Opera posta 
dal Concilio di Trento nel numero dei libri proibiti di prima 
classe. 

1765. Rigamonti Giuseppe, Rime di pentimento spirituale, 
tratta dal Petrarca . Bergamo, Locatolli. Il Marsand la dico 
collezione preziosa. 
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IMITATORI E CENTONISTI (1) 


Sannazaro Jacopo, Roma, 1530. È il più antico centone, 
tutto tessuto di versi dei Petrarca, e comincia: V alma mia 
fiamma oltre le belle bella . 

Capitolo della Madonna di Loreto , tutto di r ersi del Pe¬ 
trarca, raccolti per Belisario da Cingoli, Alla Vergine dello 
Vergini. Nell’edizione del Canzoniere, Venezia, Zoppino, 1530. 

Accolti Fabrizio, Sonetto composto di 14 versi del Petrarca, 
Poesie Toscano e Latino di diversi eccellenti ingegni. Firenze, 
Torrentino, 15G3. 

Centoni di versi del Petrarca di M. Giulio Bidelli, sanese. 
Venezia, 1544. — Ad istantia di Alberto Grazia, 1551. 

Jhtgcnto stanze, con doi capitoli , tutte di versi del Pe¬ 
trarca , raccolti da Giulio Bidelli. Venezia, al segno della 
Salamandra, 1503; Verona, Discepolo, 1588; Ceneda, De Ca- 
gnani, 1736. 

Ridolfi Lue’ Antonio, Centone tessuto di versi del Petrarca 
in lode di Artefila. Preposto al Canzoniere nell’ediz. di Lione. 

Tomitano Bernardino, Sonetto fatto tutto di versi dei Pe¬ 
trarca. Nel Fiore delle Rime raccolte dal Ruscelli, 1558, p. 105. 
— Il Crescirabeni no riporta uno nel VI 0 libra del 1° voi. dei 
tuoi Comentari intorno alC istoria della Volpar Poesia. 

Pàolucci M. r Sigismondo , soprannominato Filogenio , da 
Spello. Dettò parecchi Centoni in lode di Carlo V. 

Andreini Isabella, Duo Centoni. Rime, Milano, 1001. 

Massini Filippo, perugino, Canzone. È 1’ ultima che si legge 
nell’ediz. delle sue Rime. Pavia, Viani, 1009. 

E. A. C., Centone Petrarchesco . Per le Nozze Masiero- 
Frolli. Venezia, Merlo, 1857. 


(1) Anche il Petrarca si compiacque dei Centoni: — « Eidem tibi car- 
men ex meo alicnoquo conlexn?, ea lego, ut primus incus, secundus ali- 
cuius probati poctae versus ess.*t: otquo ita ut legentem non senteutiarum 
modo artificiosa connexio, sed verborum quoque consonanti» delectarct. Qua 
In re, ceu novi poematis , tenui licci, iiivcutiono gloriabar; donec, mi.sso 
iara cannine, deprelicndi, alios ante me hoc puius attigisse. * Kp. Fam. 
in, 4. — V. Fraccutsclti , Epist. I, -115; Cantucci, Saggio, p. 17. 
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Cavofijli Fabio, di Ditonto (in. 1570). — Ogni stanza del suo Toema 
V Esigilo, in sci canti (Vcn. 1012), termina con un verso del Tetrarca. — 
Della Valle Camillo, Fillide, Egloga pastorale in terza riina. — Ogni ter¬ 
zetto termina con un verso del Tetrarca, nel che fu pure seguito da Isa¬ 
bella Andreini , nel capitolo che incomincia: Invidioso Amor (Milano, 
1607). — Ne avea prima tentata la prova Pietro Aretino in un suo Capi¬ 
tolo piacevole. — Brano Donato Porfido , da Venezia, id. nella sua Kg Ioga 
intitolata il Giudizio di Paris, Napoli, 160*2. Il Quadrio uc ricorda di Lelio 
Capilnpi, di Ercole Cavalletti, di Giamb. Vitali, di Panfìlio Ganimede; 
il Crcscimbeni, di Angelo di Costanza Pichini. 

Thomasio Zacharia, Le lagrime nella immatura morte di 
M. Bartolomeo Thomasio , suo unico fratello, sopra le rime 
del Petrarca in morte di M. Laura. Villeggia, 1552. 

Paterno Lodovico, napolitano, Il Nuovo Petrarca, Venezia, 
Valvasori-Guadagnino, 1500. — Nuove Fiamme, Venezia, 15G1; 
Lione, Rovilio, 15G8. — La Mirzia, Parte I.* e II. a ; Napoli, 
Scotto, 15G4; Parte IIl. a , Palermo, Maida, 15G8. — Volle imi¬ 
tare, dice il Quadrio, od emulare il Petrarca; « e come questi 
un volume di Rime composto aveva sopra Laura, cosi egli 
un volume anello maggiore far ne volle sopra Mima. » 

Laixi Giamb. (n. in Norcia il 1° Luglio 1572), Rime del 
Peti'arca mutate in stile e concetti burleschi e Centone. Roma, 
Cavalli, 1G38. 

Giustiniani Pier Giuseppe, (m. a Genova nel 1G51), Poesie 
alla maniera del Petrarca. Genova, 1639. — Venezia, 1G20. 

Colonna Stefano, I Sonetti , Le Consoni , e i Trionfi di 
M. Laura in risposta di M. Francesco Petrarca per le sue 
Rime in vita e in morte di Lei pervenuti alle mani del ma¬ 
gnifico M. Stefano Colonna , Gentiluomo romano , non per 
r addietro dati alla luce. Vinezia, Comm da Trino di Mon¬ 
ferrato, 1552; Venezia, Bassaglia, 1740. 

Bonqiovannt Pellegrina (Ersilia Gortinia Arcade), Rispo¬ 
sta a nome di M. Laura alle rime di M. Francesco Petrarca. 
Roma, Franzesi e Paperi, 17G2; Milano, Galeazzi, 17G3. 

Trionfi di Amore di M. Francesco Petrarca trasportati di 
tersa in ottava rime. Senza nota di luogo o di stampatore o 
d'autore. 
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Libnrnio mcss. Nicolò , Piovano di S. Fosca in Venezia, can. 
della ducale'basii, di S. Marco (n. a Venezia 1474, vi mori il 
22 Sett. 15.77), Le tre Fontano, in tre libri divise, sopra la 
Grammatica et Eloquenza di Danto Petrarcha et Boccaccio. 
Venezia, De Gregoriis, 151G; Marchio Sessa, 1531 ; Do Sabbio, 
1534; Sossa, 1554. 

Luna Fabrizio, Vocabolario di cinque mila vocaboli toschi 
non men oscuri, che utili e necessari del Furioso, Boccaccio, 
Petrarcha e Danto , novamentc dichiarati, e raccolti per alfa¬ 
beto. Napoli, Sultzbacli, 27 Ottobre 1530. 

È pieno di voci cotanto strano che ci vorrebbe un altro 
vocabolario per intenderò il suo. Apostolo Zeno . 

Ateneo Nicolò , La Grammatica Volgare trovata ne lo opero 
di Dante, di Fr. Petrarca, di Giovan Boccaccio. Napoli, Sultz- 
bach, 1538. 

L* Ateneo conferma i suoi precetti cogli esempi tolti segna¬ 
tamente dal Canzoniere del Petrarca. 

Alunno 3/. F. y da Ferrara (Del Bailo). — Le Ricchezze della 
lingua volgare sopra il Boccaccio con le dichiarazioni regolo 
osservazioni cadenze e desinenze di tutte le voci del Boccaccio 
e del Petrarca per ordino d’alfabeto. Venezia, Aldo, 1543 e 
1551; id. Gherardo, 1557; id. Bonelli, 1555. 

-La Fabbrica del Mondo nella quale si contengono le voci 

di Dante, Petrarcha.... Venezia, Do Bassarini, bresciano, 1546; 
id. Sansovino, 1558, 1560, 1562, 1568, 1570, 1575; Id. Cornili 
da Trino, 1555; Id. Rampazzetto, 1562; Id. Giamb. Porta, 
1584; id. Uscio, 1588; id. Ugolino, 1593, 1600. 

Il Tassoni, forse troppo severamente, la chiama fabbrica 
di mattoni mal cotti. 

Acharisio Alberto , da Cento, Vocabolario, grammatica et 
ortografia de la lingua volgare, con esposizione di molti luoghi 
di Dante, del Petrarca, ecc. Cento, in casa dell’ autore, Zugno, 
1543; Venezia, Valgrisio, 1550. 
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Scrive di averla compilata per st\ per i suoi figli e a be¬ 
neficio del prossimo. 

Dolce L ., Il Petrarca corretto. Venezia, Giolito, 1557. — 
Ha non solo gli Avccrlimcnti del Camillo, ma di più gl'indici 
dei concetti , delle parole , degli epiteti , fatiche tutte del Dolce, 
col raccoglimento infine delle desinenze e delle rime. 

- Modi aflìgurati e voci scelte ed eleganti della volger 

lingua. Venezia, Marchiò Sessa, 1564. 

Dal principio alla pag. 263 si trovano le cose degne da 
esser notate nel Canzoniere. 

De la Barba Simonc , da Pescia, La Topica di Cicerone 
col comento di Pompeo De la Barba, nel quale si mostrano 
gli esempi di tutti i luoghi cavati da Dante, da Petrarca e 
dal Boccaccio. Venezia, Gabriel Giolito de' Ferrari, 1566. Mi¬ 
lano, Silvestri, 1847. 

Bossi Gir., Ragioni che la volgar lingua abbia avuto dal Pe¬ 
trarca e dal Boccaccio il compimento suo. Padova, Pasquali, 1570. 

Buonamici Francesco , Discorsi poetici. Firenze, Marescotti, 
1597. — Nel discorso secondo, si parla della veste del Pe¬ 
trarca, su cui egli soleva scrivere le cosi dette chiavi de* suoi 
Sonetti e delle sue Canzoni. 

The principal Rules of thè italian Grandmar and Dictio- 
nary, for thè better understanding of Boccace, Petrarch, and 
Dante. London, 1550, 1561, 1567. 

L’Arte Poetica del signor Antonio Minturno da Traietto 
(Sebastiani da Minturno, Vescovo di Ugento c poi di Cotrone), 
nella quale con la dottrina dei Sonetti, Canzoni ed ogni sorta 
di rime toscane s* insegna il modo che tenne il Petrarca nelle 
sue opere. Venezia, Valvasori, 1564; Napoli, Muzio, 1725. Il 
Carducci dice il Minturno critico, secondo i tempi, dottissimo. 

Attendolo G. f (ni. nel 1581, fiaccato dalle ruote di un carro), 
L’unità della materia poetica sotto dieci predicamene esami¬ 
nata nei duo principi della toscana e latina poesia Petrarca e 
Virgilio. Napoli, 1724. 

Bisso Giani batista, (della c. di G.), Voci e locuzioni poe¬ 
tiche di Dante, Petrarca. — Palermo, Fcrrer, 1756. — Intro¬ 
duzione della volgar Poesia. Venezia, 1778. Leggonsi degli 
Avvertimenti sul modo di ben comporrre il Sonetto, allegando 
e spiegando i più bei passi del Petrarca. Marsand . 
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Raccolta di tutto le voci scoperte sul Vocabolario ultimo 
della Crusca, e aggiunta di altro die ci mancano di Dante, 
Petrarca, Boccaccio, compilata da Domenico Bcrgantini . Ve¬ 
nezia, stamp. Radiciana, 1700. 

Due opuscoli del sig. Giov. Agostino Zeviani , il primo inti¬ 
tolato Metastasio maestro, Taltro del Canto ed ornamento 
poetico lirico italiano con V indicazione delle più eccellenti bel¬ 
lezze del Petrarca. Verona, Moroni, 1787. 


Francheggiarono, pi A che altro, lo lor regolo ed i lor avvertimenti 
coll’ autorità o cogli esempi del Fetrarca i seguenti autori : Francesco 
Forlunio , Regolo grammaticali della Volgar lingua, Veneria, Aldo, 
15-15; Venezia, 1558. — Gir. Ruscelli , Tre discorsi a IxkIovìco Dolco, 
Venezia, Pietrasanta , 1553 ; Lo Regolo Grammaticali, Venezia, Gridio, 
1553. — Dolce Lodovico, Quattro libri dello osservazioni sulla lingua vol¬ 
gare , Venezia, Giolito, 1551. — Matteo co. di S. Martino, Osservazioni 
grammaticali o poetiche della lingua Italiana, Roma, Dorico, 1555. — San - 
tonino Francesco. Lo osservazioni della lingua volgare. Venezia, 1502. Id. t 
L’arte oratoria, 15 U5. — Cittadini Celso, I<e origini della volgar toscana 
laveUa. Siena, 1001, o nelle Rimo Platoniche. Cittadini, Opero. Roma, Rolli, 
1721. — Cisano Giovanni , Tesoro di concetti poetici scelti da più illustri 
poeti toscani, Venezia, Deuchino, 1G10. — Mniajio Egidio, nello suo Mesco¬ 
lanze, Parigi, Bilame, 1078; Venezia, Pasquali, 173G; Origino della lingua 
italiana con la giunta di modi di diro italiani, Ginevra, Chouet, 1085. — 
Cretcimbeni Mario, Bellezze della volgar Poesia, Roma, Do Rossi, 1708. 


Rimario di tutte le cadentie di Dante c Petrarca raccolte 
da Pellegrino Moretto, mantovano, (Fnlcio Pellegrino Mo¬ 
rati , padre della celebro Olimpia). Venezia, Zoppino, 1508; 
Ugnarne, 1532; Bindoni et Mapbeo Pasini, 1533, 1541, lo 16, 
1544; Fratelli da Sabbio 1550; Rampazzetto, 1558 e 15G5. 

Rimano nuovo di tutte le concordanze del Pctrarcha per 
Giovanni Maria Lanfranco, parmesano. Brescia, Jac. Philippo 
da Cigoli, 1531. — Nell’edizione del Canzoniere, Venezia, Pie¬ 
trasanta, 1550. 

Rimano di Benedetto Del Falco, contenente oltre le voci 
usate da Dante e dal Petrarca .... Napoli, Mathio Canzc, 
1535. 

Ridolfi Lue* Antonio, Tavola di tutte le rime de i sonetti 
e canzoni del Petrarca , ridotti coi versi interi sotto le cinque 
lettere vocali. Venetia, Bevilacqua, 1563; Nicolini, 15T3; Lione, 
Rovilio, 1574. 
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Rimario lirico o sia tavola di tutte le rime de cinque 
principali poeti lirici, Petrarca, ecc. Bergamo, Lancellotto, 
1746, 1760; Venezia, Novelli, 17G1. 

« Nella biblioteca Ferrare™ vi è un cod. mas. del sec. XVr, di c. 
numerato, ed 8 senza numeri, contenente un Rimario drtlr wdnutie di 
Fr. Petrarca delle quali non si conosce l’autore, elio all’ultimo del libro 
annoto contenermi i„ numero di 10,1 ti, i versi da lui riportati per in¬ 
tero. * Cittadella X., Il Petrarca in Ferrara, p. 20. — La Marciana pos¬ 
siede puro un Rimario inedito del Canzoniere (Cod. cart. L. ix 211 c 90 
del sec. XVI, giù appartenente ad Apostolo Zeno), di mano del magnifico 
signor Paolo Alvarotto. Il Rimario è intitolato : Osservationi di rime tratte 
dal mietiti fissi mo lume dei poeti moderni metter Fr. Petrarca. 

Versi morali et sentendosi di Dante , del Petrarca , ecc. 
per utilità comune insieme raccolti. In Venetia ne la contrada 
di 8. Maria Formosa; 1553, di pag. 204. 

Sentenze c t Proverbi del Petraca , ridotti pei• ordine di 
alfabeto. Nell’ Ediz. del Canzoniere, Venetia, Barezzi, 1592. 

Miniati Giovanni, da Prato, Comparazioni sentenze e delti 
più notabili del Petrarca, Firenze, Volemar Timan, 1607. 

Sentenze tratte dalle principali opere dei quattro poeti 
italiani , cioè dalla Divina Commedia, dal Canzoniere di Fr. 
Petrarca , ecc. Milano, Schiepatti, 1831. 

Ferrazzi Jacopo, Sentenze del Canzoniere. — Pi'ovcrbi. _ 

Altri detti memorabili e sentenziosi . — Similitudini tolte dagli 
umani costumi e dal cuore umano. Man. Dant. in, 229-260. 

Raccolta di sentenze , massime , concetti sublimi , similitu- 
dtni e comparazioni dei quattro classici italiani Dante Ali¬ 
ghieri, Fr. Peh'arca, Lodovico Ariosto, T. Tasso , eseguita ed 
ordinata dal doti. Anacleto Bizzarri e da Ippolito Bocci. Fi¬ 
renze, Tofani, 1872. 

Indice di tutti i nomi propri della Storia e della Geo¬ 
grafia che s'incontrano nelle Rime del Petrarca. Nell’ediz. 
del Canzoniere dèlia Minerva, Padova, 1827. 

APOLOGIE E CENSURE. 

Il Petrarchista, Dialogo di Nicolò Franco da Benevento, 
(m. nel 1570, sedendo Pontefice Pio V, impeso sulla forca), 
nel quale si scuoprono nuovi segreti sopra il Petrarca o si 
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danno e si leggono molte lettore dio il moderno Pi tonica in 
lingua toscana scrisso a diverse persone. Cose rare nè mai 
più vedute poste in luce. Venezia, Cabrici Giolito de'Ferrari, 1539, 
1541, 1543. — V. Fracassata, Epist. del Petrarca, voi. i, p. 382. 

Li due Petrarchisti, Dialoghi di Nicolò Franco e di Ercole 
Giovannini , e si danno a leggere molte lettere missive e re¬ 
sponsive che lo stesso Petrarca in lingua toscana scrisse. Ve¬ 
nezia, Barezzi, 1633. 

Zoppio Hicì'onimo, Ragionamento in difesa di Dante et del 
Petrarca. Bologna, Rossi, 1585. 

Massini Filippo , Estatico, Insensato, Lezioni recitate da lui 
pubblicamente nell' Accademia degl* Insensati di Perugia. Pe¬ 
rugia, Petrucci, 1588. 

La prima lezione è in difesa del Petrarca contro le oppo¬ 
sizioni del Castelvetro, recitata dall* Autore nel reggimento di 
Pietro Antonio Gioberti, detto lo Spensierato. Questa difesa si 
trova pur iuserita nell* edizione dello Zatta, voi. n, p. 594. 

Risposta di Gioscffe degli Aromatari , d* Assisi, alle Consi¬ 
derazioni di Alessandro Tassoni sopra le Rime del Petrarca. 
Padova, ladra, 1611. 

Le scrisse uè* suoi venti anni, studiando in Padova filosofia 
sotto il Cremonini. Dell* Aromatari scrisse la vita Giamb. Fabri, 
Venezia, Milocco, 1661. 

Avvertimenti di Crescenzio Pepe (Al. Tassoni), da Susa, al 
sig. Gioseffo dogli Aromatari. Modena, Cassiani, 1611. 

Dialoghi di Falcidio Mclampodio (losef Aromatari), in ri¬ 
sposta agli Avvertimenti dati sotto il nome di Crescenzio Pepe.... 
Venezia, Deuchino, 1613; id. 1623. 

La Tenda Rossa, risposta di Gir. Nomisenti (Al. Tassoni), 
ai Dialoghi di Falcidio Melampodio. Ignem gladio ne fodias. 
Franfort (Modena), 1613 e 1702. 

Diede il Tassoni il titolo di Tenda Rossa a quest'opera, 
mosso dall'esempio di Tamerlano, che nelle sue guerre ed 
asseti esponeva prima una Tenda Bianca , in segno di gene¬ 
rale perdono ; nel giorno vegnente uua Tenda Rossa , per in¬ 
dizio di morte, a chi avesse prese le armi ; e nel terzo giorno 
una Tenda Nera per segno di totale esterminio d’ogni sesso 
ed età. L* Assisate avrebbe di certo replicato, se non si fossero 
frammessi gli amici di entrambi. 
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Aristotile, Rettorie;! fatta in lingua toscana dal coni. A. 
Caro, accresciuta di una Prefazione del dott. Iìiagio Schiavo. 
Venezia, Bassaglia, 1732. La Prefazione è quasi tutta contro 
il Muratori in difesa del Petrarca. 

Lettera di M. Fr. Petrarca, all'Autore della Prefazione 
premessa alla llcitorica di Aristotile, eco. Venezia, Geremia, 
1733. 

< K la difesa di un Petrarchista, intrapresa col nomo stesso 
del Petrarca, contro lo Osservazioni critiche del Muratori, clic 
nell* opera della perfetta Poesia non risparmiò gran fatto quel 
principe de’ lirici italiani. Il nome di questo contro critico mi 
è fuggito. > — Lance ttì y Pseudomi n», 318. — IlMarsand ritiene 
pur questo lavoro del dott. Biagio Schiavi d’Kste. 

Quirini, intorno a vari passi del Petrarca criticati dal Mu¬ 
ratori, Lettera all* ab. Giovanni .Quinni, Venezia, Occhi, 1751. 

Risposta di Jacopo Martincnghi al libretto intitolato, Lettere 
di M. Francesco Petrarca all* Autore della Prefazione, ecc. Ve¬ 
nezia, Baseggio, 1733. 

Risposta di V. Cavallucci (perugino, n. 1700, ni. 1784), alle 
Lettere scritte a nome del Petrarca ali* Autore della Prefa¬ 
zione— Perugia, Costantini c Maurizi, 1761. 

11 Filalete y Dialogo in difesa del Petrarca, considerato come 
poeta e contro le accuse date sullo stile de’ suoi componimenti 
e sulla qualità del suo amore. Venezia, Tabacco, 1738. 

Belli Anima Tranquillino, Lettera sopra una nota del Ti- 
bosebi intorno Fr. Petrarca. Arezzo, 1786. 

Prende la difesa del Poeta contro un Frate Maestro del 
sacro Palazzo. La data di questo spiritoso opuscolo , come lo 
chiama il Comiani ne’ suoi Secoli della Letteratura italiana, ò 
falsa, essendo stato stampato a Milano. 

Pielropoli doti. Giampietro , Il Petrarca impugnato dal Pe¬ 
trarca, ecc. Venezia, Alvisopoli, 1818. 

I. Saggio sui pensieri del Cautor di Laura. — II. Buon gusto 
del Petrarca. — III. Sulla buoua memoria del Poeta. — IV. Lin¬ 
gua e l’elezione di Messere. — V. Sul criterio dell’ incoronato 
principe dei Vati. — VI, Moralità dell* Arcidiacono di Parma. 
— VII. Carattere, e sulla sorte politica del canon. d’Arquà. — 
Vili. Riepilogo per dare l’ultimo saggio sulla stabilità degli 
argomenti dei nostro Lirico. — V. Fracassetti, Epist. li, 200. 
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Arrighi Luigi, Illustrazione al codice autografo di tncss. 
Fr. Petrarca occulto alla repubblica letteraria fin dall* anno 
1501. Pietroburgo, Stamp. del Dipartimento dell’ istruzione pub¬ 
blica, 1825. 

Illustrazioni e dichiarazioni intorno ad un codice auto¬ 
grafo delle poesie volgari di Fr. Petrarca scoperto e possedtito 
dal sig . Luigi Arrighi in Pietroburgo . Milano, Silvestri, 182G. 

Valentinelli Giuseppe, I codici mss. di Opere di Fran¬ 
cesco Petrarca ed a lui ri ferente si posseduti dalla Biblioteca 
Marciana di Venezia. Petrarca e Venezia, p. 41-147. 

Lavoro mirabile di erudizione e di diligenza. 1 codici illu¬ 
strati sono 101 ch’ei divise: 1. Opere italiane, 1-36 dalla pag. 
47 alla 74. — li. Opere latine, A. Prose, Lettere, 37-58, p. 75, 
96. b. Prose Varie, 50-80, p. 97-118. — B. Poesie, 81-90, p. 
119-130. — III. Opere su Prancesco Petrarca, 91-101. p. 131- 
147. — Il Valentinelli ne indica i caratteri, ch’ei dice esterni 
del libro, occupandosi più specialmente del contenuto, della 
correzione o meno del testo, dell* importanza delle varie lezioni, 
delle note, delle giunte, delle collazioni tra loro o di questi 
colle stampe, delle parti inedite, del nome de’ possessori, del- 
l’uso fattone, del vantaggio che se ne può ritrarre. Come il 
destro gli si presenta, non trascura di darci dei saggi delle 
differenze che corrono tra i codici descritti e le lezioni delle 
stampe. — Il Narducci , giudice competentissimo, chiama vera¬ 
mente magistrale l’illustrazione del Valentinelli. Non solo vi è 
illustrata la bibliografia del sommo filosofo e poeta, ma eziandio 
la storia delle varie sue opere. Cod. Gov. p. 174. 

Urbani Domenico, Due Codici delle cose volgari di Fr. 
Petrarca consertati nella Biblioteca del Museo civico di Ve¬ 
nezia. Petrarca e Venezia, 149-175. 

Tutti e due abbracciano il Canzoniere ed i Trionfi; tutti 
e due appartennero alla raccolta di Teodoro Correr, derivanti 
dalla libreria del Senatore Giacomo Sorauzo. Nò solo ce ne 
offre un’accurata descrizione, ma pure un saggio di Varianti, 
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e del Cod. menibr. Libi*. US e: 5 X. 7 ci dà l’ordine con cui 
son posti i componimeuti. 

Malvezzi 0. M., Codice Petrarchesco posseduto dal nob. 
cotti. Emilio de Tipaldo . Petrarca o Venezia, 177-186. 

Quésto Codice, tuttavia inesplorato, appartenne a Bernar¬ 
dino Barbo. 11 Malvezzi riporta la nota che vi si legge: Pe- 
trarcei Canninis dulccdinc captus Bcrnardinus Barbus Fran¬ 
asti Pctri filius musarum cmulator Yolumcn hoc Dicoittm 
auribits non indignum. Sibi posterisque et oplimorum tantum 
amicorum gratuito usui. Peculiari sumptu studitit compa - 
randum : nc compulcluv in Assem. — Il mss. forse contem¬ 
poraneo, o quasi, al Petrarca. Bello sarebbe, dice il Malvezzi, 
ma di lunga lena uno studio sulle varianti. *Ei non potò re¬ 
sistere al desiderio di darne uTi Saggio, riportando il Sonetto 
Spinse Amor (lxxiji, p. 2), e conchiude cch’è lieto di aver 
additato, od almeno ricordato, agli eruditi un’ altra fonte, che, 
studiata a dovere, specialmente riguardo alle varianti, potrebbe, 
per avventura, giovare, non che altro, agl’ interessi dcdla lingua 
nostra nei rapporti filologici. » 

Nardi cci Enrico, I Codici Petrarcheschi delle Biblioteche 
Governative del Regno indicati per cura del Ministero della 
pubblica Istruzione . Roma, Tip. Romana, 1874. 

- Catalogo dei Codici Petrarcheschi delle biblioteche 

Barberina , Chigiana , Corsiniana y ValliccUiana e Vaticana , e 
delle edizioni Petrarchesche esistenti nelle Biblioteche pubbli¬ 
che di Roma. Roma, Tip. Romana, 1874. 

Fu lodevolissi mo intendimento del Ministero della pubblica 
Istruzione di volere che per le solenni secolari onoranze a Fr. 
Petrarca, venisse in luce una descrizione di tutti i codici Pe¬ 
trarcheschi conservati nelle Biblioteche governative del regno. 
Sono 419 mss. elio pongon in chiaro quanta ricchezza lette¬ 
raria posseggano in proposito le librerie italiane. Il non facile 
compito di ordinare lo notizie all’ uopo fornite dai rispettivi 
Bibliotecari, venne affidato al valoroso preside dell’Alessan¬ 
drina, il quale se nc sdebitò da par suo. « La distribuzione 
dei lavori petrarcheschi ò stata fatta per ciascuna Biblioteca 
in ordine alfabetico delie singole città, ponendo innanzi gl’i¬ 
taliani, fra i quali in primo luogo le Rime , gloria immortale 
e popolarissima del cantore di Laura e di Cola di Rienzo; 
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quindi i latiui, con quell'approssimativo ordine cronologico di 
composiziono seguito anello dal eli. Fraticelli; da ultimo io 
versioni, lo opere suppositizio ed apocrifo, lo biografie ed altri 
scritti riguardanti il Petrarca. » Nò a tanto si tenne contento 
ii Narducci. Ei ci fò dono di un altro catalogo dei codici Pe¬ 
trarcheschi conservati nelle Biblioteca pubbliche di Roma, 
che non sono iu potestà del Governo, cioè la Barberina, la 
Chigiana, la Corsiniana, la Vallicelliana e la Vaticana, e ne 
ebbe il bel risultainento di altri 184 codici. A rendere più in¬ 
teressante e insieme più proficuo il suo lavoro volealo corre¬ 
dato di tre indici ; delle Biblioteche cioè, delle opere illustrate, 
e dei nomi ricordati. Degnissimo poi d’ogni lode, e per la 
novità, e come esercizio del modo semplicissimo col quale si 
può dare in un solo corpo il catalogo di quante biblioteche si 
vogliano, in modo che non ne scapiti l'ordinata sene di ciascuna, 
mi parve il catalogo di tutti gli esemplari esistenti nelle Bi¬ 
blioteche pubbliche romane di edizioni di opere del Peti-arca. 
In breve, il lavoro dell’ egregio sig. Narducci e per la postavi 
diligenza, e per 1’ ordine con che venne distribuita la materia, 
non può non tornare di grande soccoi-so agli studi Petrarcheschi. 

Capparozzo Andrea , Rime del Petrarca , Codice cartaceo 
della Biblioteca Bertoliana di Vicenza. Paroui, 1876. 

Ci descrive accuratamente il Codice vicentino, e ci dà conto 
delle rime in esso interpolate, edite ed inedite, aggiungendovi 
un buon corredo di notizie bibliografiche. 

Nella Libreria di Santa Maria Nuova di Monreale (Sicilia) si conserva 
un codice membranaceo dei Trionfi, del Petrarca. Consta di c. 46 non nume¬ 
rate, è in 10° : la scrittura termina a pag. 91, dopo P ultimo verso dei 
Trionfi, con queste parole: Francisci Petrarcae poetae clarissirai ethernitatis 
triumphu8 sestus et ultimus felici ter explicitur, Laus Deo. A. D. 0 MCDXXXII 
Die XV Aprilia. — Ogni pagina contiene otto terzine: la iniziale del primo 
verso d’ogni capitolo è ad oro e miniata : nella prima pagina la miniatura 
è più bella o più grande, ed una cornice, più miniata, chiude i versi di 
tutta la pagina : in basso lo stemma, in miniatura, della nobile famiglia 
siciliana de’ Termini, cioè : scudo di azzurro, con una fascia d’oro, ac¬ 
compagnata da tre stelle, poste due al capo e una in punta. Nel principio 
della pag. 1 si legge : Ciarlatimi poetae Fraudici Petrarce triphunpho - 
rum (sic) VI libcr unicità incipit felici ter imprimi* ut amor umctt (sic) 
M. V. N. D. V. M. — Il Codice è probabilmente scritto in Sicilia e da Si¬ 
ciliano, e sarebbe importante uno studio su esso. — Di questa illustrazione 
mi professo debitore all'egregio mio amico Salvatore Salomone Marino. 
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EDIZIONI — BIBLIOGRAFIA. 


Pezzana Angelo, Notizie bibliografiche intorno a due ra¬ 
rissime edizioni del secolo XIV. Parma, Bodoni, 1808. 

Meneguelli A. (n. a Parma il 6 Agosto 1785. — V. La mia 
rito, Memoria postuma, Padova, Sicca, 1845), DclCcdiz. delle 
Rime del Petrarca per opei'a e studio del prof. Marsand. 
Padova, Minerva, 1820. 

Edizione singolarissima del Canzoniere del Petrarca de- 
saHtta dalTavv. Domenico Rossetti, Trieste, Marenlgh, 1826. 
— Di una antica edizione senza data, ritenuta la più bizzarra 
di quante esistono. Ei conclude ch'era stata impressa da uno 
stampatore alemanno tra il 1473 ed il 1475, con caratteri 
mobili, ovvero su piastre intero di legno o di metallo dietro 
una maniera stereotipa. Il testo, a quanto ne pensa, è il me¬ 
desimo dell'edizione di Jenson. 

Scolari Filippo, Lettera sulle edizioni del Petrarca , 1820 
e 1820. Treviso, Andreola, 1830. 

Volpi G., Catalogo di molte delle principali edizioni che sono 
state fatte del Canzoniere di messer Francesco Petrarca di¬ 
sposto pei • ordine di cronologia e arricchito di qualche osser¬ 
vazione. — Nell’ edizione del Canzoniere, Padova, Cornino, 1722, 
lxiv-civ. — Ora in vari luoghi corretto e accresciuto, Padova, 
Cornino, 1732, p. 391-440. — Venezia, Zatta, 1756, p. 549-574. 
Parigi, Prault, 1768. — Milano, Classici, 1805, p. 272-337. — 
Londra, Bulwer, 1811, Ediz. del Zotti. — Lipsia, Altenburgo, 
Brochkaus, 1818, ed. Fernow. 

Gamba Bantolombo, Serie dei Testi di lingua. Venezia, 
Alvisopoli, 1820. — Petrarca , 150-161. 

Zàmbrint F., Le opere volgari a stampa del secolo XIII e 
XIV indicate e descritte. Bologna, Romagnoli, 1866. — Pe¬ 
trarca, 340-356. 

Raffaelli marchese Filippo, Edizioni esistenti nella Co¬ 
munale Biblioteca di Fermo ì descritte. Illustrazione di un co¬ 
dice de’ Trionfi, Fermo, Paccasassi, 1874, p. xiv-xxvut. 
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Narpucci Enrico, Catalogo delle Edizioni Petrarchesche 
esistenti nelle Biblioteche pubbliche di Roma. Catalogo dui 
Codici Petrarcheschi della Barberina, eco., p. 71-9G. 

Le pubbliche Biblioteche di Rime contano 102 edizioni del 
Canzoniere, 19 del quattrocento; 59 del seicento; 4 del 000; 12 
del settecento, ed 8 deir ottocento : gli esemplari sommano a 168. 

Biblioteca Petrarchesca forviata, posseduta , descritta ed 
illustrala dal prof. A. Maksand. Milano, Giusti, 1820. — Kdiz. 
di soli 150 Esemplari. 

P. I.* Edizioni del Canzoniere o dei Trionfi di Francesco 
Petrarca, Sez. unica, p. 3-147. — P. Il* Scrittoli intorno alia 
vita ed al Canzoniere del Petrarca, 147-149. — Scrittori della 
vita di Fr. Petrarca e di ciò che alla vita di lui appartiene, 
149. Spositori ed illustratori in tutto o in parte del Canzo¬ 
niere e dei Trionfi del Petrarca, p. 106. — Traduttori, imita¬ 
tori e scrittoli per qualsivoglia maniera di cose o che lo ri¬ 
guardano, 191. — Breve ragionamento intorno il Celibato di 
Laura, 231. — P. IH* Codici mss. del Canzonieri e de'Tionfi, 
237. — Codici rnss. del Canzoniere e de’ Trionfi del Petrarca, 
senza nota d'anno, 239. — Con nota d'anno, 249. — Codici 
mss. che alla detta poesia volgare o alla vita di lui appar¬ 
tengono, 255. — Tavola I* nella quale si contengono disposti 
per Online alfabetico i principii di alcuni Sonetti o di alcune 
Canzoni di Francesco Petrarca... intorno a’ quali son stati futti 
dei speciali commenti, 201. — Tav. II* nella quale si notano 
i libri a stampa più preziosi che sono iu questa Biblioteca o 
por la loro rarità, o per la loro forma o per la qualità delia 
carta o d'altra materia, 203. Id. Le Rime del Petrarca, Pa¬ 
dova, Sem. 1820, p. 293-427 ; Id. Ediz. Ciardetti, 1821, p. 293- 
427; Fir. Ediz. Pagni, 1820. 

Rossetti Domenico, Raccolta di edizioni di tutte le opci'e 
del Petrarca _Venezia, Picotti, 1822. 

- Catalogo della Raccolta che per la Bibliografia del 

Peb'arca e di Pio 11 è già posseduta e si va continuando. 
Trieste, Marenigh, 1834. 

- Continuazione del Catalogo di pag. 8. 

Hortis Attilio, Catalogo delle Opere di Francesco Pe¬ 
trarca esistenti nella Petrarchesca Rosettiana di Trieste, ag- 
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giuntavi C iconografia della medesima . Trieste, Appolonio e 
Caprili, 1874. 

Dopo gli accuratissimi cataloghi del Marsand e dell’ Hortis, 
qualunque altro lavoro illustrativo delle edizioni del Canzo¬ 
niere, tornerebbe affatto inutile, ed io pur dubiterei si potesse 
far meglio. — Percorrendo quello deir Hortis, in cui hai sot- 
t’occhio non solo i titoli precisi d’ogni edizione, ma diligen¬ 
temente notata ogni più minuta particolarità bibliografica, non 
solo ti par quasi d’aver tra le mani l’edizione elio desideri, 
ma ci trovi ammanite tante interessanti notizie che ti agevo¬ 
lano la via alle ricerche. — Nò 1’ Hortis si ristrinse al solo 
Canzoniere, ma ci aggiunse l’illustrazione dell’Opere latine 
Petrarchesche che possedè la Rossettiana; illustrazione affatto 
nuova, trattandosi di opere da pochissimi e talora da nessuno 
rammentate, o accennate troppo brevemente. A dir corto, il 
lavoro dell’ Hortis non è di giovine, ma di bibliografo consu¬ 
matissimo. 


SPECCHIO CRONOLOGICO COMPARATIVO 

delle edizioni del quattro grandi Poeti Italiani. 


SECOLO 

DANTE 

La 

Div. Comm. 

_ 

PETRARCA 

II 

Canzoniere 

ARIOSTO 

Orlando 

Furioso 

T. TASSO 

Gerusalemme 

Liberata 

XV 

15 

34 

— 

— 

XVI 

30 

167 

176 

33 

XVII 

3 

17 

38 

101 

XVIII 

31 

46 

64 

115 

XIX 

216 

128 

151 

255 


295 

392 

429 

504 


L’edizione principe della Divina Comedia è quella di Fo¬ 
ligno per Giov. Numeister ed Evang. Mei del 1472; del Can¬ 
zoniere quella di Vindelin da Spira del 1470: del Furioso la 
Ferrarese di Giov, Mazzocco del 1516, 22 Apr. elegantemente 
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riprodotta, por cura del prof. Giannini, dal Taddei a di XXIV 
Maggio MDCCCLXXV ; della Gerusalemme Liberata la veneta 
del Cavalcalupo, 1580. 

Lo studio del Fnpanni sulle edizioni della Divina Comedia 
non va oltre il 18G1. Ne* 13 anni seguenti so ne contano di 
presso a 30: il Sonzogno, dal 1873, fece cinque tirature della 
sua ediz. stereotipa col contento del Camerini. Il Catalogo del- 
l’Hortis giunge sino al principio del 1874. Di edizioni poste¬ 
riori non conosco clic la minutissima ediziono del Cavegnari 
di Este, 1874, e quella economica del Sonzogno, con 1* inter¬ 
pretazione del Leopardi e con note ined. di E. Camerini, 1875. 
L’ultima ediz. del Furioso citata dal Guidi è del 1858; della 
Gerusalemme è del 1864. 

Secondo lo indicazioni dello stesso Guidi, si conterebbero 
altre 50 edizioni del Furioso c della Gerusalemme, nelle varie 
stampe che si fecero del Parnaso classico italiano . 

Il Dante, nel G00, ebbe sole 3 edizioni; nessuna dal 16G5 
al 1700: il Canzoniere n'ebbe invece 17; nessuna dal 1G70 al 
1710. Il Furioso dell’Ariosto non fu ristampato dal 1GG8 al 
1713; per lo contrario continuaronsi l’edizioni della Gerusa¬ 
lemme di T. Tasso : il maggiore intervallo che corse da una 
stampa all’altra fu di 5 anni. 

La città che dal 1477 al 1850, secondo il diligentissimo 
Fapanni, ha pubblicato più edizioni della Divina Commedia è 
Venezia che ne fece 57; Firenze ha seconda il vanto di 48 
edizioni; Milano di 31; Parigi di 28; Napoli di 27; Londra 
di 8; Roma di 7, ecc. 

Oltre 200 edizioni avrebbe avuto il Canzoniere nella sola 
Venezia: no novera 38 Firenze; 18 Milano e Parigi; 12 Lione; 
Il Napoli; 10 Padova; G Londra; 5 Roma; 4 Torino. La 
prima ediziono di Torino non ò che del 1825, uscita da’ tipi 
di Alliana e Paravia. 

Il Furioso, secondo il Guidi, avrebbe avuto da 220 ediz. 
nella sola Venezia; 40 a Firenze; 27 a Milano; 25 a Parigi, 
10 a Prato; 8 a Londra ed 8 a Paesano, ecc. — È notevole 
che la prima edizione di Milano non dati che dal 1806. 

Della Gerusalemme, Venezia conta oltre a 120 ediz.; 47 
Firenze; 41 Parigi; 32 Napoli; 31 Milano; 21 Torino; Bas- 
sano 9; Como e Prato 8, ecc. 

li 
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Piu traduttori, e in più lingue, ebbe la Divina Commedia : 
T Ariosto nella sola Francia ne conta 20, come vuole il Guidi, 
e con 90 edizioni; 2G la Gerusalemme, con 13G edizioni. Ma 
il Guidi non mi è di grande autorità, giacché troppo spesso 
non si appoggia che ai cataloghi, spesso ci dà i titoli monchi 
affatto; nella citazione delle versioni non di rado ci tace il 
nome del traduttore: oltrecchè le lacune da me notate son 
molte, segnatamente riguardo le nazioni la cui letteratura non 
è guari in Italia conosciuta. 
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O ■»«• , non parvo ralhl eonmimmata labore, 

Africa, duna crescia, durate rclrgcnaquc, comcnaquo, 
Mulcco... Africa, ix, 4*1. 


Fr. Petrarchac Africa quam recensititi prac/àtione, nolis 
et appendicibus illustraiit L. Pingaud, Scholae Nonnalis oli ni 
alumnus. Parisiis, apud Ernest. Thorin, editorem, via dieta 
de Medici», 1872 (Typ. Jacquin, Besan<?on). Dopo la dedica a 
C. Benoit facultalis Litterarum in Accademia Nanciensi De - 
cano , leggesi una prefazione col titolo: De Pocmate Pctrar - 
chae cui titulus est Afr ica. Segue la dedica ad A. Mésicres 
egregio Petrarchae interpreti. — Alla pag. seg. Index codicum 


(1) Pétrarque n* est pa* tout entier dans le Canzoniere. Ceux qui ne 
le juaent que par ses poésies amourcitscs connaisscut ses plus beaux vera 
tana Te connaitre lui-metile. On ne le connait qu’ après avoir suivi sa pensée, 
non-seulement dans le premier feu de la jcunesse, mais dans la maturità 
de l’Age, A travers un grand poetile, des èglogues, des épitres en vers 
latina, dea traités philosophiqnes et sourtout cette vaste corrisponda noe 

7 [U* il entretenait avee Ics principaux personnages de son temps. MdzitVez, 
ntr., ni. 

Dell’ Opera Omnia del Petrarca si citano le seguenti edizioni. — Da- 
▼entier, 1191. — M. F. A. G. Campbell , Bibliotecario della Reale del- 
r Aja, ne* suoi Annate» de la Typo'iraphie Necrlandaise au XV Siècle 
(La llajre, Martinus Nvholf, 1871), cita gli scrittori che ricorduno questa 
edizione: — Ma it taire V. 511; Panzer. I, 302, 83; Jansen, 319; Ilain, 1*2717, 
ma ei confessa di non averla mai veduta, ed ignora dovo se ne trovi un 
esemplare. — Basileae, do Amerbach, 1190; Venctiis, Siin. De Luere, ìmpr. 
Torresani de Astila w 17 Jun. 1501, voi. 2; Parisiis, 1501, hion vi ò compreso 
il Canzoniere) ; Venctiis , per Siiti. Papiensetn dietimi Bevilacqua , 1503 ; 
die 15 Julii* Per Marcum I (erigono de Venctiis, 1510,7 Jitlii ; Basileae, 
per llcnr. Petri, Mense Martin, 1553; Basileae, per Sebastiauuui Ilcnr. 
Petri, 1581. 

Secondo il Rossetti il poema dell’ Africa non ebbe che sei edizioni ; lo 
veneto del Luere, 1501, e del Bevilacqua, 1503; le Basilcosi del Petri, 1553 
e 1581, che abbracciano pure le opero tutte del Petrarca, c le Basileesi 
dell* Opporino, 1511 c 1553. 
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in quibus extal Africa . Dalla pag. 81 alla 3G2 leggasi il Poema; 
quiudi cinque Appendici. La prima contiene : Versus Johannis 
Boccatii de Ccrlaldo prò Africa Petrarchac in vufgus edenda; 
la seconda: Me tra Colludi Pijerii ad Pclrarcham incitatoria 
ad Africae editionem; la terza: Ad Collutium Pierium de 
Stignano , Canccllarium florcnlinorum , quod Africa non crai 
edenda vivente Fr. Petrarcha , Laureato Poeta , ejusdem Afri¬ 
cae anctorc , Rcfragaloria .... Epistola; la quarta: C. Salutati 
ad Franciscohim (de Brossano) Epistola; la quinta: Notilia 
variorum Codiami et editionum qnibus inscribilur Africa. — 
Il testo venno coliazionato sui codici della Biblioteca Lauren- 
ziana di Firenze e della Nazionale di Parigi. — Di questo 
lavoro il dottissimo prof. Corradini ha portato il seguente giudizio: 

— « Hanc sibi provinciam nuperrimo depoposcit L. Pingaudus 
ac sponte suscepit: quid autem illa sua Parisiensi recensione 
administranda praestiterit, equidem nescio. Ut enim maiora 
illa mittam, in ea ne vestigium quidem criticae artis apparare, 
nullamquo habitam esso rationem geographiae et historiae, 
nullam rei metricae, ipsius grammaticae nullam: quod satis 
mirari non queo, tanta Gallicus homo vel inscitia vel temeri- 
tate opus interpunxit; ita incisa, membra, periodos, omnia de- 
nique miscuit ac perturbavit ; et iis etiam, quae meridiana luce 
dariora sunt, tantas offudit tenebras, ut Poeta ingenio, pru- 
dentia, eruditone praestantissimus, nonnisi absona, monstruosa 
et a Sibillini* poene dixerim oraculis parum discrepantia, per 
maximum dedecus, eflfutire cogatur. » Corradini , Africa, p. 70. 

— V. Valentinelli, Petrarca e Venezia, p. 121 ; Nuova Anto - 
logia , 1873, voi. xxui; p. 984. 

Padova, a Francesco Petrarca il xviii Luglio mdccclxxiv. 

— Africa Francisci Petrarcae mine primum emendata, cu¬ 
rante Francisco Corradini, p. 77-474. Padova, Tip. del Semi¬ 
nario, 1874. 

« Ut recens haec turpissimae inertiae nota, — dell’ edizione 
del Pingaud — summo inusta Viro, cuius gloria nobis et di¬ 
gnità* carissima est, deleretur, simulque Africae poema tandem 
aliqua excuteretur diligenza, et in Italia, quod sane decebat, 
ante quam alibi emendaretur, Patavini xxx viri, saecularibus 
Francisco Petrarchae parentalibus honoribusque constituendis 
habendis, editionem hanc facicndam censuerunt. » Cosi il Corra- 
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dini. — Quanta diligenza, quanta critica, quanto amore si può 
oggi desiderare per rifare un testo antico, non sulle congetturo 
della propria niente, ma sul fatto della verità storica, tanta no 
fu dal chiaria, professore posta in questa edizione. L'esame 
delle stampe precedute, Tesame dei codici esistenti, la loro 
storia particolare o figliazione che dicasi, la loro classificazione, 
l’autorità che meritano, le mende che son dovute :u copisti, 
tutto ha egli indagato, esaminato, discusso. Egli offre cosi al 
pubblico la prima volta un tosto fedele di questo poema del 
Petrarca: ce no dà a piò di pagina le varianti per dir cosi 
storiche e quello congetturali: ogni canto chiarisce con noto 
storiche e filologiche assai opportune. La Comissione padovana 
per le festo del Centenario gliene diè 1' incarico, egli Tesegul 
con cura somma e con esito felice. Il prof. Corredini si pro¬ 
fessa assai obbligato al Canal: € Meam lume emendationutu et 
notarum congcriem durissimo Arcliigymnasii nostri Professori 
Petro Canali diiudicandam permisi et creduli. Qui quouiam, 
ea qua praestat sapientia et humanitatc, omnes vili boni et 
prudentis ab Horatio laudati parte3 egit atque implevit; et 
arctius tanta montonini accessione me sibi devinxit, et in 
causa fuit, cur hacc audentius publicam in lucem prodirent. » 

Sull'atto di deporre la penna che aveva compiuto quel 
poema, il grande uomo scriveva: «0 mia Africa, ricordati di 
rinnovare il mio nome in tempi migliori : ora sfattene al volgo 
sconosciuta; ma quando questo diventerà un popolo, quando 
esso rinascerà, allora- rinasci anche tu. » E 1*Aleardi avea 
ben d'onde di poter apostrofare il suo lodato nel giorno delle 
solenni onoranze patavine : 0 divino Cantore, vedi, la terra che 
ti ospitò negli estremi anni della vita, oggi memore e cortese 
ripresenta alle genti il tuo poema con sapiente e divota cura 
rimondo. Vedi, quel volgo senza nome, al quale volevi ignoto 
il tuo carme, ora è diventato il concorde, il generoso, il ri¬ 
spettato popolo italiano.... Ora è degno di te. I tuoi voti, o 
Poeta, sono adempiti. 

Marciti Fabio, gentiluomo saneso, L'Africa del Petrarca 
in ottava l'ima assieme col testo latino fedelissimamcnte tra¬ 
dotto. Alla molto illustre e valorosa Signora Aloisa Ridolfi Dal 
Nero, Venezia, Domenico Farri, 1570. 
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« Questi nella prima stanza fa dire al Petrarca volgariz¬ 
zato un grosso sproposito, applicando raggiunta di esausto 
al fonte di Elicona, in luogo di applicarlo a sò stesso che di 
quell*acque poetiche era digiuno e assetato.» Apostolo Zeno , 
Disertaz. Vossiane, i, p. 5. — Italica haec versta parvi sane fa- 
cienda, annota il Corradini: sed in eo loco, de quo agitur, 
bona cl. Zeni venia, recto se habet ; Petrarcha enini ait, nul- 
lam, nisi hanc, hcroici carminis materiam sibi praesto esse 
(v. 50-52), in quibus epicos Latinorum poetas, practer unum 
Silium ltalicum, omnes recensct. 

Egle Elganea (Francesca Roberti Franco, bassanese), Del - 
F Africa di Francesco Petrarca, libro primo volgarizzato. Alla 
co. Camilla Martinelli Giovanelli. Padova, Conzatti, 1776.— 
Riprodotto dal Levati ne* suoi Viaggi del Petrarca, voi. il, 
pag. 66. 

Ignorava il Petrarca, cosi la Franco, quando attese alla sua 
Africa che un tale soggetto fosse pur stato cantato da Silio 
Italico. Il poema di Silio fu scoperto da Poggio Braccioliui sul 
principio del secolo XV, come si raccoglie da una lettera mss. 
di Francesco Barbaro de* 6 Luglio 1417 allo stesso Braccio¬ 
lini : il Petrarca non conoscea per cantor di Scipione che Ennio, 
come si ha dal Son. 136: Ennio di quel cantò ruvido carme , 
e dall*epistole familiari: ZSnnium de Scipione milita scripsisse 
non est dubium rudi et impolito , ut ait Valerius , sigio. — Ella 
ricorda un inedita dissertazione col titolo — Senno de pulii- 
catione Afncae , compositus per venerabilem doctorem D. Pe- 
trum Paulum de Vergeriis in civili jure peritimi cum rjusdem 
in Africam argumcntis exametro cannine comprehcnsis, ve¬ 
duta dal Bettinelli, ed a lei promessa. Anche il P. Zaccaria 
ne fa menzione nella sua Descrizione di alcuni Codici della 
Biblioteca de* Gesuiti di Mantova. 

Contorno Giuniq, L'Africa ridotta a miglior lezione e tra» 
dotta , Saggi (in versi sciolti). 

Ultima Petrarcae verba ad Africam suam. Ex libro ix. — 
P. Cornelio Scipioni, cui postea Africano cognomen additimi 
apparet in somniis pater — Ex libro i. Il Baretti, a. m, 24 
Agosto 1871, n. 36. — L. JEmilii Pauli cacdes ad Cannas — 
Ex libro i. — Il Baretti, a. m, 19 Ottobre 1871, n. 43. — 
Afonita Sripionis patris ad filium et sommi finis. — Ex 
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libro n. — II Baratti, a. iv, 4 Aprilo 1872, n. 15 e 1G. — € In 
versione multa sunt quae laudes. > Contadini. 

L* Africa, Poema epico in esametri latini distribuito in IX 
libn di Fr. Petrarca , Versione con note di Gio. Batta Gatto 
dall edizione Parigina in ottavo dell anno 1872 illustrata con 
Prefazione , Note critiche ed appendici in idioma latino. One- 
glia, Ghiliui, 1874. 

G. B. Gaudo, il benemerito traduttore di Claudiano, mode¬ 
stamente si tien pago di pòrgerò nella centenaria solennità un 
tributo rispettoso di alta venerazione alla ricordanza gloriosa 
dello intemerato cantore della grande epopeia Latino-Punica, 
desideroso clic sorgano ingegni, ben altranienti valenti, i quali 
interpretando a capello la lettera, e, eh*è più, lo spirito del 
poema, sappiano dar vesta più decorosa ad un ornamento co¬ 
tanto insigne dell'ingegno portentoso di Fr. Petrarca. V. Nuota 
Antol ., 1874, voi. xxvh, p. 234. 

Fi'ancesco Petrarca , L'Africa recata in versi italiani del 
doti. Agostino Palesa. Padova, Sacchetto, 1874. 

Questa traduzione dell’Africa di Petrarca, fatta dal dottor 
Agostino Palesa, scrive il prof. Zardo, creilo sarà V unica com¬ 
pleta (he 1* Italia possegga. L’erudito traduttore l'ha non solo 
condotta a temine, ma vi ha aggiunto qualche cosa del suo, 
e fa meraviglia come gli sia bastato il tempo, quando si peasa 
che l’ha incorniuciata a' 19 Aprile dell'anno scorso, e che ai 
25 Ottobre ei non viveva più. 

Perticari Giulio, Frammento dal poema del? Africa, 1. 1 , 
v. 179-185. — Parlata di Scipione a* soldati , i. 285-311. — Al 
figlio Scipione il morto padre da lui richiesto se Roma ca¬ 
drebbe spenta , risponde , u, 2S2-32G. Fine del poema , ix, 449. 
In prosa. Parigi (Bologna), F857. 

Montanari Gius. Ignazio, Saggio di traduzione della Sci- 
piade di Fr. Petrarca , offerto agli amatori delle lettere. Pesaro, 
Nobili, 1835, di p. 17. 

È il volgarizzamento di un brano del V libro, e fu ripro¬ 
dotto in Bologna nella Raccolta di Prose, Poesie inedite e rare 
d'italiani viventi, fase. xvm. 

- Nuoto saggio di traduzione della Scipiade di Fr. 

Petrarca , ecc. Pesaro, Nobili, 1840, di p. 15. 
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Reca un secondo brano del V libro dell*Africa. 

- Volgarizzamento del V libro deir Africa di Messer 

Francesco Petrarca. Roma, Tipog. delle Hello Arti, 1843, in 
8.° di pag. 39 (Estratto dal t. cui del Giorn. Arcadico, fase.. 
Maggio 1815). 

Lord Byron, pregato dal Foscolo, tradusse in inglese l’epi- 
pisodio di Magone (1. vi, 899). In esso ei trovava tre nobilissimi 
versi, e furono i primi eh*ei traducesse. Il Foscolo ne pose due 
in testa a* suoi Saggi, 

Irrequieti <s homo, pepite omnc.i nnxins anno* 

Ad mortela festinal iter: mors optimn veruni. 


Petrarca, Foscolo e Byron tutti e tre sono rappresentati in 
questi versi, chi voglia guardare alla travagliosa o raminga 
lor vita, e al mesto desiderio con cui mirarono continuamente 
al proprio fine. 

Rossetti Domenico , Dell* Africa (Discorso Preliminare alle 
Poesie Minori di Fr. Petrarca, 1. xiu-xxvi). — € Lo travail le 
plus complet et le meilleur qui ait été fait sur lo poema de 
1* Afrique est le discours préliminaire quo D. Rossetti a mis 
«n této de son édition des épìtres et des églogues de Pétrar- 
que. » Meziàres , Pótrarque, p. 350. — Settembrini Luigi , Ana¬ 
lisi dell* Africa, Suoi pregi. Loz. di Letteratura, i, 208-218.— 
Rieppi A., Esame dell’Africa. Discorso su Fr. Petrarca, 39-53. 
— Lombardi Eliodoro, Id. Fr. Petrarca, 38-40. — Aleardo 
Alcardi, Id. Discorso su Fr. Petrarca, 28-33. — Occioni Ono¬ 
rato , L'accusa del Lefebvre de Villebrune. — L’Africa; origine 
del poema, suo disegno; invenzione, arte, verità storica.— 
*— Analisi del Poema. — Raffronto generalo colle Puniche di 
Silio Italico; riscontri particolari; opinione che ne deriva.... 
Cajo Silio Italico e il suo Poema, Studi. Firenze, Succes. Le 
Monnier, 1871, p. 91-109. — Pingattd L ., De Poemate Pe- 
trarchae cui titulus Africa est: Abbraccia i seguenti capitoli: 
I. Quomodo Africani Petrarcha composuerit: II. Quae sit in 
Africa rerum distributio: III. Quibus ex fontibus materiam 
Africae bauserit Petrarcha: IV. Conferuntur Africa et Silii Ita¬ 
lici Punica: V. Quae sint in Africa roprhendenda, quae lau- 
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damla: VI. Quid nos Africa do inferno et natura Pctrarchae 
doceat: VII. Quomodo cum posteria Petrarcha ipse in unum 
do Africa judicium convenerit: Vili. Quao f.erit, Petrarcha 
mortuo, Africae fortuna. Parisiis, Thorin, 1872. — Patìn, Sul 
sogno di Ennio nell* Africa del Petrarca. Journal des Savants 
Iuin, 185G, p. 183. — Burckhardt, La Civiltà del secolo del 
Rinascimento, i, 344; Geiger (Trad. Cossilla), 119. 

Rivendicarono il Petrarca dalla nota di plagio apportagli 
dal Lefebvrc Villebrunc (l), La Bastìe: Mémoires de rAccadeuiie 
des iscriptions, t. xv. 788. Yossius, De hist. latini?, (I. i, c. 29), 
Annal. Littev ., Goetting, 1782, Additam. p. 201. — Ginguenà, 
Hist. Lit. voi. il. — Lcmairc N. E ., Paris, 1813, voi. li, 438. — 
Baldelli Giambi Calunnia apposta al Petrarca e confutaziono 
della medesima, Del Petrarca, 209-19. — Foscolo, Saggi (Ediz. 
Le Monnier), x, 04. — Fraeassctli, Annotazione alla lett. xxii, 
delle Varie. — Corradini , Adnot. ad 1. vi, p. 454, e più diste¬ 
samente T Occioni. 

Dell'Africa, V. Petrarca, Epistola alla Postcì'ità; Ep. Fani. 
vii, 18 a Lancilotto di Anguissola; xii, 7 a Barbato di Sub 
mona; xm, 11 aH’a&. di Coìuara; Sen. u, a Giov. Boccaccio; 
Poem . Min. i, 14, 5G; n, 102, 184, 222, 240, 338; De Con¬ 
templa Mundi , Dia!, m; A finca, 1. ix, 216 e seg. 


POEMATA MINORA. 


Fràncisci Petrarchàe, Pocmata minora quae extant omnia 
nunc primo ad trutinam revocata ac recensita. Voi. i, Mediolani 
excudebat Societas typographica Clas.sieorum Ttaliae Scriptorum, 
1824. — Voi. li, 1831. — Voi. tu, 1834. — Poesie Minori del 
Petrarca sul testo latino ora corretto, volgarizzate da poeti 
viventi o da poco defunti. — Napoli, Tip. della Sibilla, 1835. 

(I) « fiabe iffitur Silium eultiorem, et lib. xvr, v. 2?, cgTopio auctuin 
frammento, quoA sibi ininu* verermulc, iionnutlis mutati*, vimlicavcrat, 
suoquo pormati Africao VI a»lsiiere non e*t writus Fr. Petrarca. Tautiun 
auleta se se exseruut intcr ejus versus hi Siliani, 

Quantum lenta solcnt intcr vibiirna cuprossi. * 


Digitized by v^.ooQle 



218 


OPERE LATINE 


Il Rossetti che « lo volea onorare a modo diverso dagli 
altri e far risorgere quello che altri affaticavansi a seppellire, > 
coi tipi milanesi dei Classici Ital. li diede in luce. Vi anteposo 
un discorso preliminare ove ragiona del poema dell'Africa giu¬ 
stificandone 1* assenza nella raccolta ; delle Egloghe che si con¬ 
tengono nel primo, e dell’ Epistole comprese ne’ due seguenti 
volumi. Gli argomenti che precedono e le moltissime note clic 
accompaguano i singoli settantanove poemi son presso clic tutti 
del Rossetti. Questa è l’unica traduzione italiana in verso che 
si possegga delle poesie minori del Petrarca. À dirne del pregio 
basti, fra i trenta traduttori, rammentare i nomi di Tommaso 
Gargallo, Cesare Arici, Gius. Barbieri, L. Carrer, Giov. Mar¬ 
chetti, A. Mezzanotte, Benassù Montanari, Pier Alessandró 
Paravia, Giulio Perticari, Angelo Maria Ricci, Francesco 
Dall' Ongaro, Teresa Albarelli-Vordoni e Caterina Franceschi 
Ferrucci. — L’Epistole vennero distribuite in altrettante sezioni, 
a norma dei personaggi cui furono dirette, modo più logico e 
più agevole per il traduttore e per il lettore. » Miagostovich , 
prof» Vie., Domenico Rossetti, p. 9. 

Epythomata domini Fràncisci Petrarce super suis buco¬ 
lici.*. Hortis, Scritti inediti di Fr. Petrarca, 359-G5. 

Hortls Attilio, Delle Egloghe del Petrarca. Id. p. 221-277. 

Che gli argomenti dell’ Egloghe siano del Petrarca, lo prova 
indubbiamente la lettera di Giovanni « Raynirolo de Pensauro, » 
tolta dal cod. Estense (V. D. 4. Mss. lat., n. 232), e pubblicata 
dall*Hortis. E lo stesso Hortis, col confronto delle interpreta¬ 
zioni, spesso erratissime, che furono fatte dagli altri, ne di¬ 
mostra pur luminosamente l’importanza, per 1* intelligenza del 
testo. Nò certo sarebbe stato agevole il dinudare i faticosi 
costrutti, oliò rado sotto benda parola oscura giunge alt in¬ 
telletto. E ben se lo sapeva il Petrarca, che qualunque volta 
mandava una delle Egloghe a qualche persona di riguardo, o 
a qualche amico intimo, aggiungea anche l’interpretazione, 
affinchè ne potessero cogliere sicuramente il vero senso. — 
Onde scriveva a Cola di Rienzo : « Sed quia natura hujus ge¬ 
neris scriptorum haec est ut, nlsi ab ilio ipso qui edidit ex- 
ponente, divinari possit sensus eorum forai tan, sed ornnino non 
possit intelligi, no te summis Reipublicae factis intentuni, co- 
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gam unius pastoris scilicet verbi» intendere, ac ne nugis mcis 
▼el momento temporis divinimi illud occupetur ingenium, paucis 
tibi patefaoiam propositi niei su ni mani. » Yar. xur. — Il primo 
ad avere l’intera Bucolica si fu Giovanni, vescovo di Olmùtz: 
€ Accedit et Bucolicum carmcn quod integruui ante nulli por- 
miseram habere, videro auteni multis, cujus expositionem, vel 
potius expositorem ut simul habeas velini...» Ep. Fani, xxni, 
0 (Milano, 21 Marzo 13G1). — E che il senso fosso a quel Pre¬ 
lato assai duro, ci è manifesto dalla lettera pubblicata dal- 
T Hortis, con clic prega caldamente il Petrarca, anche a nome 
dell’imperatore Carlo IV, a volergli dichiarare, e sollecitamente, 
la dottrina entro nascosta: € Rogo vos instantia majore, quanta 
possum, ut raihi expositionem Eclogarum, quam poteritis, ve¬ 
locitar dirigati». Nam vehementi mclancholia et doloro cordi» 
costringor legendo tantae sonoritatis dictamina, et rerum sub- 
tilium metaphoras, dum non intelligo, in quos fines sermo 
cultus sua venustate peroret. » (Hortis , 228). — Il Petrarca, 
nella lettera al fratello Gerardo (Ep. Fam. t x, 4 ) , disasconde 
ampiamente il senso della prima Ecloga Parthenias a lui di¬ 
retta, e nella xlix della Yar. a Barbato, dell’ Argus. 

Il Petrarca compose la sua Bucolica nella state del 1346, 
presso il fonte Sorga , nel solitario ritiro della sua Vaichiusa 
(Var.x lix). Ed egli, con grande amore, piu o più spesso vi 
tornava sopra con la lima. Il cod. cart. Mediceo Laurenziano, 
n. 128, in fine dell’ecloghe, ha questa annotazione: Bucolicum 
Carmcn meiim explicit , quod ipse , qui ante annos diciate- 
ram, scripsi manu propria apud Mcdiolanum anno hujus 
aetatis ultimac MCCCL VII. — E da Linterno, presso TAdda, 
nell’Ottobre del 1359, scriveva a G. Boccaccio (Fam. xxn, 2): 
in Bucolico carmino animadverti aliquol verbula crcbnus 
repctita quam vellem , el ncscio quid praeterca mine ctiam 
limae indigum.... hic ad retidendum carmcn illud recol¬ 
legi animum . E da altra sua lettera (ad Ignotum , lxv Var.) 
del 1363, datata da Pavia, nel rimettergli un verso da aggiun¬ 
gersi dopo il 267 dell’Ecloga x, scrive, che avea già dettato 
anno alierò additationcs in bucolico carmine super litus sinus 
ffadnaci. 

Bucolicum Carmen in duodecim cglogas drstinctum cum 
contento Benvenuti Imolensis viri datissimi. — Nell’ Opera 
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Omnia del Petrarca, edite in Venezia dal Bevilacqua, 1505, 
e Venezia, typis Horigoni, 1510 (1). 

Nell’edizione del Contento del Fausto (Venezia, Bimloni- 
Pasini, 1532), abbiamo una lettera latina di Benvenuto al 
Petrarca, nella quale scrive di aver compiuto il contento della 
Divina Comedia e delle ecloghe del Petrarca, indotto a ciò dal 
Boccaccio, la cui Bucolica avea pur preso a contentare *ut 
nostri temporis tres poctarum principcs , tri a clarissima et 
latinae et greca e, pariter et vutyaris linguac lumina , Dantem, 
te ipsiiìii et J. Boccadttm , clariora , (absit jactantia) reddidisse 
posterie tidear, si ci quae scripsi , scribamquc viva (victura 
tamen spero) ad posteros pcrccncrint. > — V. Fi*. Petrarca La 
lettera diretta a Benvenuto, di Padova, dal letto de suoi do - 
lori , a’ 9 di Febbraio 1373. — € 0 che il Benvenuto non fosse 
abbastanza intimo del Petrarca per conoscere esattamente ogni 
più riposta idea di quei carmi, o non giungesse in tempo di 
rivolgersi al poeta stesso ne' dubbi, il suo comento si scosta 
più d* una volta dal vero significato delle Egloghe. » Hortis . 
— € Benvenuto è irriconoscibile nel testo scorrettissimo che 
abbiamo e stampa. » Id. 

Anche Donato degli Albanzatii, di Pratovecchio nel Casen¬ 
tino, contentò la Bucolica, (Cod. della Laurenziana 33 del pi. 
55). — Quantunque ei non possa gareggiare per dottrina con 
Benvenuto, tuttavia le sue chioso meritano più fedo di quelle 
dell* Iroolese, per le speciali sue attinenze col Petrarca. — A 
Donato vuoisi aggiungere anche 1’ autore anonimo di altro co¬ 
mento che conservasi nella Laurenziana, più completo, ma che 
riporta le postille di alcune egloghe soltanto. Però il codice 
dell* Anonimo ò più corretto del codice corrottissimo di Do¬ 
nato , e porta qualche rara volta un’ opinione diversa dal co¬ 
mento dell’ Albanzani. Di solito 1* Anonimo ò più esatto e più 


(1) I.a Bucolica, oltrocchò nell’ Opera omnia, ebbe le seguenti edi¬ 
zioni : Petrorcha (Franriseus) Bneotica, Daventriae, senza noine di stam¬ 
patore, (Bicenrdo P'Ifmet) 1199, die iv Ian. — In Itncolieornm Anrtores, 
rlorentiae, immensa Phil. De Giunta, 1301, p. 13-73; Basilcao, 1320; Ba- 
sileae (Operimi*, lóti), pog. 11-91; Basileae, 1338 con commento Jtenve - 
tinti Imolenaìa, Ven. per M. I(erigono , 1310. — Il Panzer ri riferisce 
(voi. vii, p. 502), un altro comento ed edizione dell’ Kglogho, cioè: Fran - 
ciani Pctrarchne Duodecim e/fogne cnm Bndii r.rplanatione. Iehan Petit. 
Impresa. Parrhìaiis opera Andrene Bocca rdi ad vi J. J. Aprii. MlJlI. 4. 
Maitt. p. 138. FJusd, Ind. il, p. 133. 
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copioso di Donato. V.Ifortis, 230 c seg. — Dell’ Alban/ani, 
V. Fracassetti Ep. Fam. V. 238; Sen. i, 303; Tiraboschi , voi. v, 
lib. ir. 

Biondi L., Volgarizzamento delle Egloghe di Fr. Petraira. 
Roma, tip. Dello Bello Arti, 1841. 

Terzo Benedetto Saverio, Egloghe di Frane. Petrarca 
tradotte. Nel t. lui del Giornale di Scienze e Lettere di Pa¬ 
lermo. 

Il Levati ci diede tradotte il Di cortami c la Pietas Pa¬ 
storali, e molte dell* epistole poetiche latine. 

Sull* Egloghe e 1* Epistole veggansi: Rossetti Domenico , 
Preliminare alle Poesie Minori; Tiraboschi , St. della Lettor. 
Ital. u; Settembrini , Lez. di Lett. i, 203. — Ginguenè , Hist. 
Lett. d'Italia u; Mczicrcs, Pétrarque, chap. vi; Geiger , 115, 
e seg. 

L’epistole metriche latine furono dal Petrarca intitolate al 
Barbato ut prosa libi (Socrate) carmcn Barbato nostro cederei 
(Prefazione), e gliele rimette didatti nel 1363 (Fam. xxu, 3) — 
juvenile opus , epistolari libcr , lega carmini adstrictns sibi 
(a Barbato), totus adscribitur (Sen. iti, 4). Con la lvii delle Varie 
mandava al Bai-ili l’Epistola: Quid mea fata mihi (Lib. ir, 1). 


DE CONTEMPTU MUNDI 


SIVE DE SECRETO CURARUM COXFLICTU (i). 


El secreto di messer Francesco Petratta in prosa volgare. 

— La versione è di Francesco Om.axdini, di Siena, e da lui 
dedicata al cav. Francesco Passerini di Cortona. Impresso in 
Siena, per Simone di Nicolò, stampatore, addì 17 di Sep. 1517. 

— Secreto de Francisco Petrattila che in dialoghi di latino 


(1) S. 1. n. d. 1172; I.iber <lc secreto conflictu curarmn suarum; Ja- 
«obi Cantar Epistola. Iti mercuriali oppido antvernicnsi, Gerardus Leeu , 
ltSO, xiv, Mar; fui. 42, carutt. got., di duo trramWze; Impr. in mercu¬ 
riali oppido RavcntrieiiM , Iac. Do Broda, 1 WS 12 Ian., 12. f. car. pot. ; 
Refrii Lepidi, Fr. Mazalis, lòdi; Bornae, I.o l'rcux, ICO:) c ICO 1; Genova*, 
Stour, 1G19 ; Roterd. Arn. Lecrs, 1010; Vicnnae, Austriae, Voigt, 16S0. 
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in vulgar et in lingua thosca traetetelo, nuovamente cinti 
exadissima diligenza stampalo et corredo. Venetia, Zoppino, 
1520, 9 Marzo, in 8.° — Il Secreto e le Rime di Francesco 
Petrarca , con Prefazione di Paolo Emiliani-Giudici. Firenze, 
Società editrice fiorentina, 1847. 

IjEVati Ambrogio, Il segreto del Petrarca , ovvero le sue 
confessioni. Noi suoi Viaggi del Petrarca , voi. ir, p. 185-314. 
Milano, Classici, 1820. 

L’opera che qui imprendo ora a tradurre, ora a com¬ 
pendiare ò divisa in tre dialoghi: gl’interlocutori sono il Pe¬ 
trarca e S. Agostino; il metodo con cui fu scritta è quello 
stesso che da Cicerone è seguito e lodato; d’introdurre cioè 
i personaggi stessi a favellare per non ripetere ad ogni linea 
quel noioso disse e l’altro rispose: Il dialogo primo è men 
curioso ed importante del secondo; il secondo del terzo che 
contiene la vera istoria amorosa del Petrarca narrata da lui 
con quel candore eh’è propino soltanto delle anime grandi. — 
La stessa, nell’ Opere filosofiche di Fr. Petrarca , pubblicata 
dal Silvestri, 1824, dalla pag. 1G7 alla 317. 

Del disprezzo del mondo, Dialoghi tre, recati in italiano 
dal prof. Giulio Cesare Parolari. Venezia, Andreola, 1839. 
— È il voi. xi della Collezione di opere di religione , diretta 
dal prof. Zinelli. — Del disprezzo del mondo, Dialoghi tre di 
Francesco Petrarca , prima versione italiana (?) del Rev. prof. 
Giulio Cesare Parolari. Milano, Battezzati (tip. Pirola), 1857. 
Forma parte della Serie il. Anno vr, n. 8 della Poliantea Cat¬ 
tolica. Nell’Avvertenza preposta scrive il Parolari’: Ricompa¬ 
riscono ora alla luce in miglior vesta ed emendati dal traduttore, 
il quale stimò non disdicevole cosa il premettere un suo di¬ 
scorso che tratta della religiosità del Petrarca. 

La versione del compianto mio amico Giulio Ces. Parolari 
é fedele, accurata ed elegante. 

Mui.ler I. G., nelle Dckcnnlnisse Beruhmter Mànner Winte 
thur. i, 25 e 59. 

Claris Lud. Frano. Petrarchs Dehenntnisse — Le Confes¬ 
sioni di Francesco Petrarca. Magonza, 1846. 

La Biblioteca Estense, possedè un codice cartaceo, in 4° 
piccolo, di cal te 96, del secolo XV, in cui vi ha una versione 
italiana dei dialoghi del Petrarca de Contemptu mundi. Avanti 
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il proemio trovasi il titolo scritto con inchiostro rosso: Dia¬ 
logo de ni esser Francesco Petrarca poeta laureato dove di¬ 
sputa con Sancto Angustino de la condiction e misaia sua. 
E chiama questo libro cl Secreto suo } e dialogo non è a dir 
altro che parlar de due. Questa versione italiana ò diversa 
da quella di Francesco Orlandi ni, ed inedita tuttavia. — V. / 
Codici Petrarcheschi delle Biblioteche governative, n. 244. 

Magoiolo, Essai sur la philosophic morale de PiHcarque, 
et particuliérenicnt sur son traité in lidi le de Contcmptu Mundi. 
Nancy, Raybors, 18G3. 

Il libro delle Confessioni , che va inteso oro col titolo Del 
Disprezzo del Mondo , ora Del suo Secreto, — € Secretum enim 
meus es et diceria, » Pracf. , — è una lontana imitazione nella 
forma della Consolazione della Filosofia di Boezio, come ò vi¬ 
cina nella materia al libro dello Cofessioni di S. Agostino, e 
ricorda nel titolo quasi alla lettera 1* opuscolo di S. Bonaven¬ 
tura De Contemptu saeculi. — Di questo libro ne parlarono: 
Comiani, I Secoli della Lctter. ital. (Torino, Pomba, 1854), i, 
439; Maffei G., St. della Lett. ital. (Milano, Classici, 1834), 
p. 131; Emiliani Giudici, St. della Lett. ital. i, 265; Parolari 
G . Cesare , Pref. premessa al suo volgarizzamento ; Fiorentino 
Fr.y La Filosofìa del Peti-arca, 15-19; Di Giovanni V., Le 
prose morali e filosofiche di Fr. Petrarca, Scuola, Scienza e 
Critica, p. 283. — Ginguenè , Hist. Litter. d'Ital. n, 411-420; 
Mèzières A., Pétrarque, 67, 101, 139 e 412; Geiger Lnd ., Pe¬ 
trarca (Trad.* Cossilla), p. 50 e 219. — Il Biihle, nella sua Storia 
della moderna filosofia (voi. iv, c. 3), afferma che questo trattato 
sostiene il paragone colle migliori opere ascetiche moderne. 

DE VITA SOLITARIA (1). 


Tratado del durissimo Orador y Poeta Francisco Pe- 
trarcha q trata de la excclencia de la Vida Solitaria. Donde 
se tratan muy alias y excclentes doctrinas y vidas de muchos 


oidi 

Pret 


(1) S. 1. 1472; Mediolani, Ulder. Scinzonzeler, 1193 in fol.* Regi» Le- 
Fr. Mazalis , 1301 ; Lugduni, 1317 ; Id. Crispinus , 1001 ; Bernae , Le 
ix, 1600 e 1605; Genevae, Stoer, 1019. 
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sanclos q amaron la soledad. Eh Medina del campo por Guil- 
lcrmo de Millis anno 1553, 8, p. cxvu. Lo voltò in castigliano un 
certo Penna, licenziato, ad istanza di un suo amico Anonimo, 
a cui essa versione è intitolata. Alla fine vi ò un carme in metro 
reale in lode del traduttore. 

Nell’Ambrosiana di Milano si conserva un volgarizzamento 
inedito, di Tito Strozzi «ad instanciam et a nome del ma¬ 
gnifico conte Lorenzo suo fratelo. Li tuoi coutinui ricordi mi 
anno inducto o Lorenzo conto Magnifico et honorevole fratello 
che fuori della mia consuetudine io abbia presa nuova fatica di 
tradurre in stilo volgare el libro intitolato della Vita solitaria 
composto in parlare latino dal nobile Poeta et grave Philo- 
sopho Frane. Petrarca. » — La Marucelliana di Firenze pos¬ 
siedo un codice cartaceo in 2 voi. in fog. del sec. XVII di 
carte 219 e 2G0 col titolo: Della Vita soli tana, libri quattro 
«de* quali i primi due sono di Fr. Petrarca, volgarizzati dal 
compilatore degli altri due Francesco Marccelli. > — Di mano 
dello stesso Marucelli con molte postille e correzioni. 

Il Petrarca tenne fra gli altri carissimo questo suo libro, 
ne parla con affetto, spesso vi ritorna sopra con la lima, e 
come Protogene che non sa staccare il pennello dalla tela, 
ei lo chiama libcr maximits rcrum meantm . Ne fece la de¬ 
dica a Filippo di Cabassoles, figlio d'Isnardo milito, nativo di 
Cavaillon, card, vescovo di Sabina, uomo eccellente , ed a lui 
ospite e padre amorosissimo . Ei già lo avea letto quando lo 
stava dettando presso il fonte di Sorga, e fin d’allora vi 
avea posto grandissimo amore. Quantunque cominciato nel 
1346, e compiuto nel 1356, non l’ebbe che a 6 Giugno 1366. 
Fin dal 1362 il Petrarca avea pregato Modio di Parma a far¬ 
glielo copiare, raccomandandogli che maestro Benedetto lo al¬ 
luminasse e riccamente lo rilegasse. A’ 14 del 1365 scriveva al 
Boccaccio da Pavia : Pare incredibile a dirlo : un’ opera in pochi 
mesi composta, non potè in tanti anni aversi copiata. Fatti 
ragione delle pene, della disperazione che si prova per opere 
più grandi. Or finalmente, dopo tante premure riuscite a vuoto, 
nel partirmi di casa mia lo lasciai, perchè fosse trascritto, fra 
le mani di un prete, le quali non so se mi si porgeranno sacre 
come quello di un sacerdote, o ingannatrici come quelle di un 
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copista (t). Scrivcinni gli amici esser già compiuto il voler 
mio: ma del modo non so sinché noi vegga: e il conosciuto 
costume di coloro mi tiene in gran dubbio. Perocché (mira¬ 
bile a dirsi) soglion costoro non copiare, ma scrivere tutt’altro 
da quel elio loro si metto innanzi: tanta é in loro vuoi l’i- 
gnoranza, vuoi la trascuragli ne, o la iuerzia. — Senili, v. 1. 

— L’ottimo Prelato foco sì lieta e sì onorevole accoglienza 
all’offerta che, messo da parte ogni altro libro, quello ebbe 
sempra sott’occhio o fuor del comune costume voile che gli 
si leggesse durante il pranzo. (Senili, xm, 11). — E a Fran¬ 
cesco Casini da Siena, medico, scriveva il Petrarca il 1 Maggio 
1373 da Arquà: tu dici d'esserti sentito commuovere fino 
alle lagrime leggendo le mie coserelle e specialmente quel 
luogo della vita solitaria.... Vero è che quel libro della Vita 
Solitaria tanta lode riscosso da quel sapientissimo a cui lo de¬ 
dicai... che volle quel libro gli si leggesse quando con altri 
personaggi sedevasi a mensa, mentre in quel tempo usata let¬ 
tura è solo quella de’ libri santi. E gliene dolea che lo avesse 
trascritto, perché meditava di farvi alcuno aggiunte. Seri. xvi, 3. 

— In che tempo lo componesse, trattò ampiamente il Fra- 
cassetti (Epist. v, 244). 

Presso i devoti Olandesi del secolo XV questo trattato fu te¬ 
nuto in tauto pregio che divenne nell’universale famigliarissimo. 

Natura mi fece non pel foro, ma per la solitudine (Ep . 
Fam. iv, 9,16). Ed ei cantava: Cercato ho sempre solitaria vita, 
Le rive il sanno le campagne ed i boschi.... Son. cci. — Chiesto 
da Carlo IV qual fosse la vita che più gli piacerebbe seguire 
al mondo, pronto e intrepidamente rispose: La vita solitaria, 
più d’ogni altra tranquilla, più di tutte felice, e tale eh’ io per 


(1) Ut ad plenum auctorum constct integrità*, qui* «eriptorum inscitiae 
inertìaeque medebitur corruinpenti omnia misrentiquel Quisquis pingere 
aliquid in mcinbranis manuquo caiamuin versare didiccrit scrij)tor habe- 
bitur, doctrinae omnis ignarus, expers ingenii. artis egens. Non quacro 
iam, nec queror ortograpniani quao pridein periit. Qualit^rcumque utinam 
acrìbercnt, quoti iubentur, apparerei scriptum infanti,*» ; reruin substantia 
non lateret. Nune, confusi* exemplaribus et cx«*n»plis, unum scribere |k>1- 
liciti, aie aliutl scribi!ut, ut quod ipse dieta veri* , non agnoscas. An si 
rede 9 t Cicero, aut I.ivius umltiquc nlii vetenun illustrimi», ante omnes 
Plinius accundus, sua scripta relrgentes, intolligent, et non. passim hae- 
aitantcs, nunc aliena crcdent esse, nunc barbara t Ih* Rcincd'ti utriusque 
fortnnae, 1 . 1 , dial. xutt. 

15 
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me ne disgrado hi gloria ancora e la maestà del tuo trono 
(Farri, nix, 3). Nella prima Kc loga ei prendo il nonio di Silvio , 
nella decima di Silvano . Molte dello sue lettore segnano il luogo 
colla sola parola: In solitudine . E riandando, con memore e 
devoto affetto, i giorni passati nella solitudine dei Certosini, 
scriveva: Xeni ego in Paradisum , vidi Angelus Dei in terra, 
et in tci'rcnis corporibits habitanks. E nello Fam. in, 5; ix, 14, 
ce ne tesse le lodi. Ma la Solitudine non ò per tutti, perchè 
ci sia feconda di bene o insieme di diletto, ci vuole un' anima 
di virtù vestita. Fam. xvi, 14. 

Veggasi quanto ne scrissero G . Maffei , Storia della Lett. 
Stai, i, 128; Di Giovanni nel suo Discorso, Le prose morali e 
filosofiche di Fr. Petrarca, Scuola, Scienza e Critica, p. 249; 
Gingurnt, Hist. làttei*, d’Ital. li, 109; Mcsicres , Pétrarque; 
425 e seg. 

Dante fu salutato, e a diritto, come poeta della natura. In 
lui difatti squisitissimo il gusto della natura, primo sentimento 
dell'arte, squisitissimo pure lo spirito di ossorvazioue odi ana¬ 
lisi che gli fa, dirò così, notomizzarc i fenomeni fìsici, cercare 
le ragioni donde ha vita la poesia delia scienza. — Ed il Pe¬ 
trarca, in questo, non gli fu punto inferiore. Nel leggere le 
stupende descrizioni di Vaichiusa, di Selvapiana, della sua salita 
al Ventoso, del maestoso spettacolo dell’ Alpi, de’ paesaggi, 
quando delicati, quando grandiosi, in cui son ritratte le più 
minuto graduazioni, nel vederne rilevate, con occhio d’artista, 
le bellezze estetiche, io non posso tante volto non tornare a 
capo, di non prender nuovo diletto da quella varietà di colori, 
da quella musica di suoni. La solitudine, a’ suoi pensieri amica, 
gli è una sorgente continua di poesia e d’ispirazioni. Nel libro 
in che prende a tesserne le lodi, non è la placidezza del chio-, 
sforo ch’ei presenta a* suoi lettori come il suo ideale, ma sono 
le gioie dell’ uomo di studio che vivo co’ suoi libri di feccia 
alla natura. — « Levò, cosi il Mèzières, au point du jour, il 
se promenait dans la montagne aride, sur les bords aimables 
de la Sorgue; il. jouissait de la beauté des lieux qui l’entou- 
raient, de la pureté de l’air, des frais ombrages, du calme des 
grottes silencieuses ; mais partout, hors de la maison cornme 
à la maison, qu’ il marchàt à travers les rochers, qu’ il s’assit 
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à F ombro dea saulcs sur L'hfM'bo hutnide, ou qu* il rcntnit 
dana sa’ bibliothèquc, son anlent esprit jiorsuivait sana rc- 
làcbe les travaux commenct'* ; il pcnsait, il lisait, il érrivait. 
Pender! lire! ceri re ! » (p. 425). — Il M : sit'res\ p. 405; il lineria 
ardt } li, 28; il Geiger, 47-40, e 78, hanno messo bellamente in 
rilievo quanto fosso vivo nel Petrarca il sentimento di lla natura. 

Liber Domini Fr. Petrarciiak, panonnitani ’, oratori* cele¬ 
berrimi De Vita solitaria. S. 1. et a. — V. Gasserà Costanso , 
Osservazioni letterarie intorno ad un operetta falsamente ascritta 
al Petrarca. Memorie della K. Accademia di Torino, 1824, 
(Scienze Morali), t. 28, p. 331. Hip. Bivghot dii Lut. I^ettres 
lyonnaiscs, Lyon, Barret, 1820. 

De bono Solitudini *, Dialogus auctore Ixdm bardo Serico, 
patavino, Fr. Pctraìxhac, Poctac Laureali, tnonem et studio- 
rum collega ; cjusdemquc vatis scntentia de ipso Dialogo. Pa- 
tavii, apud Paulum Mejellum. Ne fu editore Livio Ferri. 

Zuccaia Giovanni, Della Solitudine secondo i principii del 
Petrarca e del Zimcrmann , Lettere. Milano, Giusti, 1818; 
Pavia, Bizzoni, 1822. 

PSALMI POENITENTIALES 0). 

I Salmi di Pcnitensa volgarissati da un Canonico Rego¬ 
lare di S. Pietro in Vincoli (Anselmo Puccinelli). Roma, De 
Romani, 1814. 

I sette Salmi Penitensiali di Dante Alighieri c di Fmnc. 
Petrarca. Bergamo, Mazzoleni, 1821. 

«Noi presentiamo, così 1*editore, il testo latino, ridotto a 
miglior lezione dal prof. Ambrogio Levati, col volgarizzamento 
del quale ci fu cortese V istesso Professore. 

- Id. Id. Firenze, Società tipografica, 1827. 

(1) Psalmos septem misi, quos in miserila dtullim meis ipse mihi com¬ 
posta , tam ettìcaciter utiuam quatti incititi*, utruiiiquo cnitn pracstaro 
■tudui : leges eos qualescumque suut, idquc patienlius facies, si hos qui- 
dera ipsius et tu peti isso et ino inulto» ante atmos, luce una ncc integra, 
dictasso memiucris. — lettera i del libro x d>‘ffc Senili , a Sncrumoro de 
Pommicrn. 

Conosco le seguenti edizioni: Senza Indicazione di luogo, nf* di ti¬ 
pografo, nò di anno (Bruges, C.olanl Mainine); Ven«*liis, Alb. Stendal de 
Saxonia, 1173; Heissinger, 117»»; SihjIì. 1521 ; Berna»? Le Preux. 1001. — 
Vennero puro inseriti in E.rpoait. Psaltcrii Lndolphi Chartusimsis, 1101. 
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I sette Salmi Penitenziali di Fr. Petrarca tradotti in lin¬ 
gua italiana dal prof. D. Giovanni Antonio Scàzzola, alessan¬ 
drino. Alessandria, Capriolo, 1825. In terza rima. 

Dalmistro ab. Angelo, I sette Salmi Penitenziali di tness. 
Petraiva, recati in versi italiani. Trevi gi, Andreola, 182G. — 
La versione è intitolata a mons. Sebastiano Soldati. 

Pàrolari Giulio Cesare, La versione del Salmo v. — Della 
religiosità di Fr. Tetrarca, Lassano, naseggio, 1847, p. 20. — 
I sette Salmi Penitenziali di Fr. Petrarca , Del Disprezzo del 
mondo, Milano, Tip. Pirola, 1857, p. 245-58. 

Racheli Antonio, ili Casalmaggiore, 1 Salmi di Francesco 
Petratta . Raccolta di prose e poesie in morte di Mariannina 
Rabò, Guastalla, Lucchini, 1852, p. 67-128. 

Son tradotti in altrettante Canzoni. Il testo latino, così il 
Racheli, corressi sulle antiche edizioni di Basilea, di Venezia, 
e su quella (atta di recente dai prof. Ambrogio Levati a Pavia, 
tutte e tre erratissime. 

A Booke called Petrarkcs scauen pcnitentiall Psalmes in 
Verse paraphrastically translated uoith other poems philoso- 
phicall and a Hymne to Christ upon thè Grosse by Ge. Ciiap- 
man. London, 1612. 

Furono pure voltati intedesco: Buspsalmcn mel ùbcrsclzt. 
Augs. 1839. 


DE REBUS MEMORANDA 0). 


81 Tifa mancbit N 

Loofior et nullo praorcrtct turbino cocptum 
Impctua aitar Iter, tunc ampia volumlna cornea 
Magnarum re rum vario distincta coloro 
Xn tempua pcrducta munì. Africa, IX, SOL 


Le paragon de Nouvellcs honcstcs et dclectables a tous 
ceulx qui desiderct veoir et ouyr cheses nouvelles et Recrca - 
tives. Lcs paroles joyeuscs et diete memorablcs des nobles et 


(1) Aesopus Gracrus. — Facetiae moral**s, Laurentii Vallensis, alias 
Afesopus Graecus por dietimi Laureutium translatus. — Franciscus Petrarca 
de salibus viroruin illustrìinn oc face ti in tractatus. — Senza indicazione nè 
di luogo, uè di tipografo, nè di anno. (Fol. 21, con 25 linee per pag.). — 
IxHivmn, A. IìOChh de Urici, 1185; Rernae, Lo Preux, IGOi; uenevae, 
Stoer, 1019, e choz !.. G. Miiller, Rekenntniase inorkw. Muuner, i, p. 1-21; 
la Vitae vir. lllu.-j. IIcnn. Witekindo collcctore, 13 a sii. llenr. Pctri, 1503. 
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saiges homcs anciens redige: par le gracbntx et honcste Poete 
messire Francogs Pelrarqnc (fenil, t.xv, i.xxx). Imprime* a 
Ljon par Denis (le luirsy, pour Romain Morin libraire deinou- 
rent en la rue Mercierre, 1532; 1551. 

Gcdcnkbtich allcr der Ilandlungcn , die sich von Anbei- 
ginn der Welt zugetragen haben, terdculscht dnrch Si. YiV- 
gilium , Aug. //. Stagnar, 1541, con fig. del Burgkmair, 1010. 
Senza ind. di 1. n. d. stamp. 

De Rebus Memorandis. Franeiscus Pctrarcha der hoeh - 
gelehrtc uml iccitherumpt orator tmd Poct. Frankfurt, Christ. 
Kgenolfls, 1550; Krben, 150G. 

fi traduzione di Stefano Virgilio Pacimontano. 

Il Fracassetti chiama questo libro ammirabile per la gran¬ 
dissima erudizione, ir, 40. — Veggasi il Geiger, 80. 


DE VERA SAPIENTIA (1) 


Della vera sapienza , Dialogo. D'ignoto autore . Fu pubbli¬ 
cato per la prima volta dal Silvestri nel voi. 33 della sua Bi¬ 
blioteca greco-latina, col titolo, Opere filosofiche di Francesco 
Petrarca, Milano, 1821, p. 139-lGl. 

Frantiska Pctrarchy rozmlùcant mezi mttdireni a nedou- 
kém o prave mudrosti. V. Prostiejove, 1551. — Francisci Pe- 
trarchae dialogi inter philosophum et indoctura de vera sa- 
pientia. Prostana, bohem. Prostiejov, gemi. Prosznitz, in Mora- 
via, presso Olmutz. No fu traduttore Gregorio cav. Hriby di 
Gelenio. Il Gelenio morì nel 1514. 

< Il Buhle ha notato 1’ imitazione che fece Nicolò di Cusa 
• de’ dialoghi della vera Sapienza del Petrarca, sino a* nomi 
degl’interlocutori, VOratore e il Poeta, e alla scena in Roma, 
e alla divisione dell’opera in tre dialoghi. Solamente, segue 
ad avvertire il dotto storico, la parte dell’Idiota del Petrarca 

(1) Senza indicazione n è di luogo, nè di tipografo, nè di anno (Zwollac, 
Pietro De Os, verso il it£>), in 11 fogli; Boriine, I.o I’roux, 1001, o ri¬ 
prodotta con le PIut<trelais, Dictoriae. liltraj. N. Ketalaer et O. de Leciti pt, 
1173. 
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è sostenuta in Nicolò di Cusa dall’Oratore, e un ter/.o inter¬ 
locutore nota le circostanze del dialogo, e un quarto perso¬ 
naggio incontrato per caso comparisce nel terzo dialogo. Lo 
attrative intanto del dialogo petrarchesco mancano in quello 
dell*illustre Cusano, di difficile intendimento, perche vi si espone 
il sistema metafisico de* numeri, applicato a Dio, al mondo, 
all* anima. E manca eziandio ne* cinque libri de Sapienza di 
Girolamo Cardano quell* alito divino che penetra e spira il 
cuore e il pensiero del Nostro in questo mirabile libro, scritto 
nell* ultimo tempo della vita del Petrarca, quando non di altra 
sapienza si pasceva che della divina, somministrata dalla fede, e 
raccolta nella serena paco della vita solitaria. » Di Giovanni, 2G4. 

Veggasi quanto ne scrive lo stesso Di Giovanni nel suo Di¬ 
scorso, Le prose morali e filosofiche di Fr. Petrarca — Scuola , 
Scienza e Critica , p. 261-2G7. 


DE REMEDIIS UTRIUSQUE FORTUNAE (1). 


Traduzioni Italiane. — Fioretti de * Rimedii contro For¬ 
tuna di messcr Fr. Petrarca volgarizzati per D. Giovanni Das- 
sammixiato, ed un' Epistola di Coluccio Salutati al medesimo 
D. Giovanni tradotta dal latino da Nicolò Castellani. (Per cura 
di D. Casimire Stolti, de* Monaci Camaldolesi). Bologna, Roma¬ 
gnoli, 18G7, tip. Fava e Garagnani, di pag. 278: ft la dispensa 
80 della Scelta di Curiosità Letterarie inedite o rare dal se¬ 
colo XIII al XVII. 

Erano in moda nel secolo XIV le Fiorite , i Notabili , le 
Somme , estratte dalle più interessanti ed utili scritture già 
volgarizzate, ma non per anco bastevolmente divulgate, e però 
non leggibili da tutti, voglisi per la rarità e vastità, ed anche 


(1) Oltre la stampa del trattato Dr Rcmrdiì*, che si trova nell* edizioni 
dell*opero tutte, si contano le seguenti: una di Colonia, 1171* una di Ri¬ 
polì, 1171; una di Cremona, De Misintis, 1192; una di Praga, llruy. 1501; 
le veneto dui Paganini, 1515, dello Stagnino, 1530; lo parigine del Lam¬ 
bert. 1500, del llouclier, 1510 e 1517, di Martino il giovane. 1557, del 
Niuellio, 1557 (che si ritengono una sola, cambiatovi solo il primo loglio) ; 
le lionesi del Baudin 1577. d**l l’exnot 15SI e 1585 (questo'puro si ritengono 
una sola, mutatavi la data}; lo bernesi del I.o Preux, 13D5, 1000, ÌG05, 
1610,1010; due di Ginevra dello Stoer 1G2S. 1015; una di Rotterdam. Leers, 
1619, e l'ultima di Buda del I.anderer, 1750. I«a Cremonese del 1193 porta 
in fronte il titolo: Opns diri»noi dr Jirmrdiis ulvinsqnc fortunne. 
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per il prezzo deir opera stessa. G. Dassamminiato, dalla sua ver- 
siono de Remedi , come avea fatto da quella de Morali di S. 
Gregorio, colso i fioretti i»cr ispargcrli tra il popolo, e furitelo 
bello, nutrendolo del meglio che contenesse quella bea estesa 
opera che non era alle maui di tutti. È ben a dolersi clic il 
correttore della stampa, o poco pratico o poco diligente, vi 
abbia lasciato per entro mende assai, singolarmente nella terza 
parte, che offendono la nitidezza del tasto, e no guastano la 
beltà. 

De* Remedii dclC una c delC alUa fortuna , di messer Fran¬ 
cesco Petrarca volgarizzati nel buon secolo della lingua per 
D. Giovanni Dassamminiato, monaco degli Angeli , pubblicali da 
don Casimiro Staffi , voi. i, Bologna, Romagnoli, 1807. — Voi. n, 
1868. — Fa parte della Collezione di Opere inedite o raro dei 
primi tre secoli della lingua. 

Giovanni Dassamminiato n. nel 1303; fu monaco benedettino 
camaldolense, e sotto Priore nel monastero degli Angeli, ce¬ 
lebre per Tamicizia e carteggio con Coluccio Salutati, di cui 
era stato pur discepolo, e per altre morali e religiose versioni, 
sebbene rimaste fin qui inedite, tranne la continuazione della 
versione de' Morali. Questa edizione venne dallo stesso Stolfi 
esemplata su un codice dell’Ambrosiana, autografo forse, se¬ 
condò il Mehus, ma per lo meno originale di pregio, scritto 
nel 1427, ed appunto nell’anno in che D. Giovanni fece la ver¬ 
sione. 11 P. Casimiro Stolfi mori a’5 Agosto 18G8; sicché non 
potò rivedere che una parte del primo volume; il secondo fu 
riveduto per intero dal S r . Giansante Varrini. — V. nella Rivista 
Bolognese , Luglio 18G8, p. G34, l’articolo elio ne scrisse Sal¬ 
vatore Mussi. 

Remigio Fiorentino, De* Remedi de T ima e deir altra fo)'- 
tuìia, ad Aszone» Venezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 1543 e 
1549; Venezia, Farri, 1584, con dedica di Polidoro Rali a mons. 
Cesare De Noris, vescovo di Parenzo; Venezia, Cornetti, 1581, 
1589 e 1595; Venezia, Spineda, IG07. 

< Non è che la versione di D. Giovanni Dassamminiato. 
Remigio Fiorentino ne deturpò solo il lavoro, raffazzonando al 
gusto del suo secolo. » Stolfi. 

Perticari Giulio, Versione del Dialogo lxxxix del libro i. 
— Frammenti di Fr. Petrarca volgarizzati. Parigi, 1830. 
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Pàroiari ab. Giulio, Versione del Dialogo xm, p. i. — Della 
Religiosità di Francesco Petrarca, Bussano, Baseggio, 1847, p.33. 

Traduzioni francc**!. — Des Remcdcs de Cunc et de 
Cantre fortune prospere et adverse , trad. de Fr . Petrarquc 
par Nic. Oresme, remi par Galliot Duprù . Paris, Duprè, 1523; 
Paris, Janot, 1534. 

Nicola Oresrnc, nativo di Caen, dottore in teologia, gran 
maestro del collegio di Navarra, precettore del re (Carlo V) 
quando era Delfino, c più tardi arcivescovo ili Bayeux, decano 
del capitolo di Kohan, e tesoriere della Sacra Cappella di Pa¬ 
rigi. — E fu questo stesso Oresmo che venne mandato oratore 
da Carlo il Saggio al Pontefice Urbano V per dissuaderlo a 
ritornalo la Santa Sede a Roma. L’arringa cli'ei tenne, in 
pieno concistoro, il 24 Decembro 18G3, dice il Mézières, si con¬ 
serva tuttavia. Se no comrnose altamente il Petrarca, ed a con¬ 
futarne le calunnio e gli errori dettava la famosa lettera ad 
Urbano V. — (Sen. L. ix, lett. i,) V. Mczières, Pétrarque, p. 301 
e 313; Fracassoni , Senili, u, 3G. 

Crenaile (de) M. r Kscuyer (le sieur do Chàteauuins ), Le 
Sage resolu contee le bonne et mauvaise fortune, oh le Pc- 
tom'que mise en frantoi*. Paris, 1644; Bruxelles, Frappeus, 
1G61, 1GG8; Rouau, Cardia Besoigne, 1GG2; Paris, Besoigne, 
16G7; Lyon, Do Ville, 1G73. 

Entreticns de Petrarque sur la bonne et mauvaise fortune . 
Paris, Le Gras, 1673. 

Entreticns du sage sur les plus beaux sujets de la morale , 
ou il est cnscigné C art de vivre heureux. Paris, Besoigne, 
1678; Paris, Le Gras, 1G73, 1678. 

È T istessa traduzione del de Grenaille, solamente vi è can¬ 
giato il titolo. — L’IIortis ricorda un’altra versione di Gio¬ 
vanni Doudin, canonico e baccelliere in teologia, ch’ei fece 
d’ordine di Carlo V. Il mss. trovasi nella Nazionale di Parigi. 
Il De Sado vuole che anche Giacomo Baucliant , che tradusse 
il libro De' Remedii di Seneca, voltasse pur quello del Petrarca. 
— Il codice membranaceo n. 41 de’Mediceo-Palatini di Firenze, 
del secolo XV, di carte numerate da ambo i lati 324, contiene 
una traduzione francese d* ignoto autore col titolo : Le scplantc 
sept Dgalogucs ... de la fortune adverse. 

Traduzione spaglinola. — Francisco Pctrarcha ì Dclus 
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remedios contro prospera y adeersa fortuna. Con previ legio. 
Ea* imprimido... en la muy noble villa d'Valladolid por Diego 
de Gurniel... xviy dia» del mes do inarco del anno MDX. — 
Ea imprimido... en la muy noble y muy lcal cibdad de Seuilla 
per Jacobo cromberger.... Acabose à tres dias del ine» de Fe- 
brero anno de mill y quinientos y trezo (1513), in fol. — Es im¬ 
primido ... en la muy noble y inuy leal cibdad de Seuilla por 
Joan varela de Salamanca. Acabose a. xx dias del ines de 
Setienbre. Anno de mill y quinientos y xvj (1510) aunos, in fol. 

— Fue imprimido... en la muy noble y muy leal ciudad de 
Zaragoza, por George Coci alcman. Acabose a. xxiij dias del tnes 
de octubre. Anno de mil y quinientos y deziocho annos (1518). 

— (Magnifica edizione); Zaragoza, Coci, 1523; Seuilla, en casa 
de Joan varela de Salamanca.... (2G Aprile) 1524. 

Da quanto si rileva nell'avvertenza preliminare ne fu tra¬ 
duttore Francesco di Madrid, Arcidiacono di Alcor, e canonico 
della cattedrale di Valenza che volle intitolata la sua versione 
a Gonzalo Fernandez de Cordoba, il gran Capitano. Anteriore 
alle accennate, dev*esserci un'altra edizione di Barcellona fra 
1502 ed il 1500 dello stesso Gunniel, quando ivi teneva tipo¬ 
grafia. Il traduttore si lamenta assai del testo guasto da non 
uscirne, sicchò tante volte gli fu forza porre e levare. Voltando 
questo libro lettera per lettera, com* è nel latino, ne verrebbe, 
ei dice, una cosa tanto strana ed oscura da non potersi leggere, 
e letta la non si potrebbe cogliere. Lo Stolti mal s'appone 
facendone autore l'Obregon. 

Traduzioni tedesche. — Franciscls Petrarca. Von dcr 
Ariency bayder Glùch des guten und xciderwertigen. Aug. 
Steyner, 1532. Della medicina — de remediis — nella fortuna 
lieta ed avversa. 

È la più bella e grandiosa stampa che sia mai stata fatta 
de' Rimedii , tanto per i caratteri ed il sesto quanto per le 
incisioni in legno che ad ogni capitolo sono apposte. Le quali 
incisioni (come si legge nella Prefazione dello stampatore) 
furono comprate a caro prezzo: i.soggetti poi dei disegui fu¬ 
rono studiati su T opera, e suggeriti all' incisore dal famoso 
Sebastiano Draudt t poeta, storico e giureconsulto, morto nel 
1520, e che a quest'opera premesse pure una prefazione in 
versi tedeschi che si leggono in principio. L'opera è intitolata 
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a Sigismondo Grymmen e Massimiliano Virsing, dottori in me¬ 
dicina, che aveano consigliato questa versione. Il primo libro 
fu tradotto da Pietro Stolte! , di Norimberga; il secondo Ita in 
fine il nome di Giorgio Spalati nus, celebre teologo, cancelliere 
aulico ed amicissimo di Lutero. — L’edizione del 1532 pare 
una contraffazione della precedente: in questa la versione ò 
attribuita esclusivamente allo Spalatimi. — Id. Id. 1539, de¬ 
dicata a Martino Weisg, cittadino di Augusta, e parrebbe 
tradotta da Stefano Virgilio che sottoscrive la vita del Pe¬ 
trarca, premessa alla stampa. 

Hulff, Trost unti Rath in alleni anlicgcn dcr Menschen : 
Franc. Petra rciiae, ecc. Francfort, Kngelnoffs Erben, 1559. — 
Aiuta, consolazione e consiglio in ogni occorrenza dell’ uomo 
di Francesco Petrarca. 

Trost spiegcl in Gluck and Ungluck des wcitberumbtem, 
ecc . Fr. Petràrchae. Franckfurt am Mayn, Egenolffs ; Erben, 
1584, id. 1590; ed Johann Saum, 1G04. — Specchio di consola¬ 
zione della buona e mala ventura del celeberrimo Franc. Petrarca. 

Trost spiegel Francisci Petrarche des hochbcrùmbtcn Poe - 
ten and Oratorn, Von Arzeney and Rath in gatem and 
loidenoerligcn Gluck. Franchfurt am Mayn, Johann Springer, 
1620. — Specchio , di consolazione di Fr. Petrarca, poeta, ora¬ 
tore celeberrimo : della medicina e consiglio nella buona e nella 
contraria fortuna. 

In ogni capitolo o dialogo vi ha un distico latino e due 
tedeschi che illustrano i vei*si latini, e servono di argomento. 
11 distico latino è poi quello stesso che si trova nello edizioui 
posteriori a questa, poiché da essa l'hanno presa. 

Traduzione fiocina. — Frantiska Petrarchy hniehy dvoic 
o lekarstei proti sticsti a ncstiesti , Ktcréz jest pan Reuor IJritsy 
z Geleni prclozil. V. Praze, 1501. — Libri due di Francesco 
Petrarca do Rcmcdiis utriusque fortune che voltò in boemo 
Gregorio cav. Hruby de Jelinge. 

Traduzione ungherese! — Ragy cmlékczelù | Pelrar 
| cha | Ferencznch | a jù, ésgonosz | szerencsének orvosldsdrol 
irott két | Konyvccshéje | Jù és Bai Szei'cncsék kvzólt for | gùk 
nak vigaszlaldsdra | Dcdhbol Magyarrd | fordittatott | LÀszi.ó- 
Pal | Rithenio praepost , és tdradi | canok diluì | Kassan Az 
Akademiai, Betukkel 1720. I due libri de Rcmcdiis utriusque 
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fortunac , del celebre Francesco Petrarca tradotti da Paolo 
Làszló canonico di Nagy Varad ((ìioss-\Vai*dein) per consolare 
quelli che si trovano nella fortuna o nella sventura. Kaschau, 
nella tipografia accademica, 1720. 

Edizione divenuta rarissima; il dotto Tokhj nonno fa pur 
menzione; Y erudito Hordnyi nella sua Memoria Hungarornm 
et provincialiitm scriptis - editi* notorio,i la ricorda con tali 
parole : LAszló Paulus, canonicus varadiensis, eleganter in pn- 
ti*iam transtulit linguam Francisci Petrarcae De Rnnediis 
utriusque fortunac libros cluos qui in luccm prodiverunt Cas- 
soviae MDCCXX, (pars, n, pag. 471, Yiennac, 177G). — E in 
duodicesimo, ed ha 214 pagine. Paolo Làs/.ló di Kis Kaszon 
ha intitolato la sua versione al co. Michele Mikes di Zabola, 
consigliere del Governo di Transilvania. 11 Museo nazionale di 
Post no possiede un esemplare. 

Traduxlonc IngleMc. — Phisickc against Fortune as 
%oellprosperous as adverse, contcyncd in fico Bookcs nous first 
englishcd by Th. Twyne. London, Richard, Wathyns, 1579. 

L’Olandese. Hadrianus de Karlliiuses, olandese, (nel 14G0, 
frate in un chiostro presso Geertruidenberg), scrisse suirorme del 
Petrarca: Liber de Remediis ub'iusque fortunac , Colonia, 1470; 
Louvain, 1485. — Andrea Valerius gli dà colpa di manifestis¬ 
simo plagio verso il Petrarca. 

In uno scritto, tuttavia inedito di Ai-noldo Gcilhovcn , di 
Rotterdam, morto (1442), nel chiostro di Groenendaal, presso 
Bruxelles, e che avea studiato diritto e teologia a Padova ed 
a Bologna, si trova spesso ricordato Franciscus Peb'aixa poeta 
laureatus dignissimus. I passi citati son presi dal Trattato 
De Vita solitaria , e segnatamente da quello De Remediis . Ne 
possiede l’autografo l’illustre prof. G. Moli di Amsterdam, co¬ 
nosciutissimo pe* dotti ed accurati suoi lavori sulla Chiesa, 
soprattutto del Medio Evo. 

Sul libro De Remediis veggansi : Cortiiani, Il Secolo della 
Letter. i, 239; G. Maffei , Storia lett. d’Italia, i, 127; Sto!fi, 
Prefaz. alla Versione del Dassamminiato ; Di Giovanni , Scuola, 
Scienza e Critica, 234-242; Fr, Fiorentino, La Filosofia di 
Fr. Petrarca, 11; Ginguetu\ Ilist. Li ter. Ita!, ir, 405-12. 
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DE SUI IPSIUS ET ALIORUM IGNORANTIA (0. 


Delia propria ed altrui ignoranza , Trattato di Francesco 
Petrarca, co» tre lettere dello stesso a Giovanni Boccaccio , 
tì*aduzionc di Giuseppe Fracassetti. Venezia, Grimaldo, 1858. 

Intorno a questo trattato, ed a’quattro giovani elio si fe¬ 
cero giudici del Petrarca in Venezia, veggansi: Maffei , Stor. 
Letter. d'Italia, i, 13G; Fracassetti , Lett. di Fr. Petrarca, u, 
56, GO-GT; Di Giovanni V. Scuola, Scieuza e Critica, 242; 
Valentinelli G., Petrarca o Venezia, 107. — Dal Codice della 
Marciana, n. lxxxvi, cl. vi dei Latini si rileva che : Hii erant 
dominus leonardus Dandulo (ita tamen ut primus literas nullas 
sciat), tlioraas talentus (paucas) ; dominus zacliarias contarenus 
(non multas); omnes de veneciis; quartus magistor guido de ba¬ 
gnolo do regio (vero non paucas); primus miles, secundus simplex 
mercator, tertius simplex nobilis, quartus medicus phisicus. 

DE VIRIS ILLUSTRIBUS (2). 

« Il Libro degli huomini famosi compillalo per lo inclgto 
poeta Miser Francesco Petrarca . 

Repertorio : del presente libro ove serano signati i capitoli 
di; xxxvi: capitani li facti de 1 quali sono diffusamente descripti 


(1) « Hunc libellum ante biennium dictatum (1307), et alibi scriptum, 
perduxi ad e&itum Arquadae inter collos Euganeos (1370), ian. 19, ver¬ 
gente ad occusuin die. » 

(2) Hic quoque mngnorum laude* studioso* avorum Digcrct, extrema 
relegens ab origine Sorte* Komulidns, vcstruinque genus, sermone soluto 
Histuricus, titulosque viri* et nomina reddet. Africa , ix, 257. — Cogita- 
tjones tua* in longiiiquum transinittens, famaiu inter postero* concepisti, 
ideoque nuinuni ad ìuuiora jam porrigens, lihruin historiarum a Rogo Ho¬ 
mi! lo ad Titum Cucsarein , opus iimuensum, teiunorisque et laboris cupa- 
rissimum agressus es. De Contempla Mandi , Dial. ni. — Scribo de Viri* 
Iti ni tri bus , quale non attsitn di ce re ; iudicent qui legant, do auantitato 

J ironuntio, haud dubio niagnum opus, inultarumquo vigilinomi, invertirne 
n Medicnm. (Ediz. Bas. 15SI, p. 1095). — Ilio (libro) valde egeo, in viro- 
rurn illustrium congerie, cui ho* homeros qiialescuiuque subeo. Kp. Fani . 
IX, 15. — Kd il Mòzières : « Personne n’ a fdus travailló que lui nu inoyen 
Aire à retrouver ies niiucipcaux traila de P histoiro rumai no si souvent 
altiréo par dea legende* romanesques. 11 a compulsi Ics annalcs de Uomo 
avec la doublé pussion d' un savant ed d’ un patriota, avec le dèsir gè- 
nóral de s* instruire aiguillonné par le dèsir particulier de rétablir dans leur 
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per lo inclito poeta miser Francisco Petrarca et primo co- 
minziando come qua di sotto appare. 

Splendida edizione di p. 243, con faccio bianche intorniate 
di un fregio che dovea accogliere V effìgie incisa o miniata di 
ciascuno uomo illustre, de’ quali seguitava la vita. Fu procu¬ 
rata ad {slancia di miser Francisco da Carrara , signore di 
Padua . Ne vegliò la stampa il veronese Felice Feliciano, uomo 
assai perito in fatto d' antichità, secondo le patrio memorie, e 
come lo dimostra quella preziosa sua Raccolta di Romane 
Iscrizioni, dedicata ad Andrea Mantegna, che in bel codice 
autografo si conserva nella Biblioteca Capitolare veronese. Asso- 
ciavasi all'impresa Innocente Zileto da Orcinovi, come ci avvisano 
i seguenti versi, lltuslrcs opere hoc viros perire — Francisci 
ingenium vetat Pctrarchae — Non scriplo calamo anscriscc 
penna — Antiquaritts istud acre Felix — Impressit: fuit Inno - 
cene Ziletus — Adjulor sociusquc rure Polliano — Vci-ona 
ad lapidem iacente quarlum: M.C.C. C.C.LXXYI.KL, Octobris . 
V. Fossi, Catalogo dei libri a stampa del sec. XV, t. u, p. 318. 

Le Vite degli uomini illustri di Messer Franc. Petrarca 
MDXXVII. Stampate in Vineggia per Gregorio do Gregorii, 
l’Anno del Signore. MDXXVII del mese do Genaio. 

Francisci Petrarchae, Hisloria Julii Cacsaris (1). Auctori 


intégritó les titres de gioire de sa patrie. Ce fut un des plus* grandi soucis 
de sa vie.... LA (nell' opera de Viris), 1' ensemble de V histoire rema ino 
reparàit pour la première ibis, non pas daus uue oeuvre méthodique, cora¬ 
me P avait d’ anord voulu le poeto, mais en dètail, A propos de la vie do 
chaque grand citoycn de Rome, et avec uno mervcilleuso abondancn d’in- 
fonnations et de citations prócises. C est comme la quintessence de tout 
ce que Pétrarquo avait appris sur Rome en lisant Ics ócrivaius latins, et 
comme le premièro rcvélation de 1* histoire romaine qu' ait reeue le monde 
moderne.... Mèsières , Pótrarque, 351. — Il Petrarca notea ben dire di sé 
medesimo: Tu, c’hai, por arricchir d’un bel tesa uro, Volte P antiche e le 
moderne carte, Volando al ciel con la terrena soma * Sai, dall’ imperio del 
flgliuol di Marte Al grande Augusto.... Nell* altrui ingiurie del suo san¬ 
gue Roma Spesso fiate quanto fu cortese.... 

(1) De Vita et rebus gestis C. Julii Ccsaris j s d. nè di 1. né di st. ), 
Argentorati, apud Eggestcin? 1173. — Julii Ccsaris quae extant omnia cum 
nous et animaaversionibus Dionysii Vossii, ut et qui vocatur Julius Coleus 
de vita, ecc. Amstclodami, ex Tvp. Blacr, 1607. — Julius Celsus, de vita et 
rebus gestis C. Julii Caesaris. Londini, Smith et Beni, 1607; C. Julii Cac- 
saris quae extant omnia, ecc. — Lugduni Batavorum, Boutensteyn et Lucht- 
mans, 1713; lendini, curante J. J. Valpy, 1S10-20* Cajus Julius Causar 
ad coaiccs parisinos recensitus., cum notis X. L. Acliaintre et X. E. Lemaire, 
t in, Parisiis, 1S20, p. 7-2G1. 

Nella Biblioteca Riccardiana di Firenze (Cod. R. il, X. xxix, o col 
N. 1601 della nuova numcraz. ), trovasi un volgarizzamento inedito della 
vita di G. Cesare del Petrarca di Buon accorto di Filippo A dimari di 
Firenze , 1152. 
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vindicavit secundum codice in hamburgcnsem correxit cum 
intcrprelationc Italica contiti il C. K. Che. Scuneider, Litter. 
Ant. Prof. Yratisl. Lipsiae apud Gliernrdum-Fleischerum, 1827. 

Rossetti Domenico, di Scander, Petrarca , Giulio Celso e 
Boccaccio Illustrazione bibliologica delle Vite degli uomini 
illustri del primo, di Caio Giulio Cesare attribuita al secondo, 
e del Petrarca scritta dal terzo. Trieste, Marcnigh, 1828. 

Diern Natalcni regis potentissimi et clementissimi Friderici 
Guilelmi HI die ut Aug. Hora xu Mcd. Oratione et renuntia- 
tione victorum in certaminibus litterariis solcami celebrandutn 
mandato Univeìsitatis litterarum Vratislaviensis indicit C. E. 
Cn. Scuneider, Pini. D. et P. P. 0. — Praemissa est Francisci 
Petrarcliac de tiris illustribus libri nonditm editi pars. — 
P. I. Vratislax'iae, MDCCCXXVIII. — P. II. MDCCCXXXI. — 
P. III. MDCCCXXXIH. — P. IV. MDCCCXXXIIII. 

La Vita di Romolo composta in latino da Fr. Petrarca, 
col volgarizzamento citato dagli Accademici della Crusca di 
Maestro Donato da Prato vecchio , edizione procurata da L. 
Barbieri. Scelta di Curiosità lettor, ined. o rare dal sec. XIII 
al XIV, n. 18. Bologna, Romagnoli, 18G2, di pag. 54. 

La Vita di Xuma e T. Ostilio , testo latino di Francesco 
Petrarca, e toscano di M. Donato da Pratovecciiio, per cura 
e studio di L. Barbieri . Dispensa II.® Bologna, 18G2, di p. 38. 

— Scelta di curiosità, ecc. n. 29. 

Le Vite di F. C. Dentato e di Fabricio Lttcinio composte 
in latino da Fr. Petrarca col volgarizzamento citato dagli 
Accademici della Crusca di M. Donato da Pratovecciiio. Pa¬ 
dova, Tip. del Seminario, 1870. — No fu editore il benemerito 
prof. Pietro Fenato , che le volle corredato delle Varianti del 
Codice Donà dalle Rose. 

Sul Rossetti, V. Miagostovic Vincenzo, Di Domenico Rossetti, p. 5-8. 

— Sul prof. Schneider , V. Rossetti, Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio, 
passim, e segnatamente 191-93. — Su Lombardo Serico , V. Rossetti. Op. 
cit. passim, Fracassati, Ep. Fani, n, 350. — Su Donato dcgVAlbanzani, 
Appcnniyena, V. Rossetti, Op. cit. 97; Fracassoni, Ep. Fam. v, 233. 

Francisci Petrarchae, De Yiris Illustribus Yitae nunc 
primo ex Codd. Vratislaviensi, Vaticano ac Patavino in luccm 
editae cura Aloysii Razzoline — Le Vite degli uomini illustri 
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di Francesco Petrarca, volgarizzate da Donato degli Alban/.ani 
da Prato vecchio, ora per la prima volta messe in luce secondo 
un codice Lauren/iano citato dagli Accademici della Crusca 
per cura di L. Razzolisi. Uologna, Romagnoli, 1874. — Disp. 

I» e II*. 

- Collezione di Opero inedite e rare dei primi tre se¬ 
coli della Lingua. 

« Un'opera tanto dall'autore prediletta non solo fu lasciata 
da parte cou inesplicabile non curanza, ma fu anche dimenti¬ 
cata dai posteri. I più accurati bibliografi o non ne parlarono, 
o ne trattarono confusamente scambiandola coll' Epitome di 
queste Vite, che dettata negli ultimi anni del Petrarca, e la¬ 
sciata da lui incompiuta per morte, fu proseguita e condotta 
a termine da Lombardo dalla Seta suo amico e discepolo. Il 
primo a diradarne le tenebro fu il benemerito dott. Domenico 
Rossetti di Scandcr, elio coi lumi della più sana critica mise 
in voce quest’opera affatto dimenticata, ne discopri i Codici, 
e provò con invincibili argomenti che tutto lo Vite degli Uomini 
Illustri, in numero di trentuno, da Romolo a Cesare inclusive 
per la uniformità dello stile appartengono indubbiamente al 
Petrarca ; assicurò che nello scriverle si attenuo all' ordino cro¬ 
nologico, e fece toccar con mano che mal s'appongono coloro 
che la dicono opera lasciata incompiuta, o condotta a termine 
da altra penna. Dopo i più accurati e laboriosi studi egli avea 
divisato di metterla per la prima volta alla luce ; ma la morte 
gl'impedì d'incarnarne il concepito disegno, e lasciò ad altri 
l'eredità de' suoi affetti in onoranza del suo Autore. Ed il primo 
a profittarne fu C. E. Cristiano Schneider prof, di filologia e di 
letteratura antica nella Università di Presùma, che rivendicò 
al Petrarca o rimise in luco la Vita di Cesare, siuo allora at¬ 
tribuita a G. Cebo (1) e già impressa nel secolo XV, col corredo 


(i) Il prof. Schneider, sull’ edizione di Basilea del 1531, confrontò con 
tutta le opere latine del Tetrarca que' pensieri, quelle sentenze, quo* vo¬ 
caboli, quelle frasi, quegl' idiotismi c quello singolarità tutte, che potevano 
o ripetersi od avere qualche conformità o<l analogia con altrettali che tro¬ 
vava nella vita di Cesare, attribuita a Gelso. Compilò un lessico alfabetico 
che abbraccia 300 articoli, ciascuno dei quali presenta il vocabolo il crualc, 
tratto dalla vita di Cesare, trova il suo confronto in altro opere dei Te¬ 
trarca. Ripassa poi i xxvi capitoli del suo testo latino di quella vita , o 
porgendone 5tG esempi, vi contrappone il loro volgarizzamouto tratto dal 
testo Rhcdingcriano ^esistente nella Biblioteca di Breslavia) nel quale Irò- 
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di molto varianti desunte da un prezioso codice di Amburgo. 
Vedute lo buono accoglienze fatto dai dotti al suo accuratis¬ 
simo lavoro, si decise di dare per la prima volta, a più riprese, 
le altre Vite originali, da Romolo a Porcio Catone inclusive, 
che tanto si contengono in un prezioso Codice di quella Uni¬ 
versità, nella occasione in cui festeggiavasi il giorno natalizio 
del suo re Federigo Guglielmo III: ma in questa pubblicazione 
si attenne scrupolosamente alla grafia del Codice, conservan¬ 
done i nessi e lo abbreviature; cosicché può dirsi una prepa¬ 
razione per chi poi s'accingncsso a metterò in pubblico tutte 
lo vite. > 

Ed era ben diritto che qualche italiano si desse tutto a sì 
onorata impresa. Nò certo avrebbe^ potuto più degnamente 
onorare la memoria del Petrarca, nell* occasione delle sue feste 
secolari, che donando alla nazione quelle Vite di ch’egli si 
compiaceva pur tanto; quello Vite che avea promesso d’inti¬ 
tolare all'imperatore, ma solo ove se ne fosse reso degno, non 
pel vano splendore del nome e del diadema, ma per le glorioso 
suo gesta so potranno essere agguagliate a quelle degli antichi, (1) 
e che poi dedicava al Carrarese non tanto a gratificarsi l’a¬ 
nimo di un principe giovine e bellicoso, ma più a mettergli 
inanzi splendidi modelli di virtù politiche e di valentia batta- 


vansi puro le altre vite cicali uomini illustri, tutto attribuitevi al Pe¬ 
trarca. In questo secondo confronto dà egli un saggio eziandio dello mol¬ 
tissime onnuissioni e storpiature del volgarizzatore; cosi cho questo suo 
lavoro diventa utile anche per la correzione del testo italiano. Con questi 
scarsi mezzi estrinseci giunse egli pertanto a ristabilire assai bene la gua¬ 
sta lezione del suo testo ed a convincersi ad un tempo che l’opera non 
possa essere di altri che del nostro Petrarca. — Dicamisi adesso, conchiude 
il Rossetti, chi di noi italiani ha fatto un’illustrazione de’nostri primi 
classici, uno studio sì grande, si faticoso e si felice, quale lo fece questo 
egregio oltremoutano?... Petrarca, Giallo Crino e Boccaccio, p. 1U7. 

(i) « Dum enim ad id forte meum sermo caesareus descendisset, ut 
aliqua sibi de opusculis meis cxposceret, atquo in primis libruin cui De 
Viri* illusi riha* noinen dedi, illuin inexpletum esso respondi, et tempori* 
atque otii ergentom : dunique illc pacisci vellet in postcrum, occurri abor¬ 
tite illa mea , qua cum mnjoribus magis uti propositum est, quam mihi 
quidem contulit natura , auxit vero vicina jain senectus, in itmncusutn 
auctura cum venerit; et ita, inrjuain , id libi prontissimi credito, si tibi 
virtus adfuerit, vita mihi. Mirantiquo et elicti causam requirenti : quod ad 
ine, inepiam, nttinet tanto operi justutn juro spati uni debetur ; negro enim 
magna in angustiis explicantur ; quod nutem ad te, Caesar, ita deiuum hoc 
te munere et ojus libri titillo dignum scito, si non fulgoro nominis tnutuiii, 
aut inani diademato, sed rebus gestis et virtuto animi illustribus te te viris 
adscripseris . et sic vixoris ut cum veleres legeris, ut legeris a posteris. 
Qual dietimi scrcnis oculorum radiis et augusta^ frontis laelo probavit 
nsscusu. * Kp. Fam. xix, 3. 
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gliera. — Aggiungasi elio il testo del volgarizzamento nelle 
due succitate edizioni ci pervenne oltremodo scorretto. A lavoro 
di tanta lena si diede il Priore Razzolini, nello studio dei 
classici antichi consumatissimo. Ei fece diligentissime indagini 
dei Codici contenenti si il testo latino, che quello della ver¬ 
sione, e dopo maturo considerazioni, pel latino prescelse il 
Breslaviense, il Vaticano e il Padovano; per Y italiano il Lau- 
renziano di n. 9, Plut. Gl. Oltrecchè si giovò assai di un codice 
veneto di appartenenza dei co. Dona Delle Roso, di ottima e 
sicura lezione: per la vita di Giulio Cesare deir accuratissima 
edizione del prof. Sehneider. Con queste norme condusse la sua 
il prof. Razzolini, tenendo sempre a confronto il volgarizza¬ 
mento fcoir originalo latino. Cosi ha potuto discoprire ed emen¬ 
dare moltissimi falli in cui caddero, nello citazioni, i passati 
Accademici delia Crusca, come agevolmente può riscontrarsi 
dalla Tavola degli Esempi elio trovasi a piè dei volumi, alla 
quale va dietro un’altra delle Voci o Maniere di dire non re¬ 
gistrate finora nel Vocabolario o mancanti di dovuti esempi. — 
L’opera, cosi il benemerito prof. Zambrini preside della R. 
Commissione deputata alla pubblicazione dei testi di lingua, 
fu allestita con si fatta perizia, con tanta diligenza e con si 
grande assennatezza, che molto guadagno tornar ne debbo alle 
nostre lettore ed assai onoranza al valentissimo illustratore.... 
Quante cure usasse, quanto zelo e quante sollecitudini noi non 
imprendiamo ora a descriverò stante che parrebbeci intem¬ 
pestivo: chi voglia, potrà agevolmente convincersene di per sò 
stesso. 

< L’opera De Viris illustribus , venne tenuta dal Carra¬ 
rese in tal pregio, da pregarne l’autore di farne anche un 
compendio perchè servisse quasi di guida, di riscontro e d’il¬ 
lustrazione allo imagini degli antichi eroi già commemorati 
dalla penna del Petrarca, e fatti dipingere dal signore di Pa¬ 
dova in una sala della sua reggia, in quella stessa cho ora 
appartiene alla R. Biblioteca. > G. Cittadella. — Ma il Petrarca, 
impedito da morte, non ne potè comporre che soli 13 capitoli. 
Il Supplemcntum Epitomati illustrium virornm posi celeber¬ 
rimi viri Fr. Petrarchac mortem è di Lombardo Serico, ami¬ 
cissimo del Petrarca, che ne fu il continuatore, per comando 
di Francesco di Carrara. 
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EPISTOLAE (1). 


Mbneghelm Ant.. Index F. Petrarchae epislolarum quac 
cditae sunt el quac adhuc incditac. Patavii, Typ. Seminar», 1818. 

Frascisci Petrarciiae, Epistola quac intcr cditas est prima 
xu Libri Senilium ex autographo , annotationibus et varian- 
tibus leclionibus locupletala. Patavii, Typ. Sem. 1808, xu, 50. 
Illustrissimo at<jue Reverendissimo Francisco Scipioni De Dondis 
ab Horologio Episcopo Patavino Praeceptores Seminarii Patavini. 


(i) Dell’ Epistole del Petrarca abbiamo lo seguenti edizioni : — Fran- 
ciaci Petrarchao Epistola» Familiare» Libri vili. Venetiis per Joh. et Grog. 
De Gregoriis, Fratres, Idi bus Sept. 1102.... — Nello Opera omnia, Basi- 
leae per Joh. de Amerbac, 1193 ; Venetiis, per Simonem do Lucro, 1501 ; 
Per Simonem Papicnsem, dictum Bevilacqua, 1503* Basilcae, sine nom. 
typ. 1511; Basilcac, per llenr. Petri, 1511. — Fran. Petrarchao, Bucolica, 
Africa et Epistolae, Basileae, sine nom. tvp. 155S. — Fr. Petrarchao, Opera 
Omnia, Busileao per Seb. llenr. Petri, làsi. — Frane. Petrarchae, Epistol. 
1. xvii, ex Cod. J. Chalasii, per Pelrum Roverianum, S. 1. 1G01. — Il Ros¬ 
setti a ragione ritiene che r edizioni, Lugduni per Sainuclem Crispinum, 
1601 ; Coluniae Allobrogum , apud Crispinum , 1601 ; Lugduni, apud Sa- 
muclem Crispinum, 1001, sieno una sola edizione con la Rovcriana. 

Posteriormente, secondo il Fracassoni, ne uscirono altre 16 Ietterò ine¬ 
dite : 5 ne pubblico il Decide; 3 il Bandini e il Pepeneordt; 3 il Mehus, 
ed una il Posscvinio, il Lazzari ed il Mcneghclli. — Ignoro se tra quelle sia 
compresa Francis. Petrarchae Epistola ad Fratrem e vetusto codice nunc 
primntn edita. Bononiae, Lei. a vulpe, 1772. — « Trovansi inserite anche 
in Raccolte : Epistolae duo de praelatione Uieronimi an Angustiai. ( In 
Philologicarum Epistolarum Centuria. Francfort, 1610). — Epistola de juribus 
Imperii Roin. et Papae Rom. ejusque associami» ( in Monarchia Goldasti, 
voi. 2, Fraucff., 1611). — Epistola Carolo IV Imperatori (in Comment. de 
Aug. Bibl. Caes. Vindob. ; Vindobonae, 1666). — Epistolae varine ad Card. 
Phiì. Cabassolum (in Ilist. des Cardinaux de Fr. Du Chcsne, Par. n, Paris, 
1680). — Epistolae duo «c Crget hinc animum * e « Reverendiss. Pator (In 
Lazzari, Misceli. Bibl. Collegii Romani, t. i, Roinae, 1751). * En. Carducci , 
li catal. de’ Codici, p. 85. 

Francisci Petrarchae Florcntini Canonici Patavini, et Arcidiaconi 
Parmensis, viri omnium sui temporis dnetissimi, Epistolae xvi, quibus 
piane testatum reliquit quid de Ponti/icatu et de Romana curia senserit. 
Excerptum ex ejus libris, qui in manibus hominum versantur, Argen- 
. torà ti, apud Christianum Mylium, Anno MDLV. (E in Guicciardini Fraq^ 
mentis, s. 1. 16u2). No fa editore l’Apostata Pietro Paolo Vergcrio. L’ edi¬ 
zione fa messa all* indice dal S. Urtìcio, d’ordine di Paolo IV. — Alcuni im- 

S ortanti luoghi tradotti fuor dell’ Epistole latino di Fr. Petrarca, ecc. (s. ind. 

i 1. nò di stamp.). Konigsbcrg. Dauhmann, 15571 — V. Eaiz. Cornino, 
432; e M. p Fontunini, con note ai Ap. Zeno. — Ben fece il Fracassoni di 
non occuparsi dello Lettere sine Tituto. Il Petrarca era ai indignato de’ sozzi 
costumi della Babilonia Avignoneso che con troppo vivi colori, e troppo 
particolarmente, ne ritrasse quelle laide tresche, e ciò che in camera si 
potesse. Egli, piissimo come era, le detto meglio a sfogo dell’ anima alta¬ 
mente rattristata, nè permise mai che altri no prendesse copia. Ci è troppo 
putridume per entro, si che anche oggidì infin lassù fa spiacer suo lezzo. 
(V. EpisL Sen. L. ix, lett. 2). 
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Fa. Petrarchab fiondimi edita Epistola, ad Philipmn de 
Vitriaco factum Episc. Meldenscm ; Praedaro Antistiti J 03 . Joh. 
Cappellai Ecdesiam Vicentinam adeunti hanc Fr. Petrarchae 
Epistolara pubblici jurU Antonius Mcneghclli facicbat. Patavii, 
Typ. Mincrvae, 1832. 

Fr. Petrarchae Epistola nunc prìmum in Ittccm edita 
(L. xiv, ep. 1). Per laurea in Medicina di Annibaio Bianehesi. 
Padova, Bianchi, 1858. 

Francisci Pctrarcae Epistolac de Rebus Familiaribus et 
Variae tum quac adiate tum quac nondum cditac, Familia - 
riùm scilicct libn xxiv, Variaritm liber unicus , nunc primum 
integri et ad fidem Codicttm optimorum vulgati studio et cura 
Joseph! Fracassetti. Fiorentine, Typis Felicis Le Monnier, 
voi. 1 , 1850; voi. 11 , 1862; voi. m, 1863. 

1547. Proso Antiche. Alcune Lcttei'c di Dante, Boccaccio e 
di molti altri virtuosi ingegni nuovamente raccolte da A. F. 
Doni, Firenze. 

1548. — Epistole di Plinio del Petrarca e del signor Pico 
della Mirandola ed altri eccellentissimi uomini tradotto per 
Lodovico Dolce, Venezia, Gabriel Giolito do' Ferrari. 

Sono 48 TEpistole del Petrarca tradotte, ed abbracciano 
dalla p. 31 alla 111. Quindici dirette a M. Tommaso da Mes¬ 
sina; 12 a Giovanni, 3 a Stefano juniore, I a Jacopo cd una 
ad Agapito Colonna; una ad Annibaldi , vescovo Tusculano, 
a Barbato , a Gioì?. Boccaccio, a Clemente VI, a Dionigi Ro¬ 
berto da Borgo S. Sepolcro, a Giac. da Messina, a Giovanni 
Aretino , al suo Lelio, al suo Marco , a Roberto, re di Sicilia, 
a Raimondo Soranzo, a Tomaso da Messina, e a Marco , 
Mantovano e due a Socrate. 

Erizzo Sebastiano. — Nei II Avvenimento della prima delle 
Sei sue Giornato traduco per intero, dalla terza lettera del 
Libro I. delle Fam., V avventura di Carlo Magno, che ei dico 
non ingioconda istoria. 

Di Costanzo Angelo, Versione della lettera V del libro V 
in che il Petrarca descrive una grandissima tempesta avve¬ 
nuta in Napoli. Nel libro VI della sua Storia di Napoli. Gamba 
Lettere descrittive, p. 6-13; Foscolo, Opero (Ediz. Le Monnier, 
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x, G8. — Versione della lelt. HI del libro ,V al card . Gioì?. Co¬ 
lonna , in che descrive il suo viaggio per infino a Napoli, e 
fa brutto ritratto di quella corte. Storia di Napoli, Libro vi ; 
Levati, ii, 148. 

Volgarizzamento dell Epistola di Francesco Petrarca a 
Giovanni di Certaldo (Fam. xxi, 15, o neirediz. di Crispino 
dei 1G01, la sola, tra quelle degli Scritti latini di Fr. Petrarca, 
che T abbia, la xu del libro xu) ; Dionisi, Preparazione istorica 
e critica a una nuova edizione di Dante, li, 33, riprodotta da 
Ambrogio Levati, Viaggi di Francesco Petrarca, v. 8G; Pa¬ 
lesa Agostino, Dante, Trieste, Lloyd aust. 18G5, p. 81 ; Car¬ 
ducci Giosuè, Versione e Coincido, Studj letterari, p. 335. V. 
Fracassati, Ep. iv, 171-192. 

- Lettre de Pctrarquc à Boccacc traduite par le doct. 

P. Màbille (8° di p. 2G), Angers, imp. Lainé frères. 

Pertica ri Giulio, Frammenti di lettere di Fr. Pcti'arca , 
volgarizzati. Parigi, Bologna, 1837. 

Il Perticari, con quella purezza di dettato che gli è pro¬ 
pria, ci diede tradotti 8 frammenti dall'Ep. Familiari, 1 dalle 
Varie; 4 dalle Senili; 3 dalle Epistole Sino titillo. 

1820. — Levati Ambrogio, Viaggi di Fr. Petrarca. Milano, 
Classici. 

In questa sua opera il Levati ci diede tradotte oltre 70 
lettere del Petrarca. 

1823. — Epistola di Francesco Petrarca a Pulice, poeta 
Vicentino. Vicenza, Parise. 

Ha il testo latino di fronte alla versione. Ne fu traduttore 
Giacomo Massari, che la intitolava ali’avv. Gaetano Sbardelà, 
nel giorno delle sue nozze. 

1827. — Corni ani Malvezzi Teresa, Alla Maestà di Carlo 
IV imperatore , Esortazione di Fidane. Petrarca, volgarizzata. 
Firenze, Magheri. 

1829. — Tre lettac di Fr. Petrarca tradotte in italiano. 
Parma, Stamperia Ducale. — A Tommaso Messanese , Non do¬ 
versi appetir fama innanzi morte; a Tavulardo , vescovo di 
Albano e Cardinale, Ricusa i proferti onori. Al suo Lelio , Del 
silenzio utile e dannoso. — Il traduttore, che fu Michele Leoni, 
non vi prepose il suo nome. 

1829-30. — Leoni Michele, Versione della lettera di Fr. 
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Petrarca ad Andrea Dandolo , 18 Marzo 135*2. 1/ Eech-ttico di 
Parma, Tip. Carniignani, 29 Novembre 18*29. — Fi*. Petrarca, 
a Nicolò di Rienzo, 1* Eclettico, 27 Apr. 1830. — A Luchino 
Visconti di Milano, di Parma, 13 Marzo 1348, PEcclettico, 18 
Maggio 1830. — A Giovanni Colonna , in che detesta i giochi 
dei gladiatori, di Napoli, 1 Dee. 1343; Epistola alla Posterità, 
PEcclettico, 15 Sett. 1830. 

184G. - Saggio di Epistole di Fr. Petrarca, volgariz¬ 

zate. Guastalla, Fortunati. — I. Alta Posterità . — II. Sino titillo . — 
III. A Giov. Colonna , 1 Dee. 1G43. — IV. A Barbato di Sulmona , 
1 Lug. I34G. — V. A Luchino Visconti , 13 Marzo 1348. — VI. 
Ai Priori delle arti , al Gonfaloniere della Giustizia e al po¬ 
polo di Firenze , li Giugno 1349. —VII. Ad Andrea Dandolo , 
doge di Venezia, 18 Marzo 1351. — Vili. Risposta di Andrea 
Dandolo. — IX. Al Senato di Genova , 13 Marzo 1353. — A 
Cola di Rienzo . — XI. Al Card. Giovanni Colonna , 20 Apr. 
1355. — XII. Ci no da Pistoia a Fr. Petrarca, 20 Feb. 1328.— 
Xin. Giovanni Boccaccio a Frane. Petrarca, 1 Luglio 13G8. — 
XIVv Giovanni Boccaccio a Francesco di Brossano, nel Novem¬ 
bre 1874. 

1834. — Epistola di messer Francesco Petrarca a messer 
Nicola Acciainoli (Fani, xxn, 2), volgarizzata. Verana, Raman¬ 
zina — Ripetuta in parecchi codici antichi ed in libri a stampa, 
fu pubblicata come inedita da un codice della Capitolare per 
cura di Giovanni Girolamo Orti. Riprodotta con molte corre¬ 
zioni per G, Montanari. Giornale Arcadico, Marzo 1835. — 
Fu pubblicata anche dal Doni, Proso antiche, ccc. ; Levati, iv, 
105; Roma, Boulzaler, 1835. V. Zambrini , Catal., p. 2G8. 

1836. — Ranalli Ferdinando, Epistole di Frane. Pclraixa 
recate in italiano. Milano, Silvestri. 

- Prose , con f Epistole di Fr. Petrarca da lui recate 

in italiano. Firenze, Pagni, 1838 (Tip. Daddi). — (Gori Grc- 
gorio , Del Petrarca e delle sue Epìstole,* e di un Saggio di 
traduzione, datone dal Signor Ferdinando Ranalli. (Montal- 
boli, s. a.). 

1845. — Sassoi. t Enrico, Tre lettere di Fr. Petrarca recate 
in italiano. Al nob. giovino co. Angelo Tattini. Bologna, Sassi. 
— (Lett. iv, del I. li a Giovanni Colonna ; lett. x del 1. u, 
ad Agapito Colonna ; lett. xtv del I. u, a Giov. Colonna). 
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I84G. - Lettere di Fr. Petrarca voltate in italiano, ed 

offerte al nobil giovane marchese Annibaie Gindotti. Bologna, 
Sassi, 184G. (Lett. xv, xvi, xvii ilei 1. m a Tommaso di Mes¬ 
sina ; Lett. li del 1. iv al suo Dionigi). 

1847. — Parolari Giulio Cesare, Versione della lett. n 
del libro iv Fatti, al re Roberto di Napoli, e della lett. vi del 
1. vili, Sen. a Donato Albanzani Appennigena , grammatico , 
e di parte della lett. vii del libro v, Sen. a Giov. Boccaccio. 
Nel suo Discorso : Della Religiosità di Fr. Petrarca, Bassano, 
Baseggio; Milano, Pirola, 1857. 

185G. — Negri Francesco, Lettera di Fr. Petrarca a Mar - 
quarol , vescovo di Augusta, volganzzata. Con Prefazione di 
Emanuele Cicogna. Venezia, Antonelli, 1856. Per Nozze Roc- 
chi-De Leiss. 

1857. — Palesa Agostino, Lettera inedita di Fr. Petrarca 
a Marquarol , vescovo di Angusta e Vicario imperiale in Lom¬ 
bardia, tradotta dal Negri , e dal Palesa comenlata e difesa. 
Padova, Tip. Sem., 1857 (V. Palesa , Lettera al prof. Andrea 
Gloria, neiropusc. succennato; Fracassctti , Enciclopedia Con¬ 
temporanea di Fano, voi. v, 1857, p. 340; Id. Kpist. Fam. v, 
4G4-4G9; llorlis, Scritti inediti, 163). 

1869. — Paganini Pagano, Due Lettere di Fr. Petrarca a 
Niccolosio Bartolomei da Lucca. Lucca, Canovetti. Per Nozze 
Sforza-Pierantoni. 

Per ciò che riguarda l’amico dì cui si fa paròla nella 
prima lettera, come di conciliatore dell’ amicizia fra il Petrarca 
e Niccolosio Bartolomei, e cosi pure per ciò che riguarda 
il Bartolomei, confessa il sig. Fracassetti che, ad onta delle 
ricerche fatte, non ha nulla di dire. Le memorie e congetture 
del Paganini non hanno altro scopo che di riempire questa 
lamentata lacuna, e ben vi riesce con copia di erudizione, e 
critica sapiente. La versione delle due lettere ò del Fracassetti. 

1874. — Ferrai Alberto , studente del il corso liceale, 
Versione in prosa dell’Epistola a Omero, Fam. xxiv, 12. Pel 
V Centen. di Fr. Petrarca. — Poiacco Vittorio, studente del 
n corso liceale, Versione in sciolti dell’ Epist. ad Orazio , Fam. 
xxiv, 10. Pel V Centenario di Fr. Petrarca, Padova, Seminario. 

1876. — Tre lettere recate in italiano dal marchese Lo¬ 
dovico Palla vicino Rossi. Torino, Speirani, 1870. 
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1874. — Ronchisi A., Versione della let. xvii del libro vii, 
Fani, a Gilberto Biliardi Grammatico di Parma. La dimora 
del Petrarca in Parma, Modena, Vincenzi 1874, p. 21. 

1874. — Celesia Emanuele, Versione della lettera del 1 
nov. 1352 al Doge Giovanni di Valente e al Consiglio di Ge¬ 
nova, Petrarca in Liguria, Genova, Tip. Sordo-Muti 1874, p. 35. 

Lettele di Fr . Petrarca , Delle Cose Familiari libri venti- 
quattì'O , Lettere Varie libro unico , ora per la prima volta 
raccolte , volgarizzate c dichiarate con Note da Giuseppe Fra- 
cassetti. Voi. I, Firenze, Le Monnier, 18G3; voi. u, 18GI ; voi. 
ni, 18G5; voi. iv, 18GG; voi. v, 1807. 

Lettere Senili di Francesco Petrarca , volgarizzate c dichia¬ 
rate con Note da Giuseppe Fracassetti. Firenze, Successori 
Le Monnier, voi. i, 18G9; voi. ti, 1870. 

L'edizione principe dell’Epistole Famiglimi di Fr. Petrarca 
ò la veneta del 1492, procurataci da Sebastiano Manili sul co¬ 
dice Bolano. Non abbraccia che soli 8 libri. Ma lo stesso Ma¬ 
nili confessa nella Prefazione che una gran parte delle lettere, 
nel suo codice, mancava d'indirizzo, che ne fu ammanuense 
un francese di poca levatura, che il testo era scorrettissimo, 
da disperarne le molte volte, e che quantunque vi avesse atteso 
quanta fieri potuit difigentia , ei temea da questa sua fatica, 
anziché lode, gliene venisse biasimo. Ed ò ben notevole che gli 
editori successivi, dopo si aperta dichiarazione, non si dessero 
alcun pensiero di sanarne le pieghe, col confronto di altri co¬ 
dici, nè cercassero di arricchirne la suppellettile, tanto più che 
non poteva essere ignoto che ventiquattro doveano essere i libri. 
Ma gli otto libri continuarono ad essere pubblicati, come ce li 
diede il Manili, fino al 1601. In quest’anno appunto il tipografo 
Samuele Crispino, da un codice di G. Clmlas, giureconsulto di 
Nimes, ce ne diede altre 72. Se non che tutte queste stampe 
« tanto ingrate agli occhi per i caratteri e per le abbreviature, 
tanto alla mente fastidiose per i mille e mille errori, e per lo 
difetto di ortografia e d’interpunzione che tutto ne deturpano 
e spesso rendono non intelligibile il testo, » distoglieano anche 
i più volonterosi dal cercarne con amore i preziosi volumi. 

La necessità di una nuova o più completa edizione era da 
tutti altamente sentita. Il P. Monfau<;on fu il primo che si prò* 
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ponesse colorirne il disegno. LT ab. De Sade facca le meraviglie 
perehò nessun italiano si fosse ancor posto a si onorata im¬ 
presa. Fra noi la meditò primo il F. Anselmo Banduro, poscia il 
Bandini ed il Mehus, più tardi, con energia di volere, il Bal- 
delli, il qualo non perdonando nò a cure nò a spese, raccolse 
da Parigi, da Firenze, da Roma, da Venezia, da Padova, da 
Torino quante più potò lettere inedite, e formò tal raccolta 
da menar vanto « di possedere il più abbondante c più com¬ 
pleto Epistolario del Petrarca che si conoscesse in Europa. » 
So non che, per lo molte e gravi occupazioni de’ pubblici uffici, 
e sovrattutto per la morto del celebre Angelo Fabronio che 
s’avea preso a compagno, gli fu forza smetterne il pensiero; 
fe* generoso dono di tutto il materiale ammannito all’ab. prof. 
Meneghelli, ammiratore grandissimo del Petrarca. Questi ben¬ 
ché in assai gravo età, vi si accinse con ardor giovanile, e 
nel proposito di accertarsi che altre lettere del Petrarca non 
esistessero, oltre quelle che possedeva, nel 1818 pubblicò il 
suo Indice, lo diresse ai custodi delle pubbliche biblioteche, 
ed ai più famosi letterati italiani e stranieri, pregandoli del 
loro amorevole concorso onde l’opera sua riuscisse il più pos¬ 
sibile completa. Ma il Meneghelli mori prima che potesse porvi 
mano, e morì pure Gius. Vedova di Padova, che con suo ma¬ 
nifesto del 1853 ne annunziava la stampa per associazione (1). 

Il monumento più splendido alla memoria del Petrarca do¬ 
veva essere inalzato dal valoroso od infaticabile avvocato Fra- 
cassetti di Fermo. — € Difatti intorno all’Epistolario, a questo 
tesoro Petrarchesco (2), ha posto egli tutte le sue cure con tanto 
amore, che.più o meglio ci sembra non potersi desiderare.. .. 


(i) In questo indico del Meneghelli mancano oltre lo 4 dell’Appendice 
( ultimamente scoperto ne’ codici di Roma ) , ventitré lettere del Petrarca 
che noi abbiamo dato nella nostra edizione, e debbono togliersene venti- 

3 uattro che non sono lettere del Tetrarca. Fracassetti. — La Raccolta Hal- 
elli consta di cinque volumi: 1 voi. pag. 802; II, pag. 191 ; III, pag. 573; 
IV, pag. 702 ; V. pag. 232. — Ne fece acquisto dagli eredi Vedova V Uni¬ 
versitaria di Padova (segn. al n. 1907), pel preszo di Ausi. L. 1000. Anche 
dopo la pubblicazione del Fracassoni questa importante Raccolta conserva 
un pregio, segnatamente pel ratrronto della lezione dei diversi Godici. 

(2) Tutti sono unanimi nel proclamare l’importanza dell’Epistolario 
Petrarchesco, tesoro di vera sapienza cristiano, civile e letteraria. Notabili, 
scrive il De Sanctis, soprattutto sono {'Epistole Famigliaci che si possono 
considerare come lo sue Memorie. Sono uno specchio fedele del suo carat¬ 
tere e della sua vita ne* tratti pirt confidenziali, e dove uon di ratio trovi 
un accento che gli viene dall’ anima. Talvolta vi esprime con effusione del 
sentimenti che hai letti condensati in qualcuno de’ suoi versi italiani. — 
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Senza perdonare nò a fatica nò a speso nò a molestie di ninna 
sorte, con accuratissimo ricerche fatto nei codici delle piu co¬ 
piose biblioteche d'Italia e in quella di Parigi, ha potuto ag¬ 
giungere ben ceuto e ventotto lettere del tutto inedite a quelle 
tra le famigliata che prima erano divulgate ; o alle varie, tren- 
tacinque, anzi trentanovo, avendone, dopo pubblicato il testo 
latino, scoperte altre quattro. Per tal modo V edizione del 
Fracassetti comprende 347 lettere familiari e 09 varie; e può 
risguardarsi come edizione compiuta. Alla diligenza nel racco¬ 
gliere è succeduta l'altra nel distribuire, secondo Tordine del 
tempo in cui furouo scritte, le familiari: il elio non potendo 
fare nello varie ha nel disporlo seguito l'ordine alfabetico, 
secondo la parola iniziale di ciascuna lettera ; nella quale opera 
ha il Fracassetti con sollecito studio data ragione dell* avere 
recato ad altro anno alcune lettere, elio nelle edizioni anteriori 
erano poste sotto un anno determinato ; e mostrato a chi ve¬ 
ramente sieno scritte, rettificando le intitolazioni malamente 
apposte ad alcune. E in ciò egli ha dato prova di cosi accurata 
e severa critica, ed ha confortata la sua sentenza con argo¬ 
menti cosi sodi presi dalla storia, dalla cronologia, dalla con¬ 


fi mi duole che il Settembrini ne porti ben differente giudizio. « Dicono, 
coti egli, che ie molte sue Lettere {tossano giovare alla storia dei suo 
tempo : io per contrario intendo, che bisogna ben conoscere la storia del 
tuo tempo per intendere quello lettere, o appena si può intenderle ; 

C irchi il Poeta trasfigura i tatti, gli uomini, lo case per vestirli alla latina, 
scia 1 particolari che sarebbero importanti e sta sempre su i generali 
che si possono esprimere in una lingua morta.... Egli le scrisse per imitar 
Cicerone, e vi messo molta declamazione e chiacchcre e vanità erudite: 
le taceva leggere e pubblicare prima che giungessero al loro indirizzo. 
Sono dissertazioni piu elio lettere, sermoni da canonico che ha poche fac¬ 
cende, molti libri, e moltissima vanità : sono consigli di pace è di conconiia 
che i contemporanei pregiavano perchè scritti in ialino e in nuovo stile, 
ma che in fatto non eseguivano, e talvolta anche se ne ridevano. * Lezioni 
di Letter. Hai. t, 203. — Checché ne dica il Settembrini io confesso che 
quante volte mi vien dato di aprire 1* Epistolario del Petrarca, e mi accado 
spessissimo. nel vedervi la rettitudine di quell* anima sinceramente reli¬ 
giosa. queir ideale della vita a cui di continuo aspira, quella tanta energia 
di volere sovra sè stesso, la sua fede provatissima nell’amicizie, P acce¬ 
sissimo suo amore per l’Italia, la parto più bella del mondo, nel trovarvi 
ivi entro raccolti, quando precetti e indirizzi per gli studi dello lettere, 
quando ammaestramenti sapientissimi intorno agli udiri della sita civile o 
domestica, in breve il flore della sapienza auticu , delia Bibbia, de' Padri 
della Chiesa, del suo Agostino segnatamente, e eh* è più tanta franchezza 
di linguaggio cogl’ Imperatori e co’ Papi, in quella tanta varietà d’ argo¬ 
menti, ci provo diletto cd indicibile confurto; io mi sento , direi, dopo la 
lettura, entro me stesso fatto migliore. Ci sarà del prolisso, del retorico, 
non nìego; ma è pur necessario risalire al tempo in che scrisse il Petrarca, 
• contrapporre alle poche mende del secolo, il moltissimo di bene che 
P Epistolario racchiude. — V. Mczièrcs , Pètrarquc, 330. 
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dizione e dall' indole di quelli a cui sono dirette le varie epistole, 
che il lavoro del Fracassetti può per ciò solo considerarsi 
come un ottimo esemplare del retto uso della critica. — A 
questa lode del Fracassetti si vuole aggiungere 1* altra che si 
merita amplissima per le note storiche di svariatissima ma¬ 
niera, onde ha corredato e nobilitato il suo lavoro. Viene prima 
la prefazione ; nella quale da principio con brevi ma savio pa¬ 
role discorre delle lettere petrarchesche: della stima in che 
erano tenute, pure vivente il Petrarca, cosi che i più chiari 
uomini dell'età sua avidamente ne facevano raccolta; e delle 
differenti classi in che le distribuì lo stesso Petrarca.... Alla 
Prefazione fa seguito l'Indice delle lettere famigliari e delle 
varie secondo l'ordine dell' edizione, cogli argomenti delle let¬ 
tere e i sommarii delle note; e l'indice dei nomi di tutti co¬ 
loro cui il Petrarca scrisse delle lettere in prosa ed in versi: 
e questo secondo indice si stende a tutte le lettere petrarche¬ 
sche: Familiari , Senili ì Sine Titillo , Poetiche e Varie. Quindi 
viene la Cronologia comparata sulla vita di Francesco Petrarca 
accompagnata dal suo indice... cronologia veramente ammi¬ 
rabile, e degna di esser proposta per modello a chi voglia fare 
di somiglianti lavori.... E simile a sò medesimo si mostra il 
valoroso Fracassetti nelle note che appose copiosissime alla 
lettera ai Posteri, premessa a tutte le familiari, colle quali 
dichiarò i punti principali della vita del suo Autore, inseren¬ 
dovi per ciò un albero genealogico compitissimo della famiglia 
del Petrarca: e in quelle altre dettate con più sobrietà, ma 
non minore dottrina e critica, colle quali ha accompagnato 
pressoché ogni lettera del lungo Epistolario.... Nelle sue note 
sempre lo vedi accurato e severo nella storia, forte e strin¬ 
gente nella critica, ricco e vario nell'erudizione, urbano e gen¬ 
tile nei modi che adopera, eziandio nel dipartirsi dalle sentenze 
altrui e nel confutarle dove faccia d'uopo. Chi consideri, tutte 
le lettere essere ben 416, e sappia come* pressoché a tutte 
abbia il Fracassetti unito qualche nota, intenderà lungo e fa¬ 
ticoso lavoro ch'egli ha dovuto per ciò imprendere_ (Civiltà 

Cattolica , Serie v, voi. 9, p. 335-343). 

Pel volgarizzamento intero dell’Epistolario, credo, scri¬ 
veva il Rossetti, non potersi venire a capo per opera di un 
solo volgarizzatore, perciocché questi dovrebbe dedicarsi poco 
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meno che tutta la vita. —E più avanti: Non credo pertanto 
trovarsi si di leggieri un prode e perfetto traduttore clic solo 
assumasi l’erculea fatica di volgarizzare tutto intero il corpo 
dell* Epistole in prosa del Petrarca compresovi il grosso nu¬ 
mero dell* inedite. — Eppure a tanta mole di lavoro è bastato 
r&nimo e 1*ingegno all’insigne Fracassetti. Nella traduzione 
si studiò, come dice ei medesimo, di serbare alle lettere il loro 
carattere e di presentarci un ritratto dello stile dei Petrarca, 
e fedelmente, e con lode, attenne la sua promessa, in modo 
che leggendolo tu lo giudichi scrittore originale, non volga¬ 
rizzatore. 

E può ben compiacersi che l’opera sua non sia rimasta 
infeconda, che il suo nome non possa più andar scompagnato 
da quello del Petrarca, che agli studiosi del suo Autore abbia 
dischiuso mezzi più utili e più sicuri d’investigazioni, e più 
ch’altro di aver egli inspirato il bellissimo lavoro del Mé- 
zières e quello del Geiger. Onde il Mézières non si peritava di 
scrivere: « La pubblication de M. Fracassetti j usti fie 1* opportu¬ 
nità d’une nouvelle étude sur Pétrarque, qui rectifierait en plus 
d’un point le consciencieux travail de l’abbé de Sade, déj:\ 
revu par Baldelli; où se dessinerait, sous tous ses aspects, uno 
des figure» les plus attachantes du moyen àge, où reparaltrait 
snrtout, d’apròs les confessione mémes du poète, ce qui con- 
stitue 1* individualité et l’originalité de son caractère. »... « M. 
Fracassetti a bien mèrito du mond lettré....» E V Accademia 
della Crusca scriveva all’ illustre Comitato letterario per le 
feste del quinto Centenario di Francesco Petrarca (Aix-en- 
Provence): Voi avete destinato un premio a quell* italiano che 
in questi ultimi quindici anni ha dato alle stampe un’opera 
sul Petrarca. E poiché di questo v’ò piaciuto far giudice la 
Crusca, gli Accademici con voto unanime e con animo lieto 
designano al premio (la grande Medaglia d’oro offerta dalla 
città d’Avignone), le Lettere di Francesco Petrarca, volgariz¬ 
zate e illustrate dall’avv. Gius. Fracassetti di Fermo: fatica 
grande condotta con grande amore, e che mentre serve a in¬ 
tendere la mente e a conoscere la vita del Petrarca, apre a tutti 
un tesoro di cognizioni intorno al secolo XIV. » — Se fossi an- 
ch’io chiamato ad assegnare un titolo d’onore a chi si fosse 
reso più benemerito del Petrarca, dalla sua morte a’ nostri 
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giorni, io non esiterei a proclamarne degnissimo, sovra tutti, 
Giuseppe Fracassetti. 

Il De Sade recò in francese molto lettere del Petrarca ; 
altre versioni straniero non conosco. — L’ I. R. Università di 
Praga possedè un codice con questo titolo : Frantiska Petrar- 
chy psant rozlicnych scslnactcro. — Psani na Hanibalc , biskupn 
Tuskulanskcho, o lakomstci . Psant o baie a zaristi. Prelozil 
Rehor Hmby z Geleni. — Francisci Petrarchae Epistolae va- 
riae sexdecim. Epistola ad Hannibalem Episcopum tuscul. de 
avaritia. — Epistola de miseria et invidia. Le voltò in boemo 
queir istesso JIruby che arricchì la sua nazione della versione 
De Rcmcdiis utriasque fortunac. 

Il Pelzel, (Kaiser Karl d$r vierte, 1780), pubblicava pa¬ 
recchie lettere dell* Imperatore Carlo V, e del vescovo Cancel¬ 
liere dell’Impero al Petrarca, tratte da una Stimma custodita 
dal Capitolo del Duomo di Praga. 

La lettera ix del 1. vm era conosciuta in Olanda quando fu 
colta, come 1* Europa tutta, dalla peste nera. Essa è citata in 
gran parte in uno studio istorico e patologico de* giorni nostri. 
— Txjoee Epidemicn in Nedcrland , — dei dott. A. H. Isràels, 
prof, nell* università di Amsterdam, inserito nel Nedcrlandsch 
Wekblad voor Gcncesckundigcn , 1854, p. 474. — Anche il 
prof. Moli la cita nella sua interessante opera. — Kerkgeschie- 
denis van Nedei’land voor de Hervorming . — Storia della 
Chiesa ne* Paesi Bassi avanti la Riforma, 18G9, t. iv, 75. 

DE OFFICIO ET VIRTUTE IMPERATORE. 

IN ITALIANO. 

Libro degli uffici e delle virtù di un Capitano , indiritto 
a Lucchino del Verme , veronese , personaggio magnanimo, 
peritissimo delle cose militari e capitano del veneto esercito. 
D’ignoto autore. Questo volgarizzamento venne per la prima 
volta pubblicato dal Silvestri, tra le Opere Filosofiche di Fran¬ 
cesco Petrarca, Milano, 1824, p. 93-137 (voi. xxxiii della Bi¬ 
blioteca greco-latina). — Non ò che la lettera I a del libro ìv 
delle Senili. 


Digitized by VjOOQle 




253 


DE REDUPLICA OPTIME 
adminislranda ad imaginibus virtutibusque ornatissimum viram 

FH. CARRARIENSEM TRINC. FATAVI NUM. 

Del modo di governare ottimamente uno stato , a Franai 
cesco di Carrara , Principe di Padova , ornatissimo cT imagini 
e di virtù. Volgarizzamento il* ignoto autore: il inss., onde fu 
presa la stampa, porta la data del 1740, e sembra dettato a 
quell* età in cui s’incominciava a tenere il mezzo tra lo slil dei 
moderni e il sennon prisco. (Ne fu traduttore il Levati. V. 
Viaggi del Peb*arca t p. 352). Fu pubblicato la prima volta 
dal Silvestri di Milano, 1824, nel voi. 33 della sua Biblioteca 
greco-latina, a p. 1-92. — Questo trattatalo non è che la let¬ 
tera I a del Libro xiv delle Senili. Vedi quanto no scrive il co. 
Giovanni Cittadella nell* acculato suo studio Petrarca a Pa¬ 
dova fi ad Arquà , p. 47. 

EPISTOLA III DEL LIBRO XIV DELLE SENILI 

VERSIONE DELLA GRISELDA (1). 

Petrarca F., La Gnsclda volgarizzata , Novella inedita 
tratta da un codice Riccardiano del sec. XIV con note e Ta¬ 
vola di alcune voci mancanti nel Vocabolario. Firenze, Nicola 

(i) Francesco Petrarca Iacea precedere la sua versione della Griselda 
di O. J Boccaccio da queste parole: « Historiam ulti ni am et multis praecc- 
dentium tango dissimilem posuisti. Quao ita mihi placuit ineque detinuit, 
ut iuter curas quao paeno mei ipsius immemorem me lecere ; illain memo¬ 
ria® mandare voluenm, ut et ipso eam animo quoties vellem non sine 
voluptate ropeterem , et amicis , ut Ut, confabufantibus re n arra rem , si 
quando a li quid tale incidisset; quod cu in brevi postmodum fccisseni, gra- 
tumque audieutibus cognovissein, subito tali» inter loquendum cogitatili 
aupervenit, Aeri posse ut nostri etiam sermonis ignaros tam dulcis htstoria 
delectaret ... Uistoriam ipsum tuam scrilicro suiti agressus, to haud duhie 

S ivisurum spcrans, ultro rerttui interprotem me tuaruin ture: quod non 
die alteri cuiciuinque praestiteriin.. . Ilistoriain tuam meis verbis ex- 
plicui; imo alicubi aut paucis in ipsa narratione mutatis verbis aut additis, 
quod te non ferente modo sed (avente Acri creduli, quae licei a multis et 
laudata et expetita fuerit. ego rem tuam tibi non alteri deilicaiidnm censui. 
Quam quidem an mutata veste defonnaverim an fortassis oroaverim, tu 
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Fabbrini, 1851, in 8°, di pag. 32. La pubblicazione di questa 
versione, d* Anonimo trecentista, è piovuta a L. Bcncini, 

Intorno alt obbedienza ed alla fedeltà della moglie . No¬ 
vella tratta dalla x della Giornata x del Dccamerone di G. 
Boccaccio , dalla latina nella italiana favella, tradotta da Gio¬ 
vanni Pàoletti. Venezia, Tip. del Commercio, 1800. — Per lo 
Nozze Giuriali-Bigaglia. 

Stkinhovel H., Diss ist ain epistel Francisci petrarclie , von 
grosser stalikagt aincr froicen Grisel gchaisscn. Augsburg, 
Zainer, 1471, in fol.; Augsburg, Biimler, 1472 e 1482, come 
appendice alla versione dell’ opera de praeclaris mulieribits del 
Boccaccio fatta dallo Steinhowel, Ulm, Zainer, 1473; Strasburg, 
1478; Augsburg, Sorg, 1480; Strasburg, Knoblochzer, 1482; 
Strasburg, 1520; Strasburg, Frolich, 1538,1540,1544; Nurnberg, 
• Wachter, s. a.; Magdeburg, Francke, s. a.; Erfiord, Singe, 1670. 

Marggraf Walther diss ist : Einc xcundcrlichc und luslige 
Historia Vom Wciblichcm (sic) Gchorsam und Treuc ì Vor dreg 
hundert Jahrcn von don (sic) damals sweyen ftnrnchinstcn 
und gelehrtcsien Mànnern Joiian Boccatio Wclsch und vom 
Francisco Petrarcha Lateinisch beschrieben , Anictzo aber ins 
Deutsche versetzt von Jouann Fieplern von Reiciienbach, P. 
Laur . Caes. Dresden, 1653. 

Von der tounderlichcn Gedult dcr Gràfin Griseldis . Della 
mirabile pazienza della contessa Griselda. Venne inserita nella 


judica: illinc enim orta illue redit : notus iu<lcx : nota rtomus : notum iter, ut 
unum et tu noria et quisquis haec legot tibi, non mihi, tuarum rationem 
rerum esso reddendam. Quis quia ex me quuerct : an hacc vera sint : hoc 
est an historiam scripseriin, an tabulam, respondobo illud Crispi : Fides penes 
auctorem incuti!, scilicct Joannoni, sit. * /V/mrc'i, Epist. m del L. xvh 
delle Sellili. — * Lorsque je vois Pétrarque, A la fin do sa carrière, apprendre 
par cernir le dcrnicr conto du Décfinuh'on , V histoire do Grisèlidis, lo ré- 
citer tout éinu a ses amis et so donner la peine de lu traduire en latin , 

r r lo faire connuìtre davantago et lo fairc goùtcr par Ics beaux esprits 
tomps, j« ne puis m’ empècher de penscr à la sollicitude avec laquelle 
Goethe suivait Ics progrès # de la trilogie de \Va Uniste in, en préparait la 
représcntation et travaillait à la codleur locale de GnilVmme Teli, en niet- 
tant aous Ics yeux de Schiller, par ses notes de voyage, la grande poèsio 
dea paysages alpcstrcs. * Mèzicres, Pétrarque, p. 216. 

. Epistola domini Francisci Petrarcho.... De historia Griseldis inulieris 
maxime constantie et paticntie... sino anno (Colonia, Zeli, 14701). — De 
insigni obedicntia et Arte uxoria ... Ulmae, Zotncr de Heutlingen, 1173. — 
Epistola de Ilistoria Griseldis, s. a. 1. (Deventer Rich. PalFraet, 119$). in 
6 fogl.; col titolo olandese, Deventer, Iacob Breda, verso il 1500, in 10 fug. 
caratt. gotico. — Ilistoria Joh. Boccatii de Valterio et Griselidc in Gernia- 
noruni gratiam ab codoni Petrarcha exactissiine ornata et descripta (Lom¬ 
bardi Serici, De Bono Solitudiuis). Patavii, Mcielli, 1531. — Beruae, Lo 
Preux, 1601; Genevae, Stocr, 1019. 
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opera: Libro eccellenti? di storia, ovvero: Esatta dilettevole 
narrazione di storielle spirituali, dalla pag. 207 alla 045. Dii- 
lingen, 1687. — 11 P. Martino Cociien , cappuccino, che ne fu 
il traduttore, nota alla fine della sua versione : Ifatic historìam 
ex Petrarche desìimptam fuse inscribit Engclgrave in suo 
coelo Empyrco (Coloniae Agripp., 1G18), in festo Convcrsionis 
S . Pauli ’, § 8, ex quo ego camdcm desumpsi . — La Griselda 
di Fr. Martin Cociien venne riprodotta con titoli diversi e lievi 
modificazioni nel 1GS0; Koln a Rh., bei Cristian Everacrts, 
senza data; Stutt., 183G, Ueutlingcn, 1847. 

Chaucer, The clcrkc of Oxcnfordcs Tale. — Nel Prologo lo 
thè Clerke*s Tale , eli*è la novella della Griselda, egli canta cosi: 

I wol you teli a talle, ubich that I. 

Lerned at Padouo a of worthy clerk... 

Fraunceis Petrark, thè laureat poeto. 

È ne* versi 7033-0052 de’ Cantcrbui'y Talee nell* edizione del 
Tyrowitt, London, 1832. È meglio un* imitazione che una ver¬ 
sione: ebbe molte edizioni, Londra, 1545,15G8,1611,1682,1703. 


Sarebbe troppo lungo, nò forse troppo utile, se volessi qui, 
per intero, riferire la Bibliografìa della Griselda, come ne avevo s 
il pensiero. La fece in piccolissima parte, il Manni nella sua 
Istoria del Dceamcrone (Firenze, 1742, p. 603-627); con raris¬ 
sima accuratezza il Roller , col titolo Gnscldis , nell* Enciclo¬ 
pedia dell’ Ersch e Gruber. — La novella della Griselda, venue 
riprodotta in pressoché tutte le lingue ; in fraucese, in tedesco, 
in boemmo, in ungherese (1), in svedese, in irlandese ed in 


(1) Istvanfi Ai il traduttore, padre dello storico Nicolò. Atteso allo studio 
del greco e del latino, non che a quello del diritto e dell’ astronomia nel¬ 
l’Ateneo patavino, come è chiaro dal scguento epicedio di Gabriele Zeni - 
gewrgio (in mortem Pauli Istvanft singulari pietàto et doctrina viri). 

Quo sol bis senos orbi» convertere cursus 
Assolet, et captum carperò rursus iter. 

Hoc spacio Istwanfij Patavina dici tur urbe 
Ingeniutn studijs exeoluisse bonis, 

Ac diaicisse prius famulas industrius artes, 

Fervidus, et linguas consociasse duas ecc. 

E Ai nel 1530 che voltò in versi nella materna lingua la novella della 
Griselide, come ce ne fa fede egli stesso: 

Ezer òtszàz harmiuc kilenc csztendòben 
Ex kisded kronikat szorze egy énekbcn 
Istvànfl Pài... — ( Nell' anno 1530 Paolo Istwanft scrisse 
questa novella in un canto, ecc. — Mori nel 1557). Mi professo debitore di 
questa notizia al co. Gèza Kuun , di Pesth. 
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gpagnuolo (l). Oltrecchù porse subietto a ballate, a romanze, a 
comedie, tragicomedie, drammi, melodrammi, e perfino a rap¬ 
presentazioni con le marionette. Ho solo ricordato le tradu¬ 
zioni o imitazioni tedesche dello Stcinhovcn e del capuccino 
Cochen , e Y inglese del Chauccr perchè è chiaro che furono 
prese dal Petrarca. Nè accenno i molti componimenti italiani, 
d’ogni sorte, avendone gli autori tolto Y argomento dal Boc¬ 
caccio. — Carlo Schródcr ritiene questo racconto volgarissimo 
ai giorni del Certaldese, e ch’ei T avesse appreso dal popolo, 
giacché si trova nei racconti dei popoli antichi del nord, benché 
con altri nomi. 

EPISTOLA AD POSTEROS. 

Sylvàno de V enarro. La prepose al suo Comento del Can¬ 
zoniere, (Napoli, Canzer, 1533); ma vi aggiunse molto del suo. 
La si trova pur tradotta nell’ediz. del Canzoniere (Londra, 
Bulmer, 1811), curata dai Zotti. 

Leoni Michele, Francesco Petrarca ai Posteri , Saggio di 
Epistole volgarizzate. Guastalla, Fortunati, 1846, p. 13-27. 

Pàrolari Giulio Cesare, Francesco Petrarca ai Posteri , 
salate. Nel suo volgarizzamento Bel disprezzo del mondo. Mi¬ 
lano, Battezzati, 1857, p. 67-79. 

Fracassetti Giuseppe, Francesco Petrarca ai Posteri, con 
note copiose ed interessanti. Lettere di Fr. Petrarca volgariz¬ 
zate i, 201-235. Versione pur inserita dal Carbone nella sua 
ediz. del Canzoniere, Firenze, Barbèra, 1872, p. vii-xvi. 

Zambriki Francesco, Francesco Petrarca ai Posteri Salute. 
La Pietosa Fonte , poema di Zenone da Pistoia. Bologna, Ro¬ 
magnoli, 1874, xxxv-lix. 

Tissot de Mornas, Trad. in frane. Mémoires derAthénée 
de Vaucluse, Avignon, Offrav, 180G. 

(1) La tradusse In spaguolo Lope de Verta (Fior de lasComedins do 
Eapana do difiercnts autores, Barcelona, 1603), ina ne mulo i nomi: Lau- 
rentia, figlia del contadino Lauro, ne’ monti di Miraflor, prendo in marito 
don Enrico de Moncada, conte di, Kuysellon e Cerdanna. Però, ne* parti¬ 
colari , va a paro a paro col Boccaccio. Aiiche Giovanni De Frimonda 
Patranneln , che ha tolto la pit\ parte delle sue novelle da’ nostri poeti 
(Colccionada de 22 Novelas, Nov. ii), ha recato la Griselda del Boccaccio 
in Castigliano (Alcali», de lleuares, 1576). 
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Clarus Lid. , Ft\ Petra rchs Behmntnissc. I/C Confessioni 
di Fr. Petrarca, Magonza, 18IG. Alla versione alemanna del 
libro De Contempla Mandi , premise quella dell’Epistola alla 
Posterità. 

Geiger Ludwig, Petrarca. Leipzig, Duncker, Ilumblot. 

Nella prima parto del suo lavoro sul Petrarca il Geiger 
diede voltata in tedesco la lettera autobiografica alla Poste¬ 
rità. E il Cossilla nella versione del Geiger, la rifece italiana, 
p. 9-20. 

La versione di questa lettera fu pur inserita nel volumetto 
di Autobiografie (ediz. diam.), pubblicato dal Barbèra, ma non 
potendolo avere sott’ occhio, non posso ricordarne il traduttore. 


LETTERE APOCRIFE. 


Foscolo Ugo , due lettere volgari di Frane. Petrarca tratte 
dagli autografi posseduti da lord Holland. Essays on Pe- 
trarch, London, 1823; Foscolo, Opere (Edizione Le Monnier), 
x, p. 75. 

11 Fracassetti, ed a ragione, le ritiene apocrife. Ep . Fam. t 
i, 9. 

Letteni volgare di messa • Francesco Petrarca a Leonardo 
Beccamugi (4 Gena. 1302), tratta da un cod. della Mar¬ 
ciana (già Zeniano), col raffronto della Lezione nel Petrar¬ 
chista di i\7co/o Franco (Venezia, Giolito, 1539, 41-47). Ve¬ 
nezia, Merlo, 1858. — Pubblicata dal sig. Tessier per lo Nozze 
Marcelio-Zon. (Trovasi nel Petrarchista del Franco, Giolito, 
1539, 1541, 1543. Gli Aldi la ristamparono quattordici volte 
dal 1542 al 1567. Indi si ha presso il Doni (1547); nella edi¬ 
zione del Giglio del 1558, in quella di Basilea del 1554 o del 
1581 ; nelle Lctt. volg. di diversi , libro t; ed in Xttova Scelta di 
lettere , ecc. La riprodusse finalmente in Udine il Turchetto nel 
1851). Fracassetti, Prefazione, 7. — V. Ilortis , Catalogo della 
Rossettiana, 185. 

Meneghem.i A., Lettera al sig. ab. Gior. Talia , sopra due 
lettei'e italiane attribuite al Petrarca. Padova, 1824; Mene- 
g he Ili, Opere , voi. vi, 179-201. 

17 
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OPERE LATINE 


Lettere di Francesco Petrarca a Madonna Laura e di Ma¬ 
donna Laura a Francesco Petrarca. Imola Goleati, 1870. Ediz. 
di soli 00 Esempi. — Porta in fronte la dedica: Per le illustri 
Nozze — Della nobile donzella — Sig. Elena Mozzarmi — Col- 
T onorevole signore — Commend. Nicola Miraglio — Avvenute 
nel Gennaio — Del M.D.CCC.LXXVI — La famiglia Zambrini 
— Congratulando offriva. 

Son otto lettere in volgare: 4 del Petrarca, o 4 di Mad. 
Laura. Queste ultime hanno por argomento : I. Lettera di Laura 
ove parla del suo maritarsi: II. Lettera di Laura, et scrivo 
che fuggi, vedendola nella Fiera: III. Dimanda Laura un suo 
fazzoletto al Petrarca: IV. Laura parla del caso avvenuto al 
Petrarca tra Scandiano et Reggio. 


TESTAMENTO*! (1). 

% 


Testamento del Petrarca , tradotto 'per quelli clic non 
sanno di lettei'c . D* ignoto traduttore. Nell’ediz. del Canzoniere, 
curata da Lod. Dolco, Venezia, Giolito-Ferrari, 1559 e 1560, 
pag. 36-52; Venezia, Bevilacqua, 1568; Bertano, 1573; Zatta, 
1756 e 1785. 

Testamento di Fr. Petrarca, poeta coronato , D. 0. M. 
Versione di Carlo Leoni. Opere Storiche, ti, 223-234. 

Testamento di Fr. Petrarca, Versione di G. Fracassetti. 
È in appendice alla nota della lettera ottava del libro vili. 
Lettere di Fr. Petrarca, u, 353-58. 

Da Ponte Claudio, Il Testamento. Vita di Fr. Petrarca, 
p. 177-186. 

Nel Codice L. x, 263 della Marciana si conserva una ver¬ 
sione italiana di Bernardino Gatto , di Ravenna, giureconsulto 
e verseggiatore al principio del secolo XVI, col titolo: Tras- 


(1) Testamentum illustris Poetae Francisci Pctrarchao, ab co inso 
multo ante, qutnn e vita d**coderet, couscriptuni... Me». Àu*r. An. M.D.XXXL 
s. 1. nè nome di st. —Ed in Fui. Ferretti, Consiliis, 1338. — Ackcrii J., 
H. Vita ac Testa uvn tuiu Fr. Petrarchne ... a Paulo Mnnutio et J. Gran¬ 
ario conservata»!. Kmend. notisquo auxit J. IL Ackcr. Rudolstadii, Goll- 
nerii. 1711. — Nei Comentnri d’Aldo il Giovane sopra il ih libro de^li 
Ottici di Cicerone, c. x. — Nel Canzoniere ed. dui Cornino, Padova, 1722 
e 1732. Nel voi. ut delle Lettere latine ed. dal Fracassetti, 537-515. 
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latio Testamenti Laureati poclae domini Francisci Petrarcae, 
per Lydium Caltum ravcnnatem. — 1/autore rivelò il con¬ 
cetto ordinativo seguito dal poeta nella redazione del suo testa¬ 
mento, dividendo quest’atto in quattro parti, e volgarizzandolo 
in quattro capitoli: a. De modo et loco scpcllicndi cjtts cor- 
poris — b. De legatis ad pias eausas — c .De legatis ad 
prìvatas personas — d. De haeredis institutionc . 

Comincia : 

Spesse tolte pensando tra me stesso 

Di quel che ni un o pochi assai tnen cura 
Mentre eh’ in ciò dovrebbe esser defesso t 
Dico dii fin di vita .... 

e finisce: 

Io Francesco Petrarca scrissi: el quale 
Haveria fatto aitilo testamento 
Se fosse richo come el stallo e fidale 
Vulgo ben pensa di maggior talento. 

Valentinelli , Petrarca e Venezia, p. 114. 

Sulle altre opere del Petrarca non conosco nò studii nò 
versioni. In un codice de’ Mediceo-Laurenziani (Oaddiani .Primi, 
Plut. lxxxix, segn. n. 63), si trovano volgarizzato le Invcctivac 
in Medicum. Il Macaulay, benché non troppo tenero del Pe¬ 
trarca, vi trova molto spirito. € Il Petrarca, ei dice, parlava 
da senno su questo argomento, e l’amarezza de’suoi senti¬ 
menti crea di quando in quando, in mezzo alla sua pedanteria 
classica e scolastica, periodi degni della seconda Filippica (1). 
Swift stesso avrebbe potuto invidiare il capitolo sulle cause 
del pallore dei medici. » — Del resto, il Petrarca avea una 
grande disistima dei medici, e più volte ne’ suoi scritti la fece 
manifesta, nò si rimase dal combatterli fieramente, a visiera 
alzata, quante volto gli si presentava il destro (Fam. v, 10; 

xv, 5,6; xu, 12; Sin. ni, .5, 7; v, 1, 3, 4; xtu, 8; xv, 8, 14; 

xvi, 3). Del che ebbe a soffrirne molti e gravissimi fastidi. 
Non è però volesse condannarli tutti alla rinfusa in fascio. 

(1) Anche il Salutati, contemporaneo del Petrarca, ne avea portato lo 
stesso giudizio : quas qui diliponter inspoxerit, pace Arpinatis nostri dtetnm 
velim, illius Verrina» Philippicasquc accedere, ac ipsas etiam Cutilinarius 
tacite conscnscrit. 
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— Àvvcno puro de’ buoni, ci scrive, o molti no conobbi, ed 
ebbi amicissimi (.Ubertino da Canobbio , Marco da Mantova , 
Francesco da Siena , Giovanni Dòn di), eloquenti, letterati, in 
molte scienze dottissimi, ma solo nella medicina dappoco. Cosa 
veramente mirabile: saper di tutto, da quello in fuori che si 
vuole e che si deve (Sai. v, 4). — Ma indignavalo soprattutto 
il far pretenzioso, ed il portamento cerretanesco con che si 
presentavano al letto dogli ammalati per abbagliare i creden¬ 
zoni: c Sfoggio indegno di usurpato vestimenta, porpora scre¬ 
ziata a diversi colori, fulgor di anella, sproni dorati. » — Nè 
si tratta, scrivo un distinto storico dello scienze mediche, di 
un giudizio leggiero, e quasi ab irato del Petrarca, intorno ai 
medici ed alla medicina del sec. XIV, ma bensì dell* espressione 
di un convincimento profondo, frutto di riflessione, non che 
delle osservazioni fatte sopra se stesso, e sul suo tenore di 
vita. Imperocché, pervenuto appena nell’età matura, non cessò 
il Petrarca di volgere la sua attenzione alla medicina, e di 
farne oggetto do’ suoi studii. Osservò attentamente ed in silenzio 
il contegno dei medici suoi contemporanei, ne sottopose a di¬ 
samina i vantaggi ed i difetti, e per mezzo dell’analisi, per¬ 
venne lentamente, a grado a grado, a formarsi idea sfavorevole 
della medicina de’ suoi tempi e di quelli che la professavano. 

— Intorno al Petrarca e ai medici, vedi lo scritto di Henschel, 
Janus Zeitschrift {Tir Gcschichtc und Liter. Medie. Breslavia, 
1846, i, 183. — In maggior conto teneva i cerusici, de’ quali, 
benché trattati dai medici con disprezzo, si dee pregiare la 
sperimentata efficacia della loro destrezza di mano e la loro 
abilità nella cura specialmente delle ferite. 

SCRITTI INEDITI DI FR. PETRARCA. 

Aringa del Petrarca a Giovanni il Buono a nome di 
Galeazzo Visconti , signore di Milano , dopo la durata cat¬ 
tività. 

Questa orazione fu pubblicata la prima volta nel 1854, nel 
voi. ni, p. 214-225 della seconda Serie delle Mònoircs presente$ 
par divers Savants à V Accadèmie des Iscnptions et Belles 
Lettres de f Insti tu t de Franco dal sig. Bàrbeu du Rocker; 
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che la ridusso all’ortografia moderna, correggendo i molti er¬ 
rori che si trovano nel codice, o premettendovi un dotto discorso 
corredato di documenti inediti. Morite , Scritti ined. di Frane. 
Petrarca, 208. 

Hortis Attimo, Scritti inediti di Fr . Petrarca , pubblicali 
ed illustrati. Trieste, Lloyd, 1874. 

Gli scritti inediti pubblicati sono i seguenti: 

I. Collatio edita per clarissimum poetata franriscum pe- 
trarcum florentinum rome in capitello tempore laureationis sue 
(Dal. cod. magliabechiano, Cl. ix, n. 133). 

II. Arengna facta venecijs 1353, octavo die Novenibris super 
pace tractanda inter comniune Januo et dominum Arcliiepi- 
scopum Mediolanenscm ex una parte, et commune veneciarum 
ex altera per doniinum franciscum petrarcliam poetata et am- 
basiatorem supradictum. (Dal cod. 4408 della Palatina di Vienna). 
— Il Romussi, che cita VArringa del Petrarca, detta nella 
morte dell'Arcivescovo Visconti (Petrarca a Milano, 41), la dà 
per inedita, ed aggiunge: perchè nessuno si curò di pubbli¬ 
carla (p. 36). — Eppure davala in luce prima V Horlis, e poco 
tempo appresso il prof. Fulin, Petrarca c Venezia, 300-09. 

HI. Arringa facta Mediolani in Millesimo 1354, Die vii octo- 
bris de morte Domini Archiepiscopi Mediolanensis : qui fuit 
Dominus quasi totius Lombardiae, qui obijt dio quinta dicti 
mensis. Per Doniinum Franciscum Petrarcam Poetam Laurea- 
tum (in italiano). Dal Codice Magliabcc. n. 123, xxiv. — Il 
Romussi la riterrebbe, anzicehè originale, una vei*sione fatta 
nel cinquecento (p. 42). 

IV. Arengna facta per dominum franciscum petrarcliam 
poetam laureatimi in Civitato Novarie coram populo cjusdem 
civitatis et presente Magnifico domino galeaz de vicecomitibus 
de mediolano dum dieta civitas fuisset rebellis ipsi domino re- 
ducta ad obedienciam dicti domini Galeaz mccci.vi, xviiii Junri 
(Dal Codieo 4498 della Palatina di Vieuna). 

V. In Kristi nomiue amen Incipiunt Epytornata domini San¬ 
cisci petrarce super suis bucolicis. (Dal cod. ccxxxu do’ latini 
della Biblioteca Estense di Modena). 

VI. Orationes contea tempestate* acreas. — Oratio ad bea¬ 
talo Agatham. — Oratio quotidiana. — Oratio contea tempcstates. 
(Dal cod. Laurenziano n. 17 del Pluteo 90 inf.). 
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Lo lessi, cosi il Fanfani, con avidità e con diletto ; nò potei 
non sentirmene confortato... Lasciamo andare la dottrina che 
campeggia per tutto il libro, ma il sig. Hortis, dando fuori 
alcune cose inedite del Petrarca, ha usato una temperanza ed 
una riserva cosi prudente, benché ogni suo ragionamento si 
fondi sopra la più savia critica, che vorrei potesse servir di 
esempio a tutti coloro che si pongono a simili imprese. Nò le 
cose che dii fuori le dà fuori crude crude o por voglia di fare 
un po’ di chiasso, ma si piglia argomento a trattare e a chia¬ 
rire molti punti dubbi e controversi, illustrando cosi il nobil 
soggetto eh* ci tratta con vera utilità degli amanti de’ buoni 
studi. Il Borghini. — Nò dico solamente che l’Hortis pubblicò 
quegli scritti, dico che l’illustrò, e l’illustrò veramente con 
molto amore o con eguale dottrina. R.Fttlin .— L’erudizione 
storica e l’erudizione petrarchesca in particolare, vi sono ver¬ 
sate a piene mani; c ciò che più importa, sono adoperate con 
giusto elaterio. C. Negt'oni. — V. Rivista Europea , Agosto 
1874, p. 380; Nuova Antologia , Agosto 1874, 1049. — I più 
riputati periodici alemanni ne scrissero, come ben era giusto, 
parole di larghissimo encomio. 

Negroni Carlo, Francesco Petrarca a Novara, e la sua 
Aringa ai Novaresi fata in italiano. Novara, fratelli Miglio, 
1876. 

Versione fedele ed elegante. Nella prefazione discorre con 
molto garbo di dicitura e giustezza d’idee de’ fatti che diedero 
occasione al Petrarca di recarsi a Novara. Parlando di Alber¬ 
tino (o Albino) da Canobbio, medico insigne e poeta, contro 
l’opinione del Fracassetti, sostiene che il luogo della sua na¬ 
scita è Canobbio Novarese, sul lago Maggiore, e non Canobbio 
Svizzero, sul lago di Lugano. Le note filologiche a piò di pa¬ 
gina, allo scopo di migliorarne il testo, ci fan conoscere, oltre 
che la perizia in latinità, il critico senno del dott. Negroni. 

Fr. Petrarchac , Oratio in b. Uicrongmun. Son 24 esa¬ 
metri. Vennero stampati a Fermo (24 Luglio 1504) dai Sondilo. 
Li ripubblicò il Valentinelli, perchè sconosciuti alla più parte 
dei bibliografi. Petrarca c Venezia , 127. 
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Petrarca Francesco, Chiose, Correzioni e Osservazioni a 
Dante. Manoscritti Palatini di Firenze, ordinati da Francesco 
Paleì'mo , voi. il. Firenze, Cellini, 1801. 

Son tratte dal Codice Palatino ci.xxx, che il Palermo dal 
carattere eguale, rotondo, minutissimo ed esilissimo, non solo 
ritiene autografo del Petrarca, ma per di più scritto da lui 
nell'età matura, cioè nel torno del 13G0. Ma la scoperta del 
Palermo fu fieramente contraddetta e negata da due de' più 
riputati dantisti, il Fraticelli e il Witte, e ultimamente dal sig. 
Fracassetti (1), che oggigiorno ha pochi pari nella conoscenza di 
ogni cosa che spetti al Petrarca. 11 Palermo non se ne sgo¬ 
menta, e forte dell'autorità dei più riputati paleografi d'Italia, 
armato di nuovi argomenti, torna in campo, ed a fronte aperta 
sostiene l’autenticità del suo Codice. « E tanto è saldo il con¬ 
vincimento del bibliotecario discopritore, che gli fa tenere per 
isquisitissima e di gran lunga preferibile alla vulgata la le¬ 
zione che dà quel codice di certi versi di esso Petrarca : nella 
qual opinione non andrà certo con lui chi abbia assuefatto 
r orecchio o V animo alla melodia del gran poeta d'amore, a 
Ma, a mio avviso, le ragioni degli avversari sono si aperte e 
sì gravi, che ne rimane distrutta l’autenticità del codice Pa¬ 
latino, che si voleva del Petrarca. 

Casi éC Amore, prosa volgare attribuita a Francesco Pe¬ 
trarca. Firenze, Tip. Nazionale, 1805. 

Il prof. Razzi la tolse da un codicetto magliabeehiano, già 
strozziano, a. iv, n. 169, cartac. in fol. dei sec. XV e XVII, sotto 
il titolo Refrigerio dei miseri. Il terzo di questi racconti, cosi 
egli, spedii in luce per lo illustri nozze Clelia Zambrini col 


(1) Fraticelli, Passatempo, 1858, n. 11-13; Witte, Prolegomeni alla 
edizione berlinese della Divina Commedia; Fmrfrssetti , Nota alla lettera 
xv del libro xxf, Kpist. iv, 3J'.>; Cardarci. Studi Letterari, 310; I^tlmno, 
Discorso premesso alla stampa dello Liriche o parto del Paradiso; Id. 
Dello Varianti della Divina Commedia, Discorso, Dante e il suo secolo; 
Id. Appendice al voi. u, al Calice ci.xxx riconfermato autografo del Pe¬ 
trarca. 
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sig. co. dottor Carlo della Volpe, ed ora pubblico il primo, 
come poi pubblicherò gli altri due, pensando che una prosa 
attribuita, fosse pur falsamente ad un tanto autore, la non sia 
da lasciarsi sconosciuta in un fondo di Biblioteca, perchè in 
ogni modo dovrà restar sempre come una curiosità letteraria. 
Aggiungasi poi la circostanza di trovarsi scritto da Bernardo 
lllicino nel prologo al suo comcnto ai Trionfi elio tra i libri 
volgari del Petrarca ce n’ era uno in prosa chiamato cl Refri¬ 
gerio dei miseri el quale recita quattro casi amorosi di degna 
commiserazione. V. Il Propugnatore di Bologna, voi. i, 18G8, 
p. 4G5-89. 

Tra le Opere ascritte al Petrarca non accenno nò il Dga- 
logus Piladis ; nò la Cronaca degl Imperatori e Pontefici . 
perche universalmente ritenute apocrife. 


STUDI SUL PETRARCA. 


Vhxemain, Sur Pctrarque, Tableau de la Literature au 
nioyen àge. Le<;on xm, t. 11 , l, Paris, Didier, 18IG. 

Rastoul de Moxgest, Pctrarque et son siede, 2 voi. Bru¬ 
xelles, Meline, 184G. 

Viennet Fr.. Pctrarque et son sièclc. Revue Cont. Avril et 
Mai, T. il, 185*2. 

Pingaud L., Pctrarque et les Profcsscurs alterna ìicìs. Revue 
Contemporuiue, Nov. 1872. 

Gidel A., Pctrarque et les Troubadours , Thcsc presentee 
à la Facilità des Lcttrcs de Paris. Angers, Cosnier et Lachcse, 
1857, di p. 178. 

Baret Eugèxe, Les Troubadours , et iciir influcncc sur la 
Littératurc du Midi da V Europe. Paris, Didier, 18G7. 

Mézièues A., Pctrarque, Ètude d'après de nouceaux do - 
cuments, Ouvrage couronné par 1’ Académie Franose. Paris, 
Didier, 18G8, deuxiéme éclit. 

K un libro, cosi il De Sanctis, scritto senza enfasi, con 
semplicità e vivacità, e che tu leggi intero d* un tratto come un 
romanzo. E lo diresti quasi un romauzo psicologico, dove sono 
indovinati e presentiti molti misteri dell’ animo, elio danno la 


Digitized by VjOOQie 



SU DI SU. PETRARC A. 


2G5 

spiegazione di parecchi fatti— Non è quasi sorta di studii 
che il Mézières non abbia creduto suo debito di faro per sor¬ 
prendere i secreti di quella nobile vira_ La sua speranza 

era di potere con questo recente studio, offrire al mondo il 
rero Petrarca. Il vero Petrarca, dice il Mézières, non è solo 
scrittoro di sonetti e canzoni; ma ò la più grande figura del 
quattordicesimo secolo, il rappresentante delle idee più ardito 
che vi si sieno discusse, il ristoratore delle lettere, e il capo am¬ 
mirato di una generazione di poeti, di latinisti, di dotti. Nel 
vero Petrarca egli scopre cinque passioni, la religione, Pamore, 
1*amicizia, il culto dello lettere e il patriotisiuo, le quali se 
dispu(ent sa vie , et cchauffcnt son sigle de feu qu cUes alili - 
ment au forni de son cime. Il Petrarca del volgo è fautore 
del Canzoniere; ma il Petrarca, osserva il Mézières nou è 
tutto nel Canzoniere. Quelli che lo giudicano solo dalle sue 
poesie amorose, conoscono i suoi più bei versi, senza conoscere 
lui. E non lo si conosce che dopo di aver seguito il suo pen¬ 
siero non solo nel primo caldo di gioventù, ma nell'età ma¬ 
tura, a traverso di un gran poema, dell’egloghe, dell’epistole 
in versi latini, de* trattati filosofici, e specialmente della vasta 
corrispondenza eli* egli teneva co’ principali personaggi del suo 
tempo. E questo ha voluto egli fare per l’appunto.... Con 
tale intendimento ha fitto un magnifico libro, dove ha con 
molta diligenza e con grand’arte raccolto e riassunto tutto 
ciò che di più interessante è stato scritto sulla vita del Pe¬ 
trarca, rettificando o chiarendo alcuni particolari o alcuni punti 
di vista, libro che si legge con piacere e può essere consultato 
con frutto.... È una elegante biografia dove non mancano fine 
osservazioni e fatti interessanti che valgono a illustrare il Can¬ 
zoniere. Notabili son soprattutto le belle pagine ch’egli con¬ 
sacra all’esame di questo capolavoro, con giudizii e criterii 
sani e con giusto concetto dell’ arte. Ma il De Sanctis non se ne 
contenta : il Mézières è il lodatore non il critico del Petrarca. 
(Petrarca e la Critica francese , N. Ant. Sett. 18G8, e Saggio 
critico , Napoli. Morano, 1809). — Il Fracassctti chiama stu¬ 
pendo il lavoro del Mézières. Chiunque nc legga il libro pare 
di aver conosciuto di persona il Petrarca, di aver conversato 
con lui, e di essere entrato a parte de’ suoi’ più riposti pon- 
. sieri (Prefaz. alle Senili). — V. Amedeo de Margcrics , Contem- 
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porain, Livi*. 20, Février, 18G0;Af. D'Ancona, J^uova Antol. 
Marzo 18G8, v, 58 L 

Babixgtox Macaulay Tommaso, Petrarca. Saggi Biogr. e 
Critici, Torino, 1802, ui, 97-114. 

Simpson A. F., Pctrarch. Contemporany Rcview, Luglio, 
1874. 

Ghivizzani Gaetano, Francesco Petrarca e il suo Secolo. 
Opera Monumentale da pubblicarsi pel V secolare Anniversario 
della sua morte. Il manifesto venne stampato a Napoli dalla 
Tip. De Angelis, e porta la data del 5 Sett. 1873. 

A celebrare il quinto Centenario dalla morte di Frane. Pe¬ 
trarca, il cb. slg. prof. Ghivizzani, come aveva egregiamente 
fatto per la festa secolare di Dante, si era proposto di mettere 
insieme e pubblicare un volume dove si avesse a trattare 
compiutamente e sotto ogni rispetto, la grande figuratici no¬ 
stro maggior lirico. Che dovesse riuscire un’opera importan¬ 
tissima, e di grande onore alla nazione ed a chi la divisò, ne 
dan certezza e gli argomenti che vi doveano essere svolti, ed 
i nomi illustri che n* aveau tenuto l’invito. Sventuratamente, 
o che gli fallissero gli associati, o che la mole dell’opera gli 
fosse cresciuta di troppo, e perciò troppo ingente lo spendio, 
la stampa nou ebbe luogo. Ma perchè resti memoria del no¬ 
bile intendimento, ne pubblico il Manifesto, segnando con aste¬ 
risco le Memorie che poscia videro la luce ne’ Periodici nostri. 

I. Della stirpe di Francesco Petrarca, co. Luigi Passerini. 

— II. La giovinezza di Francesco Petrarca, prof. Ugo Antonio 
Amico. — * III. Convenevole da Prato, maestro del Petrarca, 
prof. Ales. d'Ancona. — IV. Laura, Ei'minia Fuà Fusinato. 

— V. Condizioni politiche e commerciali nel secolo del Petrarca, 
e dei suoi viaggi, Michele Giuseppe Canale. — # VI. Il Pe¬ 
trarca visita Roma nel 1337, Achille Monti. — VII. Il Petrarca 
e il Re Roberto di Napoli, Bruto FabWicatore. — * Vili. Il 
Petrarca in Campidoglio, Francesco Lah'uzzi di Nexima. 

— IX. La famiglia Colonna protettrice del Petrarca, e spe¬ 
cialmente di Stefano e di Giovanni, Oreste Raggi. — X. Il 
Petrarca in Parma e in Selvapiana, Amadio Ronchini. — 
XI. Il Petrarca in Verona, Michelangelo Smania. — XII. Il 
Petrarca in Carpi, Achille Caprari. — XIII. Il Petrarca iu 
Mantova, Cesare Loria . — * XIV. Il Petrarca in Ferrara, Luigi 
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Napoleone Cittadella. — XV. 11 I’etrarca in Vicenza, Jacopo 
Cabianca. «— * XVI. La Certosa di Moutricu e Gerardo Petrarca, 
Jacopo Bernardi. — XVII. Il Petrarca in Milano, Cesare Do¬ 
nati. — XVIII. Il Petrarca in Bologna all* esequie di Papa 
Urbano V, Francesco Bertolini. — * XIX. Il Petrarca a Padova 
e a Venezia, non che di Jacopo e Francesco da Carrara, An¬ 
tonio Malmiguati. — XX. La vita c le memorie del Petrarca in 
Àrquà, Carlo Leoni. XXI. Le memorie del Petrarca iti Arezzo, 
Corrado Gargiolli. — XXII. Ouori al Petrarca in vita e in 
morte, F. Ramognini. — XXIII. Il Petrarca nelle sue epistole, 
e degli amici suoi principali, Gius. Fracassoni. — XXIV. Il Pe¬ 
trarca e il Boccaccio, Isidoro del Lungo. — * XXV. Il Petrarca 
e Tommaso Caloria di Messina, Littorio Lisio Bruno. — 
XXVI. Le ambascierle di Fr. Petrarca, Carlo Bottiglieri. — 
XXVII. Il Petrarca e Cola di Ricnzi, Marco Tabarrini. — 
XXVIII. Il Petrarca e la Indipendenza italiana, Cosare Cantit. 
XXIX. Il Petrarca, gli astrologi e i medici del suo tempo, 
Giovanni Pì'ati. — XXX. La mente di Fr. Petrarca e compa¬ 
razione di lui cou Dante, Vito Pomari. — XXXI. La Religio¬ 
sità del Petrarca, Terenzio Mamiani della Rovere. — * XXXII. 
La Filosofia del Petrarca, Francesco Fiorentino. — XXXIII. Pa¬ 
rallelo tra le dottrine platoniche e petrarchesche sull'amore, 
Carlo Passaglia. — * XXXIV. La Donna nel Canzoniere del 
Petrarca, G. Puccianti. — XXXV. Il Petrarca poeta lirico, 
P. E. Castagnola. — # XXXVI. Saggio critico sulle canzoni sto¬ 
riche e politiche del Petrarca, Giosuò Carducci. — XXXVII. I 
Trionfi del Petrarca, Raffaele Fomacciari. — XXXVIII. Il 
Petrarca e i suoi predecessori nella lirica amorosa, Fabio 
Nannarelli. — XXXIX. Dov’ò più originale il Petrarca, N. 
Tommaseo. — XL. Come il Petrarca operasse sulla lingua 
italiana, Pietro Dazzi. — XLI. La lingua italiana secondo la 
mente del Petrarca, Dom. Gnoli. — * XL1I. Il Petrarca e il De- 
camerone, G. Bozzo. — XLIII. I Commentatori di Fr. Petrarca, 
C. Con*enti. — XLIV. I Petrarchisti, Gius. Aurelio di Co - 
stanzo. — XLV. Il Petrarca e lo studio dell’Antichità, Eugenio 
Ferrai. — XLVI. La Prosodia del Petrarca, V. Imbnani. — 
XLV1I. La latinità di Frane. Petrarca, Michele Ferrucci. — 
XLVIII. De Afnca, L. Settembrini. — XLVIX. UAfrica del 
Petrarca, e le Puniche di Silio Italico, Onorato Occioni. — 
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L. Le prose latine politiche del Petrarca, Ignazio Ciampi. — 
*LI. Le proso morali e filosofiche del Petrarca, Vincenzo Di 
Giovanni. — L1I. Iconografia del Petrarca, Francesco Ccrroli . 

— LUI. Del ritratto di Mad. Laura asserito in santa Maria 
Novella di Firenze, Luciano Searabelli. — LIV. Dello studio 
del Petrarca in Germania e nelle altre parti d'Europa, Jacopo 
Feirazzi. — LV. Bibliografia della vita c degli scrittori clic 
parlarono del Petrarca, Gaetano Ghicìzzani. 

PARALLELI. — Dante e Petrarca* — Parole di M. Leo¬ 
nardo d Arezzo nel far comparazione fra Danto o il Petrarca. 
Lavoro inedito secondo il Lami. 

Dante, Petrarca c il Boccaccio tre principali scrittoli pa¬ 
reggiati. Manetti Giotanozzo , Vita di Dante, 9; Jcronimo 
Muzio , Battaglie, p. 80-71. 

Dante scrisse più fiorentinamente del Petrarca, ma non 
ebbe come lui elocuzione cosi poetica e pellegrina. T. l'asso, 
Apoh della Gerusalemme Liberata. — Salvini Anton Maria , 
Se la lingua toscana sia più obbligata a Dante o al Petrarca, 
Lezione detta all’Accad. della Crusca il 3 Marzo 1707. Disc. 
Accad. Firenze, Manni, 171G, 27-33. — Petrarca e Dante bi¬ 
lanciati nella purità elocutoria. Proginasmi poetici di Udcno 
Nisielli (Benedetto Fioretti), Firenze, Martini, 1691, iv, 26-4. 
Crespan G., Lingua di Dante. V. Petrarca e Venezia, p. 196. 

— Dante e Petrarca paragonati. L. Salviati , Risposta dello 
Infarinato. — Comparazione di Dante, Petrarca ed Ariosto. L. 
Saldati , Risposta al libro intitolato Replica di Camillo Pelle¬ 
grini, Firenze, Padovani, 1388, p. 30-32. Varchi, Ercolano, 392. 

— Dante, Petrarca paragonati. — Dante preposto al Cosmico. 
Bembo, Prose, Ediz. di Napoli, i, 182-84. 

Comparazione fra Petrarca lirico, e Dante epico divino, 
Dialogo di don Nicolò degli Oddi, padovano, in difesa di Ca¬ 
millo Pellegrini. Venezia, Guerra, 1587, p. 15-16. 

Dante e Petrarca paragonati da Paolo Beni. Il Cavalcanti, 
ovvero la Difesa dell'Anticrusca. Padova, Bol/.ctta, 1614. 

Borghini Vincenzo , Comparaziono fra Danto o Petrarca. 
Studi sulla Div. Commedia, 306-13. 

Bettinelli Saverio, Dante e il Petrarca. Nel suo elogio del 
Petrarca. 
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Botta Carlo, Dell* indolo del Petrarca paragonata a quella 
dell* Alighieri, lettera al sig. G. Orcsno, 20 Marzo 1835. Ar- 
chiv. Stor. di Firenze, Serie u, t. i, p. 70. V. Fracassetti, Pro- 
fuz. 68, Ep. iu, 482; Danto o il suo Secolo, 023-30. 

Paratia Pier Alcss. , Diversità d'indole tra lo scrittore 
della Div. Com. e il cantore di Laura. Il Baretti, 1874, p. OG 
e 102. 

Leoni Carlo, Paragone di Danto col Petrarca. V’ita del 
Petrarca, Padova, Crcscini, 1843, c. ix. 

Cercselo Giambi, Dante e Petrarca. Storia della Poesia 
ital. Milano, Silvestri, 1857, voi. i, 108. 

Agrati Giovanni, Parallelo fra Dante e il Petrarca. 1° In 
quanto al concetto; II 0 In quanto allo stile. Manuale di Lett. 
Petrarca, p. 78-91. 

Tommaseo Nicolò , Dante e il Petrarca. Prolegomeni al suo 
Comento, p. 40. 

Canta Cesare, Parallelo fra Danto e Petrarca. Storia della 
Letter. ital. p. 69-76. 

Ferrucci Franceschi Caterina, Comparazione tra le poesie 
di Dante e di Petrarca. I primi quattro secoli della Lett. ital. 
i, 325. 

Fracassati Giuseppe , Dante e il Petrarca. Dante e il suo 
Secolo, p. 625-039. 

Capiteci Giosuà , Dante e Petrarca. Studi Letter. 332. — 
Dante, Petrarca e Boccaccio. Id. 71-75. — De Sanctis Fran¬ 
cesco, Danto e Petrarca. Saggio critico sul Peti*, p. 5-78 e seg. 
— Bosso G., Proemio al suo Comento del Canzoniere I, xxiv 
e seg. — Lombardi Eliodoro , Discorso, p. 8. — Aleardi A., 
Discorso, p. 39 e 60-62. — Crespan G., V. Petrarca e Venezia, 
p. 166. — Nani Ang., Saggi di critica storica e letter. 78. — 
Mésières A., Pétrarque, xvu e 274. 

Otonclli Giulio, Dante lodato altamente dal Petrarca. Fer¬ 
rara, Vassalini, 1586, a p. 40, 70, 104. 

Carducci Giosuà, Se il Petrarca fosse invidioso di Dante. 
Studi Letter. 322-62. 

Quando la parola d’ invidia ò stata pronunziata, il lavare 
dalla memoria dei Petrarca questa macchia, il ridurre al giusto 
valore certo prove e certi argomenti, ò un debito di qualunque 
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ami la critica e la verità. — Tradotto e comentato il carme 
laudatorio con clic piacque ai Boccaccio accompagnare al Pe¬ 
trarca un esemplare della Divina Commedia, recata pure in 
volgare ed interpretata la risposta del Petrarca, clic ud una 
critica unilaterale potè apparire ambigua e bassa a un tempo 
e superba, al Carducci chiara, nobile e dignitosa, ne deduce: 
Il Petrarc a, tacitamente, è vero, ma in guisa che ognun se no 
accorgo, asserisce a sè il primato nelle lettere latine, e di ciò 
ha ragione: il primato della poesia volgare lo assegna fran¬ 
camente all* Alighieri, proseguendone con lodi tutt' altro elio 
mezzane 1* ingegno, se non che si riserva l’originalità del suo 
Canzoniere. 

Dtonisi Giangiacomo , Petrarca e Laura, Preparazione sto¬ 
rica. Esame della Lettera di Fr. Petrarca su Dante (Lett. 15 
del libro xxi). — Su questa stessa lettera, V. Tira boschi, St. 
Lett. v, GG1. — Fracassoni , Epist. voi. i, Prefazione, 171; iv, 
399-411 ; Lett. Sen. i, 283. — Ugo Foscolo, Discorso sul Testo, 
Lxxi-Lxxm. — Camillo Ugoni , Nota al Foscolo, voi. x, 91. Il 
Do Sade la tradusse nelle suo Mémoircs pour la vie de Pé- 
trarqitc , il, 507-16. 

Fonia P . Marco , Qual sia il giudizio di mess. Fr. Petrarca 
intorno alla Divina Commedia di Dante, Pensieri. Giornale 
Arcadico, 1848, voi. cxvx, 16G. 

Cipolla doti . Carlo, Quale opinione Petrarca avesse sul va¬ 
lore letterario di Dante. Padova, 17 Giugno 1874, Arch. Ve¬ 
neto, 1874, vii, p. 2. t 

Petrarca concesse sempre a Danto il primo posto tra i poeti 
volgari, ma lo reputò, specialmente dai lato dello stile, di gran 
lunga inferiore ai latini, o fece si alta stima di sò da credere 
di poter superarli. Il Cipolla ritiene il Petrarca non netto di 
invidia. 

Horlis Attilio , Dante e il Petrarca, Nuovi studii. Estratto 
dalla Riv. Europea. Firenze, Tip. editi*. dell'Assoc. 1875. 

Nel libro Delle Cose Memorabili (1. il, c. 4), il Petrarca 
riferisce due aneddoti che riguardano V Alighieri (Paganti , 
Dante secondo la tradizione, 31). — Dai primo di essi ei non 
apparirebbe troppo parziale a Dante. Ma l'Hortis, francheggiato 
dall'autorità di nuovi codici, e segnatamente del Laurenzintio, 
9 del Pluteo xxvi sinistro, scritto interamente di mano di 
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Tedaldo della Casa, frate minoro, poi ministro provinciale del- 
Tordine, ne accorta la corrotta lezione vulgata, per cui vengono 
a cadere tutti i giudizi elio da essa trac vasi argomento «la ac¬ 
cusare il Petrarca. (V. Foscolo, Discorso sul Testo, i.xxiv). 

Il Valentinelli pubblicava, corno lavoro del Petrarca: Epi- 
taphium Dantis Alighcrii composttmn per quondam recolcndac 
memoriac D. Franciscum Petrarcha, qui dixiti Omnia fere 
tempiavi rcquics nusquam est , circi trovò inserito a c. G3 del 
cod. cart. (1. xiv, 245 del seo. XV dal fondo di Girolamo Con¬ 
tarmi della Bibl. Marciana. Petrarca e Venezia, p. 12). — E 
r Hortis : Dominus Fr. Petrarca in laudem Dantis. 

Laura e Beatrice. Baldacchini Sai\, Prose, i, 18G e seg. 
— De Sanctis Frane, , Saggio critico sul Petrarca, GG-79. — 
Crespan G., Petrarca o Venezia, 193. — Alcardi Alcardo ì 
Discorso, p. 42 c seg. — Capponi G., Storia della Rep. di Fr. 
L. ni, c. 9, p. 3G0. — Mèziùres , 142. — Amori di Dante e di 
Petrai;pa giudicati da Gius, Barbieri . Leoni, Dante, Storia e 
Poesia. 

Petrarca e G. della Casa. — Marta Orazio , Parallelo 
fra mess. Fr. Petrarca, e mons. G. Della Casa. Opere, Venezia, 
Pasinello, 1728, i, 393. 

POLITICA DEL PETRARCA. — Dante e Petrarca, 

nomini politici. — Matschcg A., Petrarca come uomo po¬ 
litico. Petrarca e Venezia, G9. — Diverso condizioni in cui 
vissero i duo poeti, 19-20. — Differenza tra l’uno e l’altro si 
riguardo al concetto che al fine politico, 38. — Aleardi A., 
Politica de’ due poeti. Discorso, 69 e seg. — Fiorentino Fr., 
Id. La Filosofia di Frane. Petrarca, 54. — Labmzzi di Nexima % 
Id., Il Petrarca in Campidoglio, 10-19. — Mézicrcs A., Concetto 
. politico dei due poeti, Pétrarque, 271. — Come Danto sentisse 
della Francia, 306-12. — Come ne sentisse il Petrarca, 312-27. 

Ferrari Giuseppe, Corso sugli studi politici , Milano, Ma¬ 
nini, 18G2. 

Le lezioni V e VI hanno, per titolo il Petrarca (pag. 103, 
148), ed ecco lo materie che vi si trattano. — Lezione V. — 
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Dottrina episodica di Iridio Colonna — per la prima volta 
occupato della persona d<*l principe — prelude all’ imparzialità 
dei Signori — Petrarca scrittore politico — rappresentante della 
politica signorile — Maestro delle forme classiche — nemico 
del medio Evo, delle sette e dei tiranni — Loda sempre la Si¬ 
gnoria — celebra gli Angioini di Napoli — i Visconti di Milano 

— Cola di Ricnzi, Signore di Roma — ed avversa le repub¬ 
bliche diventate centri di anarchia — sua meravigliosa inno¬ 
cenza. Lezione VI. — Il Petrarca sottoposto alla tortura di un 
interrogatorio scolastico — risponde cho il Papa e 1’ Impera¬ 
tore-sono capi italiani — elio convicn riformarli italianamente 

— che urge di reintegrarli a Roma e di rendere cosi Roma 
all’ Italia — Inspirazione dell* Amore nel Canzoniere — Nel 
trattato de Repub/ira oplimc ad minis frauda — nelle diverse 
Lettere del Poeta. — La Francia del sec. XIV giudicata dagli 
Italiani — e 1*Italia dai Francesi. — L’ultimo sguardo di Laura 
al poeta involatole dal destino. 

Rendi; Eigène, Pétrarque homme politique. L’Italie et 
TEmpire d’Alemagne. Paris, Dentò, 1859, p. 31-32; 51-GO; 
73-84. Noto A. B. 123-38. — Pétrarque, scrive il Rendù, poso 
hardiment la doctrine d* uno politique nationalc , cette doctrino 
quo Ics publicistes de l'Italie appelleraicnt le dottrine de 1’ i>i- 
d< l pendancc; et c’est ainsi quo l’ami de Charles IVet de Rienzi 
mèrito d’ótre appeló dans le sens moderne et tout à, fait exact 
de cet mot, le premier patriotc italicn ì p. 73-74. 

Mézif.rks A., La Politique de Pétrarque . Pétrarque, xxvt- 
xxxix, e Cliop. v, 220-284. 

- Rapports •de Pétrarque arce Ics souverains Pontifes . 

Chap. vi, 285-328. — € Le premier professeur de l’unite ita- 
lienno s’appclait Dante, lo second Pétrarque, le troisiòme Ma- 
chiavel, > p. 208. 

Contini Efisio , Pétrarque homme politique . L’Italie, *20, 
21 Juillct, 1874. 

Non è cho un sunto di un lungo e ragionato lavoro che 
il bravo Contini ci prometto, e che noi attendiamo impazienti. 
Eccone lo conclusioni : < Pétrarque n’ cut douo qu’ une préo- 
cupation en politique, celle du bonheur et de la grandeur de 
r Italie, soit cn chercant i\ rétablir la paix entro les princes 
et Ics républiqucs, soit en appclant le pape à Rome, soit adlié- 
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rant à la revolution <lo Cola di Rienzo, soit enfin en appelant 
1’empereur. Toutes choses, cepcndant, qui si eurent qu* une 
issue défavorable, boriili* lo retour d’ Urbain V à Rome, qu* il 
eut presque aussitòt la douleur de voir reprcndro le cliomin 
d’Avignon. Quant à Grégoire XI, la inort ne lui pcrmit pas 
de la voir et lui épargne cotte antro doleur d’étro témoin du 
schisma. Mais, uno foi* dans la tombe, tous ses désirs furent 
accomplis par uno famillo dont le noni ne saurait ótre séparé 
de celui de V Italie. Amedée VI parvint à conclure cotte paix 
tant désideréo entre Gònes et Vonise; Amedée Vili, par sa 
prudence et sa générosité fixe de nouveau le pape à Rome, 
et Victor-Emmanuel a f.iit pour I* Italie ce quo Pétrarquc avait 
en vaia domando à Colo et à l’empereur. 

Carducci Giosuè, Studi Lettor, p. OG ; Presso la tomba di 
Fr. Petrarca, 14-20. — Ale ardi A., Discorso su Fr. Petrarca, 
69. — Capponi G., Storia della Rep. di Fr. 1. in, c. 9, p. 398. — 
Fiorentino, La Filosofia del Petrarca, 38 e seg. — D’Ancona, Il 
concetto dell’unità politica noi poeti italiani, pag. 18 e seg. — 
Geiger, 123-201. 

Fr. Bcrian nell’ Avvertenza preposta all’ esposizione della 
Canzone: Quel c’ ha nostra natura in sà più degno, scriveva: 
€ Questo volumetto ò parto di un’ opera comprendente le poesie 
politiche volgari e latino del Petrarca. — A far conoscere il 
quale come uomo pratico delle cose di Stato ed eminentemente 
italiano, si raccoglieranno in un discorso preliminare i passi 
molteplici di lui clic alla politica s’ attengono. » 

Cardonà Luigi, Il Petrarca c la corte Pontificia in tre 
lettere rarissime. Gazzetta di Padova, Luglio 1874. 

Fr. Petrarca Filosofo (1). — CoRNIANl GlAMB., Pensieri 
filosofici estratti dallo sue opere latine. I Secoli della Lettor. 
Ital. i, 243-47. 

Fracàssetti Giuseppe, Delle dottrine filosofiche di Fr. Pe¬ 
trarca. Ep. Fam. i, lett. C, p. 293. 

Conti Augusto, Petrarca filosofo schemi la falsa dottrina 
degli Avcrroisti. Cose di Storia c d’Arte, 473-78. 

(1) Inpenio fili aequo potili* quain acuto, mi omn<» boriimi et salubre 
studimi! apto, «ed ad moralcm jn-nreipue philosophi'nn et ad poeticam 
prono. Epht. ad Poat^ros. 

18 
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Di Giovanni Vincenzo, Le prose morali e filosofiche di Fr. 
Petrarca. Scuola, Scienza c Critica, Palermo, Lauriel, 1874, 
p. 225-209. 

€ Poeta e Filosofo, il Petrarca annoda nell’ assoluto Bello 
e nell'assoluto Vero la scienza e l’arte appuntandole entrambe 
nell’assoluto Bene (1). La bellezza reale .fu a lui simulacro 
della bellezza ideale, o nel bello per sè stesso altro non vide 
die lo splendore del vero. > — Il Di Giovanni, filosofo pur egli 
insigno, ci addita corno le opere Filosofiche del Petrarca sien 
di natura diversa: le uno rappresentano il contrasto e il 
dramma che han fino nell'accordo e nella risoluzione finale 
dialettica; le altre suppongono la risoluzione, mancano del 
dramma,. e respirano tranquillità di anima e serenità di ragio¬ 
namenti, quell’ involi requiem eli’ è inciso sopra una delle 
quattro colonne che sostengono in Àrquà il mausoleo del Poeta. 
— Dell’ Oliere morali e filosofiche ce ne dà come il midollo, 
e da par suo. Chiunque poi voglia conoscere daddovero il Pe¬ 
trarca, anche in questa parte del sapere, in che riluca pur tanto, 
debbo leggere attentamente questo studio importantissimo, e 
son certo che no rimarrà innamorato. 

Fiorentino Francesco, La filosofia di Fr. Petrarca , studio. 
(Estratto dal Giornale Napolitano di Filosofia e Lettere, opus, 
di p. 56). Napoli, Peiretti, 1875. 

«Mente speculativa, come oggidì sogliamo dai filosofi ri¬ 
chiederla, il Petrarca non ebbe, o forse non volto avere; ma 
sottile indagatrice dei contrasti della vita più potente però a 
svelarli che a comporli in armonia.... In Petrarca non c’è 


(1) Il Petrarca era filosofo, ma soprattutto cristiano, od ei molto volte 
ai compiace di farne dichiarazione solenne. — Si mirari Ciceronem hoc est 
ciceronianuin esso, ciceroniana» suin. At ubi do religione, de summa ve¬ 
ntate , de vera felicitate deque aeterna salute ngitur, non cicoronianus 
certe aut platonica», sed christianus suin (De sui ipsius et multorum igno¬ 
ranza). —- Vis esse sapiens, osto pius: auiator scientiae, sed virtutis magi»; 
ainicus Aristoteli», sed amicitior Christi, sino quo fondamento quid quid 
aeditìcns procul dubio ruiturutn est (Scn. xm, 5). Vera Dei sapicntia Christus 
est ; ut vere philosophemur } ilio imprimi» amandus nobis atque colcudus 
est Ante omnia christiani snnus ; ad Evangelium velut ad summatn veri 
arcem refercnda sunt omnia... . Verus philosophus verae sapientiao est 
amator, vera autein Dei sa pi enti a Ghristus est (De vera sapientia). — Quo 
plura contra Christi fidoin diccre audio, eo Christuiu innata amena et in 
Christi fido siiu firmior. Ita mihi nempc accidit ut si quis in patri» amore 
tepentior de ilio audiat obloquentes, amorque qui sopitU9 videbatur illico 
inardescit, ita enim eveniat uecesso est si verus est tilius (De sui ipsius 
et multorum ij no randa). 
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una filosofìa, ma c’ù, se mi si permette la frase, un contenuto 
filosofico. E c'è anche dippiii; c’è il contrasto, c’è il dubbio, 
c’è la nessuna fiducia nell’autorità; e quindi tutte le condi¬ 
zioni del filosofare. — Nel Petrarca c'era quella disposizione 
di animo ad accogliere il vero, senza guardaro ad autorità di 
uomo, nè piega vasi, ad accettare un’opinione, anche general¬ 
mente invalsa, senza discuterla. — Il Prof. Fiorentino, ragio¬ 
nando, va al fondo, o ci diede un lavoro veramente bellissimo, 
ch’io lessi e rilessi, o sempre con nuovo piacere. 

Maggiolo, Essai sur la philosophie morale de Pètrarque , 
et particulò'cment sur son Tratte intitulc de Conlemptu Mundi. 
Mémoires de l’Accad. de Stanlas, Nancy, Raybors, 1803. 

Bonipas Fr. , De Petrarca Philosopho , Thèsc présentèc d 
la Facilità des Lcttres de Paris. Paris, Durand, 1863. 

Buhle, Oeschichtc d. iteti Phil . 1794, Bd. n, 35-59. — 
Hist. Philosoph. moderne , Paris, 1816. 

« Il Buhle consacra un bel capitolo alla Filosofia del Pe¬ 
trarca, e nota corno mentre lo scuole tuttavia amoreggiavano 
d’inutili questioni, « Pètrarque introduisait sa philosophie mo¬ 
deste, qui enseignait des vèritès utiles, en mérno tetnps que la 
véritable vertu. Nul écrivain, peudant tout le moyen àge et 
jusqu’à lui, n’eut égard, d’une maniere aussi immediate aux 
vrais besoins théorètiques et pratiques de genre hunmin, ne 
porta une attentimi aussi severo sur soi-méme et sur les autres, 
ne porta autant d* esprit et de connabsances de la philosophie 
des anciens, enfien, ne s’exprima avee autant d* art et dans un 
style aussi ólégant (l cr Par. eh. ili, p. 98). — li Brucherò giu¬ 
dicò delle opere morali del Petrarca che non sono: aridi de¬ 
serti di controversie inutili per la emendazione dell’ animo, ma 
orti fiorenti di eleganti ed utili osservazioni prese da ogni 
letteratura ; e i medesimi suoi libri poetici ed istorici, e quelli 
singolamente delle Cose Memorande , palesano il suo ingegno 
sempre pieno di vera filosofia. » (De primo Conalu restit . Piti- 
losophiae , c. i, § vili). Di Giovanni. 

Frane. Petrarca, Precursore della Rlnoseema. 

— Paoli Alessandro, Il Petrarca precttrsore della Rinascenza . 
(Nuova Antol, voi. xix, Marzo 1873, p. 510-53). 

Giani Giulio Francesco, Petrarca precursore e iniziatore 
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del rinascimento , Discorso . Perugia, Boncompagni, 1874, di 
pag. 62. 

Si propone di mostrare nel Petrarca « il re del rinasci¬ 
mento, le lotto che per questo dovè sostenere, le fatiche a che 
dovè andare incontro, i risultati che contribuì a darò al genere 
umano. ». 

Conti Augusto, Prove storiche del Discorso del Centena¬ 
rio. Cose di Storia o d’Arte, 470-482. 

Frane. Petrarca fu scrittore di latinità elegante: Filosofo, 
scherni la falsa Scolastica degli Averroisti; conobbe che biso¬ 
gna interrogare la natura, e raccomandò sempre, per la scienza 
de* fatti sensibili o delle cause loro, 1* osservazione di quella e 
i metodi sperimentali; quanto alla scienza dell*animo racco¬ 
mandò la meditazione dell'uomo o della storia: in secolo di 
sanguinoso discordie che preparavano più secoli di servitù, 
egli, buon cittadino, gridò pace, pace, pace , e ricordò l’antica 
disciplina dell*armi nostrali. Fu cattolico sincero, favorito da 
Papi, volle il ritorno della Santa Sede a Roma. Scrittore in 
lingua volgare, pressoché tutte le parole di lui pressoché tutti 
i modi son vivi ancora ; Poetp, cantò un amore che da vecchio 
potò chiamare verecondo. — E di questo il Conti ci parla con 
grazia e purezza di lingua, come sempre, e con soda dottrina. 

Mézikres A., Pctrarque restauratela' des Letlrcs. Pótrarque 
Chap. vi, 328-76. 

Zingerle A., Klcine philologischc Abhandlungcl. Insbruck, 
1871. Piccole dissertazioni filologiche. I Helf. — Dalla pag/l 
alla 24 parla della relazione che corre fra il Petrarca ed i poeti 
romani. 

Geiger Ludwig, Petrarka . Leipzig, Ducker-Humblot, 1874. 
Traduzione dal tedesco di Augusto di Cossilla , Milano, Ma¬ 
nini, 1877. 

Nella prima parte, l’tn^ianùmo, è ben istudiato l’interno 
dell’ animo del Petrarca, eh’ è considerato non solo corno poeta 
ed umanista, ma miche ne’ suoi sforzi pel rinnovamento della 
scienza. Nel Petrarca e V Italia, egli vede in lui il primo che 
estraneo alle passioui cd alle lotte interne, si levasse al con¬ 
cetto della nazione, e nelle sue relazioni coi principi dimostra 
come a lui mancasse il senso pratico delle cose pubbliche, ma 
ch’ebbe auiuio ben altro che servile. Nell*ultima parte Pe- 
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Iratra c Laura , egli creile che Laura non fosse la De Sade, 
nò che fosse maritata. Ija traduzione dei brani a prova recati, 
ò sempre fedele. Il Geiger cercò con lungo studio e granile 
amore tutte le opere del Petrarca, e perciò ci ha dato un 
lavoro assai interessante, specialmente la parto che riguarda 
r Umanismo. È pur Y autore dei Petrarca in Germania. V. 
Nuota Antologìa , xxvii, 230 ; Ilillcbrand Karl , Wdlschcs timi 
Deulsches , Berlino. 

Gbiger Ludwig, Nette Schriftcn sur Geschichte (Ics Hit - 
manismus . Nel Historischo Zeitschrift, xxxui. 

Hettner, Del Petrarca e del Boccaccio, considerati come 
fondatori della coltura del Rinascimento in Italia. Rivista 
Internaz. Britt. Gemi. Slava, 1870, 44-52. 

L’ Hettner considera questi duo sovrani ingegni, che con 
Dante formarono Y immortale triade del pensiero italiano, non 
come scrittori, ma come eruditi, e come gli arditi pionieri del 
. risorgimento italiano. Ma ei vuol pur provare, e lo prova in 
% fatti, come sia erroneo scindere in essi l'erudito e il poeta; 
come r anima di questi grandi mentre estrinsecava sè stessa 
nelle diverse creazioni, nutrisse la niente nel bello classico, 
polendolo dalla polvere che la caligine medioevalo aveavi am¬ 
montata. G rapidamente ci fa assistere 1* Hettner a questo 
grande trapasso di un secolo, che vale per dieci, e ci mostra 
la lotta delle tenebre colla luce, e Y arte sorella alla poesia, e 
ad entrambe madre la scienza, la quale allora non era, no, la 
fredda scolastica, ma voce solenne di redenzione o d’ affetto ; 
così come la poesia si elevava alle supreme regioni, e l’arte 
insegnava dipingendo. 

Capelli Aloizego, prof. nell’Università di Vilna, Petrarch 
tnuasany jàko Poeta, Filolog., Moralista . Wilnie, Josef Zawa- 
dazky, 1817. — Petrarca considerato come poeta, filologo e 
moralista. 

P. van Wai.ree , Ocer den intlocd tan Petrarca op de 
Klassieke Lciterkunde . Dell’ influenza del Petrarca sulla lette¬ 
ratura classica. Nel periodico il Magazzino per le scienze, arti 
e lettere, 1820, p. 31. 

Van Goudoever, Oratio de Francisco Petrarca , literarum 
humaniorum sacculo XIVinstauratorepraccipuo. Anna!. Accad. 
Rheno-Traiectanae, 1827-28. 
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Lamers C. H. W., Disputatio historica litcraria de Fr. Pc- 
to'arcac vita , mori bus, et in bona» literas mcritis. Nel Periodico 
De Gids (La Guida), 1842. 

È divisa in quattro parti: I. De universa literarum medio 
aevo conditione: II. Francisci Petrarcae vita: III. Petrarcao 
characterismus : IV. De Petrarcae in bonas literas meritis. — 
Su questa dissertazione il valente prof. J. C. G. Dloot t allora 
giovanissimo, dettò un articolo assai interessante. 

De Profeei van het Humanismc cene voorlczing door d. r 
W. Doorenbos, 1860, by E. Verwer te Winsclioteu. Petrarca 
vaticinatore e precursore dell* Umanismo. 

Giampietri M. J., Pclrarqtte écrivain satirique. Constanti- 
nople, Impr. du Courier d’Orient, 1874. 

Giuliani can. Giamb. Carlo, Fr. Pctraìxa e la sua sco¬ 
perto deir Epistole. Archivio storico italiano, voi. xxm, 187G, 
p. 348-C3. 

Nessuno da me, fin dai primi anni della mia vita fu amato tanto ed 
ammirato, quanto è Ciccrono (Ep, Fam. xxi, 10). — Io lo venero ed ammiro 
come mente per divino ingegno preclara (Ep. Fani, xvm, 14). — Di quegli 
uomini, di quegl’ ingegni, di quelle voci non se ne trova cho una (Ep. 
Fam. xvm, 12). — O della romana eloquenza padre e signore, a to non io 
solo, ma tutti immortali grazie rendiamo, noi che ad irrigare i nostri prati 
deUa fonte tua deriviamo lo acque, e te seguendo duca e maestro, se et 
vien fatto in qualche modo di scrivere, sol tua mercè d*averlo ottenuto 
facciam solenno professione (Ep. Fani, xxiv, 4)! — Nè gli avviene mai di 
ricordarlo che non no parli cou entusiasmo. Nè mai più lieti e sereni gli 
parvero i giorni, nè più rallegrata la solitudine del suo Elicona transalpino, 
che quando potò bearsi a tutto suo bell’agio della lettura del suo Cicerone. 
Ed egli ne disseppellì molte opere; trascrisse di sua mauo molte orazioni, 
l’Epistole, quelle ad Attico (l'autografo è nella Laur. Cod. vit, pi. 49; Cod. 
xxxv, plut. 53), e fu continuo in quel supremo luminare delle Ietterò latine. 
Oltrecchè pregato da Giovanni, vescovo Tricastrino (Colo) , bibliotecario 
di Clemente VI, a nomo anche del pontefice, aveasi tolto V incarico non 
pur disporne in ordine l’opere, ma di contentarle. — De ipsiits Ciceronii 
Itbris in ordinem digerendo, et quarumdam relitti scintillaruni lamine 
declarandis (Ep. Fam. vn, 4). — Petrarca c Cicerone, Geiger , 96; Mè- 
zières, xxm e 233 ; Cicerone, maestro di Filosofia al Petrarca. Mi'zieree, 414. 

'Della latinità di Fr. Petrarca, Fracassoni, Ep. Fam. ni, 381. 
— Rossetti , Poem. Min. i, xxvi. — Mteifres , Pétrarquc, 343. 
Schneidcr , Fr. Petrarchae Historia Jul. Caesaris, Breslaviae, 
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1827, xxxvii-lxxx. — Petrarca, autoro di latinità elegante. 
Conti , Coso di storia e d'arte, 470. — V. Lo Schoppcnhaurcr , 
Parerga e Parolipomcna, u, 550. — K il Vallauri: « doctis- 
simi literarum elegantiarum arbitri juxta meum opinantur, 
Petrarcam in cpistoli* infida multorum laudcs substitisse, qui 
saeculo sexto decimo apud italos floruerunt. » Opus. Varia, 
Aug. Taur. Fodratti, 187G, p. 516. 

Oradenigo Giangirolimo , Lettera alC Em. Sig. Cari. An¬ 
gelo M. Qucrini intorno agli italiani che alla fine del scc. XIV 
seppero di greco. Venezia, Bettinelli, 1743. — Pctratra , pag. 
110-123. — Gpuem. Florent. t. iti, art. v. — Baldei.m, Vita 
di G. Boccaccio, Illustr. i, 252. — Fracassetti G. Epist. iv, 92. 
— Giani Giulio, Pel V Cent., 38-16. — Geiger, Petrarca , 102, 
104. — Pellegrino D. Arsenio, monaco basiliano a Grottafer¬ 
rata, Frane. Petrarca e G. Boccaccio e lo studio del greco in 
Italia. Roma, Chiapperino, 1875. 

Foscolo Ugo , Petrarca ristoratore delle Classiche lettere. 
Opere, Ediz. Lo Monnier x, 62. — Capponi Gino , Storia della 
Rep. di Firenze, 1. iv, c. 9, p. 228. 

Voigt Georg., prof. ncirUniv. di Rostock, Die Wiederbe- 
lebung des klassischen Alterthums odor das erste Jahrhundert 
des Humanismus. — La restaurazione deir antichità classica, 
ossia il primo secolo dell'umanismo. Berlino, 1859. I meriti 
del Petrarca a vantaggio dell'umanismo, secondo il Méziòres 
ed il Geiger, vi sono apprezzati maestrevolmente, e da un 
punto di vista affatto nuovo. — Jtaumcr Cari, Geschichte der 
Pàdagogik von Wiederaufbluhn klassischer Studien bis auf 
unsero Zeit. Storia della Pedagogia al rinascimento degli studi 
classici sino dal tempo nostro. Stuttgar, 1843. — Schiick Jttl. 
Zur Karakteristik dcr italienischen Humanisten des vierzehnten 
und funfzehnten Jahrhunderts : Saggio sugli umanisti italiani 
dei secoli XIV e XV. Breslavia, 1857. — Burckhardt Jac. 
Die Cultur der Reuaissance in Italien. Le civiltà del secolo del 
rinascimento in Italia. Breslavia, 1860. 

Per noi e per V Europa, il Petrarca è anzi tutto il ristaura- 
tore della gloriosa antichità, e il duce che pel deserto del medio 
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evo incominciò il nostro esodo dalla servitù dei popoli barbari. 
Carducci , Studi Lett. 342. — Egli merita il primo posto fra gli 
uomini grandi a cui dobbiamo il risorgimento della scicuza; 
e il suo amore entusiastico a questa nobile causa costituisce 
il suo titolo più giusto e più splendido alla gratitudine della 
posterità. Egli fu l'adoratore della letteratura, l’amò d’amore 
perfetto; l’adorò con culto quasi fanatico; fu il missionario 
che proclamò lo rivelazioni di essa in remoto contrade ; il pel¬ 
legrino che viaggiò da ogni banda per raccoglierne le reliquie ; 
l’eremita che si ritirò in solitudine per meditare sulle sue 
bellezze; il campione che combattè le sue battaglie; il vinci¬ 
tore che in senso più che metaforico condusse in trionfo dietro 
a sè la barbarie c l’ignoranza, e ricevè in Campidoglio l’al¬ 
loro che la sua magnifica vittoria aveagli preparato.... Visse 
apostolo della letteratura, mori suo martire: egli fu trovato 
estinto col capo appoggiato sopra un libro. Macaulay , Petrarca. 
— Ma io non posso tenermi dal riferire per intero lo splendido 
brano con che il prof. Domenico Berti , ornamento insigne dello 
Studio di Roma, o della cui benevoglienza grandemente mi 
onoro, preludendo al suo corso della Storia della Filosofia, ci 
presentava eloquentemente condensati i meriti del Petrarca nella 
restaurazione dello lettere. — « Ne’ primordi di questo risor¬ 
gimento 8’estolle gigante sui coetanei un uomo eh’è ad un 
tempo poeta, storico, filosofo, erudito e cultore delle belle arti. 
Esso è latino per sangue e per sentire, latino per l’amore che 
porta alla classica antichità e per avversione a quanto è 
grossolano ed impuro negli scritti del tempo. Ogni cosa bella 
e grande si convieno ai suo ingegno fino, squisito, ampio ga¬ 
gliardo, ed al suo animo nobilissimo. Comprende ne’ suoi affetti 
e ne’ suoi studii Platone e S. Agostino, Cicerone e S. Gerolamo, 
Seneca e Boezio, Davide e Virgilio. Ha gusto, e tempo per 
tutto. Corre per tutta l’Europa visitando scuole, templi, mo¬ 
numenti, studiando uomini e cose. E in commercio di lettere 
con Cardinali con Principi con Re con Imperatori con quanti sono 
i dotti che primeggiano in Italia e fuori. Sostiene ambasciato 
e legazioni, dà opera a raccogliere parte delle opere di Cicerone, 
talune di Quintiliano e di Varrone e parte di quelle di Platone. 
Instaura Io studio dei greco, e vi attende egli stesso sotto il 
Barlamno al quale paga del suo la versione dell’ Iliade. Pieno di 
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nobile ira e di nobili concetti si leva con tra i grossolani dia¬ 
lettici del suo tempo, che viziando 1’ educazione della gioventù, 
mantenevano la barbarie nella scuola e nei libri col loro modo 
strano di argomentare e di scrivere. Rivendica contro i medici, 
i quali non ammettevano che T utile e le cose palpabili, i pia¬ 
ceri spirituali ed i sentimenti umaui clic procedono dalle lettere, 
e ne tratteggia con rara chiarezza c pellegriniti di concetti 
gli uffici civili d cristiani. E reputando o non a torto T aver¬ 
roismo come un nemico principale dei buoni studi, delle dot¬ 
trine morali platoniche e cristiane e del bello nella poesia nelle 
arti e nelle lettere, lo combatto con lena istancabile con grande 
coraggio valendosi ora del ragionamento filosofico ora del sar¬ 
casmo ora degli altri argomenti clic le condizioni delle scienze 
d’allora gli consentivano. — Nella sua autobiografia descrive e 
giudica con tanta imparzialità le sue passioni, le sue inclinazioni, 
le sue colpe, il suo soverchio desiderio di gloria che ben si può 
dire, per usare di sua espressione, eh'egli è pittore sincero di 
sò stesso. I suoi scritti rifulgono di sentenze, di considerazioni 
pellegrine e sono oltre modo ricchi di fatti e di osservazioni 
psicologiche. Anticipa sugli scrittori del suo tempo in molti 
, de’ suoi giudizi e sentimenti, ed è affatto moderno nella fede 
che ha vivissima negli avanzamenti di ogni sorta ed in quel 
suo affermare che gli uomini sono piuttosto per venir meno 
alle indagini di nuove cose cho non le nuove cose agli uomini. 
Ma è moderno ed antico ; uomo dell* oggi e dei migliori tempi 
nel suo amore per 1* Italia e per Roma. Egli riunisce in un 
solo e medesimo affetto e 1' una e f altra e come non sa che 
altri lo avanzi nell’ amor della patria e del sentimento italiano, 
cosi non vuole che niuno gli stia a pari in quello di Roma. 
E tanto gli è cara la Roma antica di cui a suo giudizio non 
vi fu e non vi sarà mai la eguale, la Roma che fu detta dagli 
stessi nemici la città dei Re, quanto la Roma cristiana semi¬ 
nata delle ossa dei martiri. AH’ Italia, cd all’ una ed all’ altra 
di queste due Rome, sempre anela co’ suoi desiderii e volendosi 
rendere meritevole della corona poetica credette solo degno di 
canto un italiano, le cui gesta tornano a tanta lode della patria 
e massime di Roma. — L’opera del Petrarca per rispetto al 
grande rivolgimento intellettuale italiano che porta il nome di 
Rinascimento fu adunque di tanto valore che questo solo ba- 
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storebbe ad acquistargli il titolo di grande promotore della col¬ 
tura se già con quello grand Issi aio non lo avesse fatto degno il 
Canzoniere. — E per ferino nella storia del Risorgimento il nome 
del Petrarca andrà avanti a quello stesso di Cosimo dei Medici, di 
Nicolò IV, di Lorenzo il Magnifico e degli altri non meno insigni 
ed efficaci instauratoci delle lettere, delle arti, della filosofia e 
delle scienze. Prolusione al Corso della storia della Filosofia. 

Ben possinra noi salutare il Petrarca il Savio gentil che tutto seppe, 
e che ha onorato veramente ogni scienza ed arte. 

Benché ei confessi più volte elio, seguendo il fondamento cho natura 
pone, anzicchè il foro, presceglicssc la solitudine (Fani, iv, 9 o 10), puro, 
negli anni che studiò diritto, soverchiò tutti. Io, scrivevagli Cino da Pi¬ 
stoia, non più come uno degl* infiniti discepoli miei, ma a guisa di proprio 
ed amato figliuolo vi ho sempre poi tenuto caro.... Non pure appresso 
di me che teneramente vi amava, ma cou tutto lo Studio che virtuosamente 
vi conosceva, acquistato avete fama di valoroso e prudente sopra tutti gli 
altri. Perchè non voglio ragionare del frutto che in quattro anni faceste; 
chè la dotta Bologna, madre degli studii, avrà sempre a ricordare la vostra 
profondissima memoria : poi che in meno di quattro anni tutto il corpo 
delle scabrosissime leggi civili apparaste a mente, come alcuno avrebbe 
fatto i piacevoli romanzi di Lancilotto e Ginevra. — Ma della presa deli¬ 
berazione non gliene incrcbbo mai ; se non la più saggia, la solea dire la 
più felice (Ep. Fam. ìv, 0). Non eh* ei diffidasse delle proprie forze, che 
anzi ben sapea quanto nella professione di legista avrebbe potuto e voluto; 
ma ripugnavagli l’ animo darsi all’ arto di vender parolette anzi menzogne, 
e far mercato del proprio ingegno (Ep. Fam. xxiv, 1). E com’egli, anima 
mite e rettissima, egli che gridava pace, pace, pace ; egli che ricordava 
con piacere anche ne' tardi anni, di esser campalo da quel torrente (Ep. 
Fam. xviu, li) ; é cui il tempestar delle liti bastava a rendergli abborrita 
non che la curia, il mondo intero (Ep. Fam. x, 3), come, io dico, avrebbe 
potuto indrappellarsi tra una mandra di curiali che in piati e cavilli dia¬ 
lettici tutta consumano la vita, e per Aitili questioni tutto di s'arrabbat¬ 
tano T (Ep. Fam. i, 1). Oltrecchè gli dolea, e grandemente, che i più, lievi 
di sapere, pigliassero a gabbo questa disciplina, ad apprender bene la quale 
appena era bastante una vita intera consumata nello studio dell* inestricabile 
viluppo delle leggi (Ep. Fam. xiv, 2). — Solo ei pregiava quelli che alla dot¬ 
trina del giure l’amore congiungono e l'osservanza della giustizia... chè giu¬ 
reconsulto è soltanto chi alla scienza accompagna la rettitudine. (Sen. xiv, 1). 

La lettera ìv del libro xx, dice il Fracassotti, è degna di ammirazione 
per la dottrina che mostra il Petrarca, fatta ragione de’ tempi, intorno la 
storia dell’antica Giurisprudenza. 

Negli ultimi anni della sua vita si consacrò tutto agli studi sacri. Ora¬ 
tori a me prediletti, scriveva egli, sono al presente Ambrogio, Agostino, 
Girolamo, Gregorio : poeta mio Davidde... tanto più bello quanto più 
sapiento e discreto quanto più puro : il cui salterio sempre voglio avere 
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sotto gli occhi e por lo mani, so veglio, c quando donno, e quando sarò 
vicino a morire, bramo che posto mi sia a capezzata sotto la t**sta (F.p. 
Fam. xxii, 10). — E nel trattato de Ocio lieHjiasormn , li : La grazia di¬ 
vina in prima mi trasse della mia via. E allora mi si accostò Ambrogio, 
venerando nome! e mi furon presso Geronimo e Gregorio, e quel Giovanni 
ebe ha bocca d'oro, e Lattanzio. In siffatta bellissima compagnia , entrai 
devotamente i contini della Scrittura, la quale innanzi avea trascurato; e 
ogni cosa trovai secondo cho ini attendeva. — Fra tutti però aveva carissimi 
Agostino ( Ep . Fam. ir, 9), ed Ambrogio, anime elett** ed api operosissime, 
fabbricatrici di favi immortali e di mele celeste ; ma più caramente diletto 
Agostino, fra tutti ì dotti dottissimo, eh' ei chiamava suo. Del libro poi 
delle Confessioni n’ era grandemente innamorato. L’ ebbe in dono dal I*. 
Dionigio di Borgo di S. Sepolcro, egregio modello d’ ogni virtù, lettore 
insigne di sacre lettere, splendore dell'ordine suo (Ep. Fam. xv, 4), pic¬ 
colo e manesco volume ma di valore e di soavità influita (F.p. Fam. iv,l), 
• eh* el recava sempre seco in giro per tutta Italia e Lamagna, talché 
pareva inseparabile da lui e come attaccato allo sue mani. Il Petrarca 
confessa di aver fatto per esso il primo passo nello studio della sacra lette¬ 
ratura. E però non si ristà dal consigliarne a’ suoi amici la lettura attenta e 
divota, chè non verranno lor meno pie lagrime e salutari fSeti . vili, G), e la 
raccomanda a Donato Appennigena (id.), e ne manda un esemplare al fratello 
Gerardo (Fam. xvm, 5), e cede il suo al P. Morsili. E tanto era preso del 
tuo Agostino da reputar false lo opinioni discordi a' dettati di questo Santo 
(De Coni. Mundi , dial. i). Così che sempre, e parlando coscrivendo, solea 
ripeterne i detti: e queste cose, diceva, ho preso qua e là di Agostino, 
e ne lascio molte altre, acciocché non sia tutta l’opera sua (De Ocio Relig. 
lib. i). E poi com’è noto, i dialoghi sul disprezzo del mondo, sono fra 
P autore e lo stesso Santo. Onde l’amicissimo suo Giov. Boccaccio credeva 
non potergli far dono più caro del trattato sui Salmi, clic il Petrarca poi 
disse magnifico , insigne dono (Fam. xvm). — Il Foscolo trovava le più 
belle imitazioni del Canzoniere tolte dalla Scrittura, ed i pensieri tutti pro¬ 
fóndamente ispirati dalla religione (Saggi, n). Gli scrittori più antichi della 
sua vita, «concordemente, fanno le meraviglie del suo sapere in divinità. 

Dalla lettera tu del libro xix apprendiamo eh’ ei avesse ragunato e 
messe in serbo s molte monete d’oro e d’argento coll’ effigie di antichi 
imperatori, e là leggenda loro a minutissime lettere scritta, tra le quali 
era pure viva e spirante l’imagine di Cesare Augusto * eh’ egli offri in 
dono a Carlo IV. Dal cho Petrarca venne riguardato, come uno de’ primi 
restauratori della scienza numismatica. V. I Fiedlander , nelle Memorie 
delTAccad. di Berlino, 1373, p. 23 e seg. 

Il Petrarca scrisse puro una Commedia che intitolò Filologia, dedicata 
al suo mecenate Giovanni Colonna, ut curas libi iocis excute rem (Fam. n, 7). 

— Comccdiam quam petis, me admodum tenera celate die tasse non inficio»* 
sub Philologiae nomine. Ria quidem procul abest, et si adessct, quanti 
ectm modo faciam, quamve tuie ac doctorum hominnm auribus dignam 
rear, ex comuni hoc intelliges amico. Ep. Fam. vii, 10, Jacobo Fiorentino. 

— V. Klein J. L. Geschichte der italianischen Draina’s, Leipzig, 1S0G-G9. 
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Arezzo. — Non solimi ego Aretii seti in vico intimao civi- 
tatis illius, qui Ilortus vulgo dicitur, heu flos aridus et fructus 
insipidus, natus satusquo etiam fui. Sen. xm, 3. — Honestis 
parentibus, Fiorentini origine, fortuna mediocri et (ut veruni 
fatear) ad inopiam vergente, sed patria pulsis, Aretii in exilio 
natus sum, anno latina aetatis ultimac, quae a Christo incipit, 
M.CCC.IIII. dio Lunae, ad auroram xm Cai. Augusti. Ep. ad 
Posteritatem. — Omnes comuniter cives urbis illius, valde diligo, 
meorura civium gratia, qui me antequam nascerer exceperunt. 
Var. xli. — Dilectura mibi primi exilii atque originis meae Io- 
cum Aretium. Sen. 2. 

Festosissimo accoglienze che v’ebbe. Sen., xm, 3. 

Bologna. — Studiosa Bononia, Ep. Fani ., ix, 13; Pocm. 
Min. il, 274. — Studiorum nutrix. Ep. Fam. vili, 3 ; Appendix 
LiUei'ai'um, vi. — Studiorum liospes amplissima. Ep. Fam., xxtv, 
12. — Docta Bononia legum. Pocm. Min. ni, 84. — Studiorum 
omnium sed praesertim juris mater ac nutrix. Sen., vii, Lett. 
un. — Omnibus fere studiis par est. Fam. vili, 11. — Nostra 
saecula Parisios (1) aut Bononiam potunt. Ep. Fam. xvi, 1. — 
Bonis redimita Bononia tantis. Pocm. Min., ni, 132. — Bono¬ 
nia, qua nil puto jucundius, nilquc liberius toto esset orbe ter¬ 
ranno. Meministi piane, qui studiosorum conventus, quis ordo? 
quae vigilantia? quae praeceptorura ? Jurisconsultos veteres re 
divinos credcres... quae ubertas rerum omnium, quaeve ferti- 
litas, ut jam praeseripto cognomine, per omnes terras pinguis 
Bononia diceretur.... Sen ., x, 2. 

Civitavecchia. — Urbem veterem praerupti saxi in ver- 
tice sedentem. Ep. Fam. ix, 13. 

Firenze. —Genetrix mea cara.... Florentia, Pocm. Min. 
il, 274. — Mea pulchrior illis (urbibus), Floribus et vario renitens 
Florentia cultu. Id. ni, 132. — Ubi nobiles ingeniorum seatu- 

(1) Parisius nutrix nostri temporis studiorum. Ep. Fa» i. iv, 6. — Ed 
altrove denomina Parigi: ruralis enlathus, quo poma undiqne nobiltà et 
peregrina deferiinlur. 
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rigines erumpunt. Ep. Fani ., xxiv, 12. — Urbs quoti verbum 
sonat fiorentissima. Scn., ix, 1. — Quid quoti neo aporta volenti 
Janua? in exilium cives egore superbi. Claudit iniquam urbem, 

qui jus sibi suppriinit aequum-Quivi loquar hcsperias urbes 

atque oppida nostrum Inter honoratus numerantia noineu alu- 
mnos, Vostra quod una suis abolet Florentia fasti*. Pocm. Min., 
Ili, 82. — Plusquo advenac praestat Aretium quam Floivntia 
civi suo. Sen., xiii, 3. — Mercatrix, et laiiiftca nostra. Ep. 
Fam., xiii, 9. — Patria lucro dedita. Iti., xxiv, 12. 

Genova. — Maritimarum decus urbium... hic acquor un- 
dÌ80num, tumidum, velivolum. Ep. Fam., vm, 5; Appendix 
Liter., vi. — Nulla enfili animosior, nulla hodio verius regum 
civitas dici potest, si civilis concordia non abesset. Ita per li- 
gusticum sinura, quo nullus amocnior, per cedrinos ac palmi- 
feros saltus, per odorifcrum atquo uudisonum litus.... Id., ix, 
13. — Videbis imperiosam urbom, lapiilosi collis in latore, vi- 
risque et moenibus superbam, quam dominalo maris aspectus 
ipso pronunciat. Itin. Syriacum. — Tu nunc et populi habitum 
et locorum situm et acdificiorum decus, atque in primis clas¬ 
sato ... cunctis terrìbilera tremendamquo litoribus, tu molem 
pelago objectam, portumque mirabere manufactum, inextima- 
bilis sumptus infmitae oporre, quem quotitiane no quicquam 
ferìunt procellae— Multa enim occurrunt quod multo facilius 
tibi sit mirari quam cuiquam hominum stilo complecti, vallea 
amen issi mas, interlabentes rivulos, colles asperitate gratissima 
et mira fertilitate conspicuos, atque auratas domos, quocumquo 
te verteris videbis sparsas in litore, et stupebis urbem talem 

decori suorum rurium_Hoc quidem litus omne palmiferum 

et cedriferum, ut adversum Cereri, sic Bachi gratissimum ac 
Minervae, nulli usquam terrarum cedere certum est. Itinerar. 
Syriacum. — V. Africa, vi, 839 e seg. 

Mantova. — Man tua sideree ac nutrix longeva poesis. 
Poem. Min., m, 82. — Qua dura Maronis origo Mantua, Pie- 
ridum quondam domus alma sacrarum, Nunc sedes invicta 
ducum, quao classica plectris Miscuit, et vincto veneratur Apol¬ 
line Martem. Pocm. Min., n, 12G. 

Milano. — Mediolaaum... terrestrium decus urbium. Ep. 
Fam., vm, 5; Appcndix Litter., vi. — Mediolanum, quam ante 
mille quingentos annos fìorentissimam lego, et quae, ut puto, 
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nunquam magi*, quam nostra floruit aetate, nunc non floret, 
ut solita est, quamvis adirne magnitudine et potentia, atquo 
ut dicitur, pondero suo stet— Sen., x, 2. — Rus mihi tran- 
quillum media coutingit in urbe, Rure vel urbs medio; sic 
prompta frequentia soli, Proiuptus et in latebras reditus, dum 
taedia turbae Oflendunt: hos alteruos urbs una rogressus, 

Hos dedit una domus- Pom. Min., u, 24. — Mediolanum 

urbem, Ligurum caput ac Metropolim... coeli salubritate ac cle¬ 
menza et populi frequentia gloriatitene Sen., m, 1. 

Napoli. (1) — Parthenopca mihi quondam dulcissiraa sedes. 
Poem. Min., ii, 280. — Regina urbium Parthenope, Fam. vii, 1. 

— Dintorni di Napoli, Ep. Fam. v, 4; Poem. Min. n, 16. 

Padova. — Urbs Antenoridum quantos celebravit alum- 

nos— Poem. Min., n, 220. — Patavium troici opus Ante¬ 
nori. Ep. Fam., ix, 13. — Historiaeque parens Patavum. 
Poem. Min., in, 84. — Patavum... potens. ld., it, 274. — Alia 
nobis Patavii, nec minus tranquilla, nec minus idonea sedes 
est (2). Ep. Fam., vm, 5. — Nobili Padua, felix terrae situ 
coeliquo clementi, proxima pelago, fluminibusque circumflua, 
dives agro ubere, accolarum ingenio insigni, et vetusti nomini 
claritate percelebris. Ep. Fam., xv, 14. — V. Sen. xiv, 1. 

Parma. — Parma vel imperii clypeus (scudo dell’Itale 
contrade). Poem. Min., iti, 84. — Parma dulcis. Id., n, 72. — 
Parma aevo collapsa sui monumenta Macrobi Ostentat. ld. u, 
220. — Nunc ubi sim? Parmae. Quae sit mea tota diaeta? 
Hortulus, aut templum, nisi me nemus extrahat urbe. Id. li, 184. 

— Est mihi... domus parva quidem, sed dnobus unum animum 
habentibus nulla domus angusta est.... Quid tibi praeter hanc 
ofleram, non habeo. Ep. Fam., vii, 1. 

Pavia. — Vidisses urbem saluberrimi aeri, ecce jam tres 
hic aestates egi, ita nusquam quod meminerim, tam crebri et 
tam largis imbribus, tam parvi rarisque tonitruis, tam nullis 
j>ene aestibus, • tamque perpetuis tamque suavibus auri.... 
Yeggasi tutta la bella descrizione che ne fa. Sen., v, 1. 

Perugia. — Perusiam praevalidam urbem. Ep. Fam. ix, 13. 

(1) Il Tetrarca abitava nel Convento di S. Lorenzo, ov’erano i Frati 
Minori. V. Fracassetti, Nota alla lettera 5 del libro v. 

(2) Oltreché nella sua casa canonicale, abitava nel Cenobio di S. Giu¬ 
stina, di faccia alla Chiesa. V. Fracassoni , v, 165. 
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Pina* — Civitatem pervetustara, scd decenti et decora spe¬ 
cie, et iicet intcr plana sitarn, non tanien, ut magna pars ur- 
bium paucis turribus, scd totam scilicet eniencntissiinis appa¬ 
renterò. Itinerarium Sgriacum. 

Roma. — Urbs... regina. Ep. Fam., n, 9. — Mun<li caput 
et urbium regina. Id., iv, 6. — Rerum caput et domina. Id., 
ix, 13. — Comunis patria materque nostra. Id., xv, 2. — Re¬ 
rum caput, orbis atque urbium regina. Id. xxm, 2. — Ituiiae 
caput, noe Italiae tantum sed totius orbis.... latinità re* est 
sacra miracula almac urbis amplecti.... Roma, pulchcrrima 
rerum, ut Virgilius ait, qua nihil majus sol vidit... ista urbs 
sic et amicis sempcr et hostibus venerata, atque ante omnes 
alias in lionore liabita. Seti. , ix, 1. — Validoque ingens stat 
poplite Roma Cuneta movens, rerumque caput, doraus alma 
tonantis Ac sedes terrena Dei, terrorque subacti Orbis, et 
innumeris coelo exequata triuraphis. Pocm. Min ., il, 274. — 
Roma, regina urbium, de qua si tam parvo spatio loqui velina 
intollerandae nirnis audaciae sira, cuius gestis atque gloriae 
totus orbis angU8tus est, cuius nomini libri linguaeque omnes 
non sufficiunt. Itinor. Sgriacum. — Cui nulla sirailis fuit, nulla 
futura est; quae civitas regum etiara ab hoste dieta est; de 
cuius populo scriptum legimus : magna est fortuna popiili ro¬ 
mani, magnum et terribile nornen ; cuius sine exeraplo mognitu- 
dinem, atque incomparabilem monarchiam futuram praescntem 
que divini cecinerunt vates. Neque ego nunc romanas prosequar 
laudes : major res est, quam ut possit a transcurrente tractari. 
Ep. Fam . n, 9. — Miraculo rerum tantarum ac stuporis mole 
obrutus... IUa vero (mirum dictu!) nihil imminuit, sed auxit 
omnia. Vere major fuit Roma, majoresque sunt reliquiae quam 
rebar. Jam non orbera ab hac urbe domitum, sed tam sero 
domitum miror. Id., n, 14. — Qui enim hodie magia ignari 
rerum Romanarum sunt, quam Romani cives? Invitus dico, 
Nusqilmn minus Roma cognoscitur, quam Romae. Id., vi, 2. — 
Amplexa et gremio nos aurea Roma, Et civem dignata suura. 
Poem.Min. m, 82. — Romani, tuam propriam et comuuern 
omnium, mihi vero ante omnes semper, tnne autem et propter se 
ipsaro, et propter te gemino desiderio exoptatam. Ep. Fam., iv, 6. 

Roma Cristiana, Ep. Fam., ii, 9; vi, 2; ix, 13. — Roma 
antica, Id., vi, 2; ix, 13. 
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Reggio di Calabria. — Rhegium Culabriae metropoli. 
Itivi. Syriacum. 

Sorrento. — Sorrentum, et ipsum mellifluo palmite ge- 
nerosura, Ititi. Syriacum. 

Trento. — Alpinum Tridentum. Pocm. Min. n, 3. 

Trcvlao. — Tarvisium, fontibus fluminibusque circumfluum, 
domus emporiumquo laetitiae. Ep. Fatti. 9 vili, 5. — Cinctum 
flurninibus et aestivis deliciis amoenum, parvumque Tarvisiiuu. 
Id. y ix, 13. — Tarvisium aestivis deliciis et flurninibus civitas 
insignis et fontibus undo omnis tristitia quam longissime re¬ 
legata est. Appendix Liner, vi, p. 529. 

Trieste. — Tergcstum, unde milii fldelibus literis votiva 
temperies nunciatur. Seti., m, 1. 

Venezia. — Adriae imperitans, alterque Venetia mundus. 
Pocm. Min. ili, 84. — Venetorum urbern maximam, imo re- 
gnum ingens, cui magna olim regna subiecta sunt, urbern 
longe dissimilern caeteris, utque ego dicere soleo, orbem alte¬ 
rni». Sen., ix, 1. — Miracolosissima Venetiarum urbs. Appcndix 
Litcr , ili, 529. — Nobilissima illa Venetorum urbs... unicum 
libertatis ac justitiae templum. Ep. Fatti, xv, 7. — Venetiarum 
inter cunctas litoreas mirabilem atque permaximarn urbern. Ep. 
Fam.j ix, 13. — Augustissima Venetorum urbs, quae una bodie 
libertatis ac pacis, et justitiae doinus est, uuum bonorum re- 
fugium, unus portus, quei» bene vivere cupientes tyrannicis 
undique, ac bellicis tempestatibus quassae rates petant, urbs 
auri divas, sed ditior famae, potens opibus, sed virtuto poten- 
tior, solidis fuudata mannoribus, sed solidiore etiain fundamento 
civiiis concordine stabilita, salsis cincta fluctibus sed salsioribus 
tuta consiliis.... Sen., iv, 3. — Basilica sancti Marci Evange- 
listae, qua nulla, ut reor, usquam pulchrior factum est. Id. — 
Domus saluberrima..., adest optima et nescio an melior op- 
tanda societas, nouien ab effectu nactus, Beneintendius prae- 
clarissimae urbis Cancellarius, et statui publico, et privatis 
amicitiis et honestis studiis bene intendens, cujus vespertini 
congressus, dum diurnis relaxatus curia, laeta fronte, pio animo, 
instructo navigio ad nos venit, et navigationes confabulatio- 
nesque sub noctem quam suaves sunt. Seti, in, 1. — Venetorum 
urbs et cousilio civium, et locorum situ, inter omnes alias 
nostri orbis prospero ac tranquillo... in statu. Sen ., x. 2. — 


Digitized by v^.ooQle 




LE CITTÀ ITALIANE E L* ITALIA. 289 

Aliquot nave*... Domimi... quam meis usibus dcdicavit libera 
et liberali* haec civitas, iugcntcm domimi, mole acquante* ac 
geminas angulares turres, nimis in sigili ter veli feri mali vertice 
supergressae. Seti., 11 , 3. 

Verona* — Fortemque Verdiani. Poem. Min., », 274. — 
Vidi... Caeruleumquc Athesim subeuiitem gurgite blando. Fle- 
ctitur ille volens alpini conscius ortus, Et supplex melioris adit 
confinia mundi; Naturaeque liumilcs grates agit; alta Vero- 
nae moenia, frondosos colle*, pulcherrima Marti* Pascua.... 
Poem. Miti . il, 202. 

Vicenza. — Magnorum aliquot virorum, quos abundo parva 
illa civitas tulit. Ep. Fam., xxiv, 2. 

Viterbo. — Gelidis ac tepentibus circumfluum fontibus 
Viterbum. Ep. Fani, ix, 13. 

■tallo. — Dirigo (lohiuc oculorum radios ad partes Italiae 
quo magis inclinat animus... suspiravi, fateor, ad italicum aerem 
animo potius quam oculis apparentem, atque inextiraabilis me 
ardor invasit et amicum et patriam revidendi (Dal Ventoso). 
Ep. Fam . iv, 1. — Potui interdum, sed jam fateor, non possum 
aequanimi ter esse diu procul ab Italia, sive ea natalis soli 
sola dulcedo est, sive rerum aestiraatio, nescio quam vera, seti 
constans et immobilis et a prima retate pectori meo insita, nihil 
omnino terrarum sub coelo esse quod Italiae comparari queat, 
seu naturae seu bomiuum considero* ornamenta. Fam. xxtu, 2. 

Nil omnino sub astris Italiae com parami um, pace omnium 
gentium dixerim ac terrarum. Scn. vii, lett. un. 

Esse hic lacus piscosissimos, quot qualesque nulla regio, 
tam parvo habet spatio, esse et flumina, et opportunissimi* 
flexibus, naturae consilio, sic diversis locis errantia, ut Italiae 
magna pars, Liguria et Venetia et .Emilia, atque Flaminia 
vix insignenti locum habeant, qui non a quiescente aquis obse- 
quentibus adeatur ; esse in circuitu gerainum mare, crcbris por- 
tubus et nobilium urbium corona, et in utrumque decurrentium 
fluviorum faucibus insigne (1), ita ut undis hinc salsis, hinc 

(1) L'Adda. — Lateque secans pulcherrima rura Altdua cacruletts. 
Poem. Min. il, 157. — L’A d'njc, V. Verona. — Il Lambro. — Gurgite 
Lombor Innocuo. Pomn. Min. u, 158. — Il Mincio. — Pulcher Minrius 
Formoso do patre oriens. Ec!. x. — 1/ Ojìio. — Volucerquo sonantibus 
undis Ollius. — 11 l\tnna. — I<1. — Parma pontifragus il, 20. Exiguis 
Parma vadis, it, 158. — Il Po. — Padus ciuem flumina regem Nostra vo- 
canL Id. — Fluviorura regem Eridanum. Pam. ix, 13. — Regis ripa Padi 
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dulcibus Italia ferine omnis, sine labore permeabili* atque 
amoena sit; esse, ubi desunt maria, alpe* acrias (1), barbarico 
oppositas furori ; esse per medium collos vireutissimos et aprieas 
vallea et campo* uborriiuos... Italiani, ante omnos, rerum bo- 
narum abundantissimam affirmabo.... Seti, vìi, lett. un. 

Licet multa utrobiquo magnifica ridermi, me tamou italicae 
origini* nou poenitet; imo, ut verum fatear, quo latius pere¬ 
grino^ eo maior Itali soli subit admiratio. Ep. Fani. i, 3. 

Si quid amabile est, nisi amor fallit, in Italia est, cui ultro, 
si loqui possint, omnia climata cesscriut.... De hujus laudibus 
multa saepe diximus, et si vita manserit, dicemus. Fam. xix, 14. 

Italiani igitur suadeo, quod moribus ìncolarum, coeloque, 
et circumfusi maria ambitu et intersecanti* oras Appenini 
collibus, et omnium locorum situ nulla usquam statio curia 
tuia opportunior futura sit. ...De Contemptu Mundi. Dial. in. 

Feliciti* omni Es Latium tellure, quidem praefertilis ora 
Italiae, quam fulva Ceres, viridisque Minerva, Purpureus quam 
Bacchus aiit.... Poem. Min. n, 270. — Contra autem bona 
vera animi, imperiumque supremum, Aoniamque lvram, quam 
Graecia vieta Latini* Tradidit, innumerasque libens praeter- 
vehor arte*. Italiae quid obest, nisi Mars violentus obesset? 
Quidve deest Italiae, nisi pax non deferet una. Poem. Min . n, 74. 

— Ali! pudeat mundi dominato, Fortuna, maligni Servitii dam- 
nare jugo, manibusque, revinctas Quas toties post terga dedit ; 
tentare potentem Ausoniam ducibus poenis, flendamquo severo 

Hannibali_ Poem. Min. il, 38. — Discordia nostra Hostibus 

hoc animi tribuit.... Sublimis ab Alpe Ille minax animo iam 
praemetitur avaro Ditia rura procul, qua se pulcherrima rerum 
Porrigit Hesperia armipotens; circumspicit urbes Instar re- 
gnorum, quarum vix nomina quisquam Scire queat, castella 
manu tot structa inagistra... ecc. ecc. Epistola ad JEncam 
senensem. Poem. Min. ii. 

il, 20 — Il Turo. — Durus rapido torrens de vcrtico Taron. — 11 Benaco 
(Garda). — Ubi Benacus viireo pulcherrimus alvo Persimilem natuin fundit 
sibi. Poem. Min. t, 4. — Benacus Veneliae lacus no))ilissimus. Sen. vii, 1. 

— Il Lario. — La riunì uberem lacum, cui Comum adiacct, undo Abdua 
amnis egreditur. Ep. Fn,n. vili, 5. 

(1) Alpi. — Videbiinus imperniente* lacubus Alpos acrias ac nivosas, 
aestate grati ssi mum sncctaculum, et silvas astra tangentes, atque inter 
concava rupimn queruìos rivos, sunirnisquo de niontibus magno cum sonitu 

cadenti» flumiua ; et quocuniquc te verteris, avium rnunnur. ac fontium- 

Ep. Fam. vili, 5. 
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Versi eh* ebbe certo in mento il Manzoni quando scrisse il 
suo celebratissimo coro del Carmagnola: 

Giù dal cerchio dell* Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 

Vede i forti cho mordon la polve, 

E li conta con gioia cnuM. 

Affrettatevi, empite lo schiere, 

Sospendete i trionfi ed i giuochi, 

Ritornato allo vostre bandiere; 

Lo straniero discende, egli c qui. 

Vincitori siete deboli o pochi 1 

Ma per questo a sfidarvi ei discende.... 

Veggasi il saluto che manda all'Italia, quando dall'alto del 
Mongiuevra (Poeni. Min. u, 2GG) « rivide tutta verdeggianto nel 
lusso della primavera, rigata da’ suoi fiumi superbi, gremita di 
città e di ville, la gran distesa del piano lombardo, rivide su 
le città romane, su le medievali castella, su lo campagne 
sorridere carezzevole il sole di maggio. » Quel saluto, o meglio 
quell’inno inspirato, serviva di magnifico esordio al Carducci 
al suo discorso presso la tomba di Francesco Petrarca . 

Bellezze d’Italia e delle sue città. Pocm . Min . n, 270 e seg. 

Italiani e Tedeschi, Parallelo. Seti, n, 1. 

Italia e Francia. Scn. ix, 1. 

Italiani imitatori degli stranieri. Scn. xvii, 2. 


ONORANZE AL PETRARCA. 

La Commissione instituita all’ uopo di preparare pel giorno 
18 Luglio la commemorazione del V centenario della morte 
di Francesco Petrarca sollecitava il concorso e del Comune e 
del Consiglio Provinciale di Padova onde la commemorazione 
venisse celebrata in modo degno c della fama del Grande Uomo 
e della tradizionale benemerenza di Padova verso ogni maniera 
di buoni studi. A triplice intento mirammo, cosi l’egregio suo 
Preside Senat. Com. Giov. Cittadella, cioè alla degna onoranza 
verso il Petrarca, al giusto decoro del paese, anche rimpetto 
gl’illustri nazionali e stranieri, che qui allora concorreranno, 
ed infine alla durata di questa ossequiosa memoria nella tras- 
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missione dogli anni. Torna imitilo, aggiunge egli, farvi pre¬ 
sente, o Signori, come altro Città ed altro Provincie siensi 
mostrate sollecito nella commemorazione di uomini certamente 
rinomati, ma da non potersi di fermo porre a paràggio di lui, le 
cui ceneri, custodite in Arquà, sono un deposito veramente 
prezioso per la Città nostra o per la nostra Provincia. Ono¬ 
rando il Petrarca, che volle finire fra noi, non solo onoriamo 
un grande della grande triade italiana, non solo il poeta, ma 
il filosofo, il politico, il patriota. Il presente nostro tributo è 
tributo di civiltà, di quella civiltà, che il nostro paese non 
mancò mai di sentire. E il Comune di Padova (1) votava la 
conspicua somma di L. 20 mila, e 25 mila ne consentiva il 
Consiglio Provinciale. 

Le feste di Arquà, diretto dall’ instancabile prof. Legnazzi , 
non che quelle di Padova riuscirono veramente splendide. La 
Commissione non potea sdebitarsene con più onore. E Padova, 
in tale occasione, si mostrò signorilmente ospitale. Dei discorsi 
del Carducci e dell’Aleardi tenemmo parola. Bella ed impor¬ 
tante T Esposizione dell* opere petrarchesche, e degli scritti che 
le illustrano. Da essa venne prima il seme di questo qualsiasi 
mio lavoro. 

Gorizia ne onorò la memoria il 18 Luglio; l’onorò pure 
l’Accademia di Palermo ; il 9 Agosto 1* Aretina. Il benemerito 
preside cav. avv. Marco Biondi vi die conto delle feste di Pa¬ 
dova e di Arquà, e delle accoglienze oneste e liete ricevutevi, 
e proclamava solennemente che nel 1904 il Municipio, auspice 
l’Accademia, ripromettevasi di festeggiare degnamente il VI 
Centenario della nascita del più grande de’suoi figli. 

11 6 Agosto il compianto mio amico prof. A. Alessandri, 
prefetto della civica di Bergamo, intratteneva il patrio Ateneo 


(1) Il prof. Scnat. Giusto Bellavitis nella seduta del 26 Aprile i$T3 fu 
oppositore Ilarissimo. Teme in tanto lusso di feste commemorative e di mo¬ 
numenti non si dica : quanto meglio sarebbe che avessimo un minor numero 
d’uomini grandi morti, ed un maggior numero di viventi.... Perchè mai 
non venno in mento di solennizzare l’anniversario della morte del Petrarca 
con un’opera di beneficenza anziché con una spesa di lusso? Egli è sicuro 
che tutti applaudirebbero so si portasse in quel giorno sulla tomba di Pe¬ 
trarca una cartieella che dicesse: «c il Comune di Padova solennizza il 
Centenai'io del Cantore di Laura mandando L. 20 mila api'inondati. - 
Combattè valorosamente gli argomenti del Bellavitis il prof. Coletti : la 
parte fu vinta con un solo voto di maggioranza. 
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sui codici petrarcheschi posseduti da quell* biblioteca, non che 
su! culto tradizionale eh » professò sempre Pergamo alla me¬ 
moria del lirico sovrano. — Ed un bell'elogio, sul Tetrarca, 
il 17 Marzo nell'aula del R. Liceo Sarpi, avea pur letto il 
valente prof. Eliodoro Lombardi. 

Anche 1* Arcadia a’ 17 Decembre 1874 raccoglieasi nel pa¬ 
lazzo Altcnips a celebrarne il centenario. Ne disse le lodi il 
co. Pompeo di Campello della Spina. Vi tenner dietro compo¬ 
nimenti poetici, cantate, musiche. E il di salo d'Aprile univasi 
di nuovo a commemorare Y anniversario dell'innamoramento 
del Poeta, innamoramento clic diede all’ Italia i versi più dolci 
e leggiadri che suonassero mai su labbro umano. 

La Città di Trieste che nell’ onoranza de* nostri più sommi 
non volle mai esser seconda ad alcuna, decretava la pubblica¬ 
zione della Petrarchesca Rossettiana, egregio lavora dcl- 
r Hortis: il Veneto Ateneo metteva in luce P importantissima 
opera Petrarca e Venezia: 1* Accademia Aretina offriva a Pa¬ 
dova i Trionfi del Petrarca riscontrati con alcuni codici del 
sec. XVI per cura del prof. Giannini , ed al Municipio di Arquà 
una bella Canzone del prof. Marenghi. Padova ci dava mae¬ 
strevolmente riprodotto, a merito del Corradini , il Poema 
deli/ Africa. 

Forse, non a torto, doleasi il Petrarca che le città straniere 
fossero più generose verso lui che la sua terra. Invano io cerco 
in S. Croce una pietra che ne segni il nome : invano un ricordo 
che mi additi le case abitate da Petracco, prima dell’esigilo; 
invano una dimostrazione di affetto riverente nell’occasione 
del Centenario. I Priori della Repubblica fiorentina, il 22 Dee. 
1395, presero bensì la parte d’innalzare alla memoria di Danto 
e del Petrarca in S. Maria del Fioro un condegno monumento, 
ma essa non sorti effetto. — La sua Statua sorge, è vero, nel 
Portico degli Uffici, ma delle 28 nicchio era impossibile non 
assegnarne una a Francesco Petrarca. Aggiungasi che le statue • 
vi furono erette per soscrizione volontaria, promossa nel 1835 
dal tipografo Rateili. 

La Provenza, anzi dirò meglio la Francia, si mostrò sempre 
tenera della memoria del Petrarca. A Vaichiusa, come ad Arquà, * 
trassero in divoto pellegrinaggio tutte 1*anime bennate e gentili 
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ed i poeti vi cercarono l'ispirazione. — Pclct de la Lozere, 
nel 1801, instituiva a Vaichiusa un Ateneo: nel sigillo arcavi 
inciso ad emblema le rocker de Vaucluse vomissant un torroni 
d'eau. — Nella tornata del 22 Ottobre 1803, a proposta del 
Sig. Piot d’Avignone, decretavasi al Petrarca un monumento 
che doveva esser solennemente inaugurato il 20 Luglio 1804, 
V cent, della sua nascita. — La forme adoptèe fut celle d’une 
colonne grandiose, il est vrai, puisqu'ellc était dans Ics pro- 
portions de celle de Trajan, mais écrasée naturellcment par 
les rochers élevès qui domiuent la vallèe. Ce dèfaut fut rendu 
plus saillant encore par remplacement clioisi, au bord mème 
de la source. Aussi fallaut-il plus tard (182G) la déplacer et 
la transporter sur la place pubblique où on la voit aujourd’hui. 

Nè la Provenza volle essere inferiore all’ Italia nelle onoranze 
secolari del 1874. E ben a ragiono: anch’essa ritiene Fr. Pe¬ 
trarca per suo, che a lui vennero le più graziose ispirazioni dal 
gentilissimo luogo di Vaichiusa, e dall'oneste bellezze d’una 
gentildonna provenzale. Ne fu promotore il sig. de Berluc- 
Perussis, amante d’Italia e delle nostre lettere,perché d'origine 
italiana, e se ne rese benemerito in modo particolare. — Dal bel¬ 
lissimo ed elegante rapporto dell’Arciconsolo della Crusca tolgo 
i cenni seguenti: — « A Vaichiusa il Nigra fece quel discorso 
ch’ò si giustamente ccdebrato da tutti, e che lo manifesta poi 
uomo di lettere; il prof. Minicli ragionò sugli amori del Po - 
trarca y spiegati con dotto raffronto della vita e degli scritti.... 
Ad Avignone, il 20, il bravo e buono professore Bonafous 
lesse un saluto che mandava il Comitato italiano, corno di na¬ 
zione amica ad altra nazione amica, e gli applausi lunghi e 
fragorosi scoppiarono sotto quel cielo scintillante di Provenza, 
somigliante ai cielo d’Italia, da quel popolo che nel parlare, 
nel sentire, ne’moti della persona e nel volto, somiglia tutto 
al popolo d’Italia. Il Nigra, elegantissimo scrittore, traduceva 
e leggeva ciò che il Petrarca scrisse de’ suoi amori nell’ opere 
latine; parlarono il Wallon e il Mézièrcs, applauditi, sopra i 
meriti del Petrarca ; Teodoro Aubanel e Felice Gras discorsero 
sulle memorie del poeta c riferirono il giudizio sopra i laureati 
con la lingua melodiosa de’Trovatori, con 1* abbondanza mae¬ 
stosa del Rodano, con la luce di quel sole; parlò il vostro 
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Arciconaolo o godè per voi e per la patria sua vedendosi bene 
accetto; terminò in lingua spagnuola don Alberto de Quintana, 
presidente de Giuochi lloreali di Harcvllona, e raccomandò 
l’amicizia delle tre schiatto latine con tal fuoco di parola o di 
sentimento, che si levò un grido coinè una voce sola da tutte 
le parti. Si udirono là quattro lingue, la francese, la provenzale, 

Titaliana e la spagnuola— Il Nigra, ministro d’Italia in 
Francia, e che venne a stringermi la mano, e un francese che 
mi disse continuate ad amare la Francia , mi resteranno piu 
eh* altro impressi nella memoria ; e ho voluto dirvelo con forse 
non biasimevole compiacenza, pari al non dicibile battimento 
di cuore avanti di parlare. » — Chi fosso desideroso di co¬ 
noscere gli spettacoli che vi ebber luogo, tra* quali la Cavalcata \ 

storica (1), cioè il Trionfo del Petrarca , non ha che prendere 
in mano una delle molte Relazioni di quello Feste. 


Meneghini A., Della stima dei Padovani verso il Petrarca e sopra il 
monumento *a luì nuovamente eretto nolla Cattedrale di Padova. Padova, 
Minerva, 1813. — Leoni Carlo % Stima do’ Padovani in ogni tempo a Pe¬ 
trarca. Opero Storiche, ti, 203. — Gloria pròf. Andrea , Id. Padova a Fr. 
Petrarca, p. 73. 

Pètrarquc en Pi'ovcnce — Le culle de lHtrarqne en Provence. — La 
Fète sèculaire de 1S01 a Va nel use. Fóto soc. et inter. p. 15 e seg. 

Quinto Centenario di Fr. Pelrm'ca celebrato in Provenza. Memorie 
della R. Accad. della Crusca. Firenze, Tip. della Gazz. d’Italia, 1874. 
Conti Augusto , Coso di Storia c d* Arte, Firenze, Sansoni, 1871, 157-182. 

Fites littéraires et internationalcs, Cinquicme Centenaire de la mori 
de Pétmrque cèlèbrée à Vauclusc et d Ar ijnon le 18, 19 et SO Juil. 
1871, Discours et toast prononeès. Àvignon, Gros, di p. 291. 

File sèculaire et internationale de Pèlrai'que cèlebre en Provence, 
1874. Procès-vcrbaux et vera inèdita. Aix-en-Provcnce, Veuve Rcmondet- 
Aubin, 1875, di p. 224. 

Sicard Adrien, Étude sur le cinquièmo centenaire de la mort de Pè- 
trarque. Marseillc, Camoins, p. 39. 

Boy Charles , Noto sur le cinquièmc cent, de Pètrarque, Rapport & 
la Sociètó littèr de Lyon. Lyon. Vingtrinicr (Revue du Lyonnais, n. 105, 
Livr. Sept. 812-UJ). 


(1) In Torino a’ 2 Marzo del 1SG2 aveva pur luogo una grandiosa ma¬ 
scherata: L’Incoì'onazione del Petrarca. I carri per l’ incoronazione, e 
i costumi furono giudicati esatti a bella lodo del cnv. Genin, eh’ ebbe dalla 
Commissione delle foste l’incarico dei disegni. Il corso, frequentato da stra¬ 
ordinario numero di carrozzo d'ogni sorte, era avvivato da varii carri pieni 
di graziosissime maschere. 
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Glaize Paul, I.e Centcnairc do Pùtrarquc. Rovuc des [.angues ra¬ 
ro a nes do Montpellier, t. vi, 27$. 

TerrU Paul, Roitlleaux F.. t Ferrei L. t Rnpi>orts. Dans Ics Ménioires 
de U Societé littèr. d'Àpt, do la Socictó archool. do Aix, et dans 1’Annu* 
aire de 1* Association normande. 

V. Revue hortìcolc , Aout, 1871, Marseillo, Caycr, p. 150-101. — /> 
pelli Journal, n. *12*26, 1*227, 122S ; Le Memorial d* Aix , n. 30-33 ; Le 
Voleur de Paris , 21 Jull. n. 891, ccc. ecc. 

Arezzo. — L’ Accademia il R. Liceo, il Teatro, la nuova 
Via che metto nella Piazza Guido Monaco , portano il nome 
Petrarca. 

Avignone. — « Petrarca dopo cinquecento anni risorge 
fra noi, attraverso i secoli, e perchè la memoria di un tal 
ritorno resti inestinguibile nelle nostre mura, sarà battezzata 
col nome del grande uomo la strada trionfalo elio fu seguita 
dal corteggio e dal busto del Petrarca. » Co. Dctnainc y Maire 
d’Avignone. 

Firenze. — De' nuovi viali che cingono la città ebbe il 
nome Viale Petrarca quello che da Porta Romana mette a 
Porta S. Frediano. 

Padova. — La piazza dei Carmini, in che surge il mo¬ 
numento del Petrarca, venne intitolata: Piazza Petrarca. 

Vienna. — Il Consiglio civico di Vienna, il di 10 Luglio 
1874, con voto unanime, denominava una delle nuovo vie di 
quella capitale Petrarca gasse. 


COLLEZIONI. 


Collezione Marsand. — Il prof. Marsand, con perseveranza 
quasi più che umana, si diede a tutto raccogliere ciò che di 
manoscritto o di edito gli avveniva di scoprire intorno alle 
poesie volgari del suo prediletto Poeta, alle illustrazioni che 
in ogni tempo se ne fecero, ed alle memorie letterarie, che, 
com’ egli stesso esprimevi, la beata copia degli amanti riguar¬ 
davano. Con tali sue indagini, continuate per ben 35 anni. 
potè unire una raccolta pressocchè completa delle edizioni delle 
Rime del Petrarca, e d’altre opere ad esso relative delle quali 
ci diede un’accurata descrizione con la sua Biblioteca Petra rr- 
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chesca (Milano, Giusti, 1820). — La Raccolta del Marsuini, unica 
al mondo, come la chiama il Mézières, distingue vasi per copia 
di esemplari sceltissimi, tra* quali parecchi in pergamena, 
esemplari di dedica appartenuti a pontefici, a principi, a car¬ 
dinali. Se non elio avvisavasi egli che la sua Collezione, come 
che preziosa e rara, sfuggito non avrebbe la sorte delle privato 
suppellettili, e collo scorrere del tempo sarebbe andata sgra¬ 
ziatamente perduta. Bramoso perciò di procurarle possibilmente 
la perpetuità, rivolse i suoi pensieri alla Frauda, a quella 
Francia, cosi egli scrive, ove uacque colei che colle suo virtù 
e le sue grazie inspirò nella mente e nel cuore di Francesco 
Petrarca i versi più soavi e leggiadri che abbia 1* italiano Par¬ 
naso. E Carlo X nel 1821 ne fece acquisto, mediante un’annua 
pensione di L. 1200. La Marsandiana, conservata nel Louvre, 
comprendeva 862 voi. e 736 opere, e si era quindi notevolmente 
accresciuta di giunto importanti. Sventura volle che nell’in¬ 
cendio di quel sontuoso edificio, andasse pur essa miseramente 
distrutta (1). 

Collezione Rossetti. Nella Biblioteca civica di Trieste. — 
Senza dubbio la Petrarchesca Rossettiana può dirsi oggi la 
più completa Raccolta che si conosca delle Opere del gran 
poeta. Se non potea venir a confronto colla Marsandiana per 
bellezza degli esemplari avanzavala però e per numero, e 
per alcuni esemplari o unici, o divenuti rarissimi adatto. Il 
Marsaud avea per unico intento di radunare quante più poteva 
edizioni del Canzoniere, ed opere che prendevano, comechessia, 
ad illustrarlo; mentre il Rossetti estese le pazienti suo inda¬ 
gini alle opere tutte del Poeta, versioni, memorie, elogi, bio¬ 
grafie, illustrazioni, censure, medaglie, ritratti, ecc. Cosi la sua 
Raccolta più riccamente rappresenta la bibliografia del poeta, 
e la storia, per cosi dire, del pensiero petrarchesco. — Dall* ac¬ 
curatissimo catalogo dell* Hortis apprendiamo, che la Rosset¬ 
tiana possedè 5 delle 6 edizioni che si fecero dell *Opera Omnia; 
330 ediz. del Canzoniere, 63 di opere latine. L’Hortis ci diede 


(1) Perle* è proti vèr* par le* Bibliothèqne* de Puri* pendant le siéje 
par le* Pru-tsiens en 1S70, et pendant la dominano» de la Commune 
ré col ut tannai re en 1871. Rapport A .1/. le Ministre de V Instruelion pu¬ 
bi iq ne par M. Jfandrillart. uwhtbre de V Instimi , Inspeetenr (féncral 
de* Bibliothtqnes. Ik'n.c. édit recar et corrigéc. Paris, Techencr, 1872, 
in 8vo, p. 25-20. 
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pure il catalogo fieli’ Iconografìa, la più copiosa, anzi 1*unirà 
eli’ esista. 

Collezione Palesa. Nel Museo di Padova. — Il dottor 
Agostino Palesa , con suo testamento 6 Ottobre 1871, legava 
al comune di Padova, oltre la sua ricchissima Collezione Dan¬ 
tesca, anche la Petrarchesca , pregevole assai e per le molte 
edizioni del Canzoniere, alcune delle quali rarissime, e per una 
buona suppellettile dell'opere latine, e di scritti illustrativi. Il 
cospicuo legato venne accettato dal Consiglio Coni, di Padova 
il 30 Dicembre 1873. 
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Amici del Petrarca (p. 3G). — Riccardo de Bi*ry, 
Fam., 1. hi, 1. Vedi //. Cochcris Philobillion cxccllent traiti} 
sur t amour des livres par Richard de B\mj. rari», 185G. 
Trattato, traduzione, edizione eccellenti. — Socrate. V. Geiger , 
nel Zeitochr. fui* deutsche Culturgesch, 1874, p. 220. 

Vicende della tomba di Fr. Petrarca (p. 54). — 
Il Codice Ottoboo. 2418 (della Vaticana), ritenuto del sec. XVI. 
ha per titolo: In effractorcm ctviolatorem scpulchri Francisci 
Petrattile. 

Lirica del Petrarca (p. 100). » Gxou Domenico, La 
Rima e la Poesia italiana. Petrarca riguardo alla Runa. Nuova 
Antologia, Decembre 1876, 711-726. 

Torsioni. — Versioni portoghesi. — A pagina 125 
abbiamo ricordato tra le versioni spagnuole quella di Salusque 
6 Seleuco Lusitano (Veneza por Nieolau Bevilacque). Si egli 
che il Garcés erano portoghesi. Nell* edizione dell’ opere di Ca- 
moens, che nel 1860 pubblicò il visconte di JoromenhA (en el 
Tomo v de las Obras de Louis Camocns), si trova l'appostagli 
versione, in terze rime, dei Trionfi. È certo però che il Camoexs 
tradusse alcuni sonetti del Petrarca, e tra gli altri il primo, 
che è il 101 de suoi, Vos que escutaes cm rimas derramados. — 
Anche il D. r Vincenzo de Simoni, medico italiano in Rio Janeiro, 
nella sua opera Ramalhcte poetico do Parnaso italiano ci 
diede parecchi sonetti e canzoni voltati in portoghese. 

Comcntl parziali (p. 162). — Marsii.i P. Luioi, Comcnto 
della Canzone: O aspettata in del Ideata e bella. Lucca. Leo¬ 
nardi, 1868. 
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Conienti parziali (p. 149). — Della Valle Giovanni, 
Del giorno in cui il Petrarca mette il plenilunio Pasquale 
del 1327 ; e di quello , in cui fissa il principio del suo inna¬ 
moramento. — Di un luogo del Petrarca sul principio del 
Cap . u del Trionfo della Morte relativa al? Aurora del Sole 
o alCamica di Tifone; e prima di una delle ragioni dei difensori 
dell* Aurora lunare del c. ix del Purgatorio. — Del giorno, 
in citi il Petrarca pone J* Equinozio di Primavera (Trionfo 
d’Amore i, 1). Nuove illustrazioni sulla Divina Commedia. 

« Dante col mettere nel di 8 Aprile del 1300 l’anniversario 
luni-solare della morte di G. C. ne fissava il giorno dietro la 
regola del ciclo lunare; per contrario il Petrarca nel 1327, 
col metterlo nel di G Aprilo si allontanava 4 giorni da quello 
che ne porgeva lo stesso ciclo. Il primo stava colla regola di 
questo ciclo, e di più ebbe il vantaggio di convenire colla 
Chiesa nel di, eh’essa fece solenne memoria della morte del 
Salvatore, essendo il venerdì santo caduto nel di 8 Api-ile; 
il secondo si governò colla legge astronomica. Ma 11 anni 
dopo, cioè nel 1338 ci sembra, che il Petrarca seguisse il 
metodo del ciclo Metonico. Onde in quest' anno nel fissare il 
di del plenilunio si troverebbe ne’ suoi computi d’accordo con 
Dante, che fece lo stesso. Vi ha anche di più, perchè sarebbe 
▼ero, che nel 1338 il di 6 Aprile fu il giorno che il Petrarca 
scrisse il sonetto Padre del del , come lo era stato nel 1327, 
quando compose l’altro sonetto Era il giorno , che al sol si 
scoloraro , colla differenza soltanto che nel 1327 la quintade¬ 
cima di Marzo cadde nel dì G Aprile, e nel 1338 cadeva nel 
di 8. Ma il giorno che scrisse que’ due sonetti fu sempre 
il di 6, cioè il lunedì santo. Bella corrispondenza! Per la quale 
però bisogna che il poeta nel 1338 facesse uso del ciclo lu¬ 
nare. * — Il Petrarca nel passo citato del Trionfo della Morte 
parla chiaramente anch’egli della vera aurora o della aurora 
del sole. — Dante, mette la sede dell’Equinozio a’21 Marzo, 
il Petrarca lo mette invece circa 8 giorni prima, conforme al 
fatto astronomico. Dante segui la regola dell’anno Giuliano; 
e il Petrarca stette coll’ osservazione del fenomeno. Per recare 
stabilmente, almeno per lunghissimo tempo, dal di 13 al 21 di 
Marzo V Equinozio di primavera si dovette aspettare la corre¬ 
zione Gregoriana del 1582. 
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M. F. A. G. Campbell, prefetto della Biblioteca reale del* 
r Aja, ne’ suoi Annalcs de la Typogvophìc Nccrlandaisc au 
XV Sìtkle (flave, Nihoflf, 1874), al d.° 1303, cita la presente 
opera: Petrattila , Trghcn die straci dcr inimica (Contro gli 
strali d’amore), senza indicazione nò di luogo, nò di tipografo, 
nò d'anno (Gouda, verso il 1484, in 20 foglietti, e in grosso 
carattere gotico). Dal titolo riferito ben non rilevo quale sia 
l'opera citata. 
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